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A GUIDO MAZZONT

Questo volume raccoglie alcuni studi, incominciati alla

scuola torinese e compiuti nel mio bell'anno di Firenze;

vorrei die non apparissero come pure ricerche, poiché ho

rivolto l'ordine attento, e a volte soverchiante, dei fatti

ad una rappresentazione d'insieme, - una vena di pensiero

e d'arte fra le molte, più fiorite, del nostro Cinquecento,

ed un nuovo moto, iniziale nella storia del dramma mo-

derno.

Qui ricordo e saluto il prof. Graf, ed a lei e al Rajna

sono affettuosamente grato del giudizio che aggiunge questo

mio lavoro ad una nobile serie.





INTRODUZIONE

Le tragedie in. rii:iia

Nel secolo xvi il dramma classico risorge nella letteratura

italiana ; ed è questa la semplice affei-mazione comune, che

ponendo in gran luce una sola parte del fatto - 1" imitazione

dei modelli antichi, - non sa poi dimostrare la vera natura

di esso. Si tratta di un semplice ricorso, nell'evocazione arida di

forme lontane e morte, ed i meschini frutti caddero - soltanto

per dissolversi? Senza voler porre innanzi alla ricerca le con-

clusioni, è pur noto che il teatro classico ricompose fra noi

un nuovo organismo drammatico, stabili le partizioni della

favola segnando limiti e vincoli, trasse la narrazione a quel

congegno della scena che si svolse e variò di poi, ma eh' è vivo

tuttora. Dire che l'imitazione sia stata la causa più evidente

del fatto, non è spiegare com'esso sia avvenuto, perchè abbia

acquistato così gi-ande importanza, ed abbia influito cosi lar-

gamente sulle letterature moderne ; dir poi che un nobile

modello sia rimasto frainteso ed abbia valso a giustificare

principi troppo divei'si, ed anche estranei, è attestazione note-

vole e degna d'esame; ma, tanto più, come risorse, onde attinse,

dove mirò questa speciale forma - enunciata con un'astratta

rigidità - la tragedia ? Le nuove regole, assunte a valore di leggi,

trovarono qualche ragione nella materia stessa del dramma,

nella realtà del teatro e della .scena contemporanea"?' Non anche

per cause intime un'azione drammatica giunse a quell'aspetto

preciso, per una concorde operosità degli autori, dinanzi al

pubblico e tra il consenso dei critici '? - Il mio studio è tutto
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rivolto il questo Hiic, iioU' osservare la Joniìuzioìic del f^eiiei-e

e seguirne i primi avviamenti.

La rapprescntazif)ne sacra fu sovraiipresa ed oj^pressa dalia

nuova arte, innamorata dell' aiiticliità ; ma la tendenza alla

tragedia si era già venuta delineando attraverso quei drammi
ìncsciduti, ove un argomento profano cM-a svolto in metri rimati,

su di nna scena nudteplice, con una timida divisione in atti e

ili seene (1). Questi argomenti furono mitologici, e si collega-

loiio poi nelle feste di Corte con le rappresentazioni allego-

riche, - e novellistici, o derivati in qualche modo da nai-razioni

r'storiche. -^ual'era la struttura della rappresentazione sacra?

x/ Una graiiLie narrazione, sceneggiata fedelmente in ogni sua

parte, seguita dal principio al fine in ogni personaggio ed in

ogni sxrccssirn azione; non trasi^osizioni, non richiami ad altri

tempi e ad altri luoghi sopra una particolare scena: ma il

Unire del tempo, l'ordine cronologico del novellatore che tien

presenti tutti i paesi ove si recano i suoi eroi, e la via che
tengono, e i casi che loro avvengono... Cosi nulla è fuori di

scena; e se il re invia un messaggio al suo capitano, non basta

conoscerlo quando quest'ultimo lo riceve; ma noi vediamo il re,

prima, comandare dal suo trono al messo, al soldato, che vada
e dica questo e questo; e poi il messo s'incammina, fors' anche
con qualche compagno, per discorrere lungo la via; e allora

ecco il capitano che nell'accampamento pensa ai casi suoi,

quando arrivano i messi e gli comunicano l' ordine reale. E ciò

che avviene in questo fatto semplicissimo si ripete nella storia

di tutta una vita, dalla nascita al martirio fino all'assunzione in

cielo. Il protagonista non riassume il suo carattere in un'azione

appassionata, in un periodo che sta al culmine della sua vita
;

ma lo svolge per gradi, esita nelle sue vie, risolve, lotta, si

abbatte nel male. E la successione attenta dei fatti conserva

.quella precisione che nelle menti non agili ai jiassaggi della

^_fantasia ò necessità e compiacimento insieme; ho pensato tal-

volta come sia interessante confrontare la sceneggiatura delle

(l) Volendo (pii solo accfiiuiUf :illr coiiclizioiii di-l li-;ilro il;ili;nio Ii'h Ui<

fine del sec. xv e il principio del xvi, rimandi) alle trattazioni del D'Ancona,
Urif/ini, 2

' ed., voi. ii, cap. i e li, del Creizexacu, Gesclnchte cles iicnercn Dramas.
Halle a. S., Niemeyer, 1893, i. p. 485 sejrs-, « del Cloetta, Beitrrìge ztir iitte-

raturgesch. cles Mittelalters ii. der Benaiss., di cni il 2° voi. (Halle a. S.,

Niemeyer, 1892) è appunto dedicato alle Orijrini della tragedia del Kina-
scimcrito.



rappresentazioni sacre e il procedere del racconto negli aiiticlii

romanzi cavallereschi : nel Tristano, ad es., come ogni piccolo

fatto ci è sminnzzato e ricordato nelle sne minime parti! e

com'è riferita ogni parola dei cavalieri, ed ogni cenno, ed ogni

ripresa nei duelli ! Se una minaccia ò profferita la seconda volta,

noi dobbiamo rileggerla tutta; e la virtù del corno clie prova

la fedeltà delle donne, quante volte dobbiamo apprenderla:

ogni personaggio vuol conoscere die incanto sia, e gli vien

detto, e ci vien ri^Jetuto. E nel Rinaldiuo di Montalbano quasi

ogni giorno i Maganzesi s'imboscano, e il valoroso deve salvarsi

dalle insidie loro, e vincerli e domarli. Molta parte è di nar-

razione per dialogo, che divien tutto nella sacra rapijresen-

tazione : riconnessa nel libro dalle didascalie, ma sull'amiaia

scena avvivata dalle j)ersone stesse, che si muovono nei lor

viaggi, s'incontrano, si dispei'dono.

Ora, nei drammi d' arte, profani, foggiati su questi modelli

sacri popolari, il concetto della forma drammatica riman quello,

ma gii argomenti son già più raccolti, l'azione più breve e,

come ho accennato, soggetta di già ad alcuni limiti e ad alcune

l^artizioni interne. Basti ricordare le riduzioni drammatiche di

novelle boccaccesche: la Virginia dell'Accolti, unico Aretino 0-),

la Panfila del Pistoia P\ e VAmicizia del Nardi G^). Commedie la

prima e la terza, tragedia la seconda; ma i nomi sono ancora

incerti, mirando soj)rattutto al fine lieto o triste : è piuttosto

la stessa forma drammatica in tre aspetti successivi. La Virginia

è ancor tutta legata agli usi della Sacra Rappresentazione:

(1) Dal Becam., g;. iii, n. 9: vappr. noi 1494. Ho veduta l'odizioiiP di Venezia,

per Nicolò di Aristotile detto Zoppino; Ver.sinia.
|
Comedia di M. Ber

|
nardo

Accolti Aretino intitolata la Ver
[
uinia, con nn Capitolo della Ma

|
donna,

nnovamente corretta | et con somma diligentia |
ristampata, mdxxxv. La 1" cdiz.

è del 1513, e molte ne seguirono fino al 1584: v. E. Guakneha, Bernardo Accolti,

Palermo, Giannitrapani, 1901, p. 133 e 139.

(2) Decam., g. iv, n. 1; rappr. nella quaresima del 1499, come si rileva

da lettera dell'autore (18 firiuguo) ad Isabella d'Este (v. Rossr, Quattrocento,

p. 383, e Luzio-1?.enit:r in Giorn. stor. lett. ital., xxxix, pp. 197-98); fu ristam-

pata nelle lìiiiie edite e inedite di A. Cammelli, per cura di A. Cappelli e

S. Ferrari, Livorno, Vigo, 1884, p. 279 segg.

(3) Becam., g. x, n. 8; anteriore al l.'M'i (?) v. GA.srAKY, Storia leti. Hai., (i,

1, 203, e KENunt, in liivista stor. mantovana, i, p. 83 segg. liistMiiipata con l.-i

Vita di Antonio Giacomini ed altri scritti minori di .1. Nardi, l'irenzc, lì.n-

hèra, 1867, p. 433 segg. Cfr. A. Pikrai.i.i, La vita e le opere di 1. Nardi, i,

Firenze, 1901. pag. 3.5 segg., e A. Fkhka.iou, nell'introduz. all'altra commedia,
prima inedita, del Nardi: i due felici rivali, Konia, 1901, nozze Pizzirani-Sterlum.

Non ci rimane che la notizia di un componimento drammatico sulla novella

di messer Federico degli Alberighi {Becam., v, 9), del 1506: cfr. tìiorn. stor.

lett. ital., XX, p. 469.



il pjvcìiìio in ()tt;i\e t' una vera o pi'opi'in jiiiiimi/.ia/.ioiic, diisL'j^iia

vai^aiuente il so<>xetto con iscopo inorale, scusa la Inni^liozza ;

Ma forse l'atto lia tanto soave

Cho lungo spatio farà parer l)reve,

Et se grato non fia conio si crede,

Non commendate quel, ma nostra fede;

I)OÌ chiede attenzione alla recita che irH'oniincia. - V" è la divi-

sione in cinque atti, come prima inlluenzadel teatro classico:

ma son come piccoli cicli di scene staccate, i)oichè i liiof5;hi

dcr\'' esse si svolgono son vari e lontani : e T eroina - eh' è,

sott'alti'c spoglie, diletta di Nerbona - inizia il dramma col

lamento per il suo troj^po alto amore : e poi il corriere reca

le notizie della Corte, e della malattia del Re; e, sempre nel

l)rimo atto, segue la passeggiata del Re fuori di Salerno, lungo

il mare, e la promessa di guarigione fatta da Virginia; e ])oi

sou già trascorsi sei giorni e Silvio, che ama la fanciulla, si

dispei'a che il Re non guarisce ancora; ma tutto i-iesce a bene,

e Virginia chiede le nozze col Princijìe; e v'è il contrasto e

lo sdegno di lui, sino agli sponsali compiuti. Nell'atto secondo

il Principe se ne parte per la Francia ; ma la scena ritorna

a quando a quando in Salerno, e cosi negli altri atti : Virginia

conquista, sconosciuta, l'amore del marito, e ne ha i due figli

e a lui li oflVe per la riconciliazione finale. - I dialoghi son

tutti in ottave, ma vi son frapposti alcuni tratti in terzine
;

così, quando si leggono epistole (l).

La terzina prevale nella tragedia di Filostrato e Panfiln,

e l'esempio della tragedia latina si dimostra nei cori - che

nella Virginia mancavano - e qui appariscono nella forma di

Intermedi: la scena è ancor vasta, ma non passa da una città

all'altra, e il tempo è breve, e jiochi i personaggi. - UAmicizia

ha varietà di metri, e una certa gaiezza vi si diffonde per entro,

che giunge ad accordarsi con l'evidente e voluta derivazione

dalla commedia classica.

Proprio al jiassaggio fra i due secoli, il teatro - vario e

ricco i^er i temj)! - di Galeotto del Carretto (2), è il miglior

(1) Nell'atto 2° l'epistola del Princijìe a Camilla, e l'altra di Yirjrinia al

Principe; e, pure di Virginia al Principe, il ea])itol() nell'atto .">". Del resto

l'ottava è costante con poche irregolarità: rimaii tronca quella che termina
l'atto 1°; e innanzi alla lettura dell'epistola di A^irginia nell'atto 2°, son due
versi a rima liaciata, che non fanno ]iartc dell'ottava; ma sono inezie.

(2) (iirs. Makacorda, Galeotto del Carretto, poeta lirico e drammat. mon-
ferrino, in Mem. Acc. Scienze di l'or., S. u. voi. xi.ix; v. p. 86 .segg.



— 9 —

seguo di quella fonna mista: egli stesso esita tra la divisioue

in atti, eh' è nel Timun greco e ritorna poi nelle Noze di Psijche

et Cupidine, ma non si trova affatto nella commedia / sei contenti

e nella tragedia di Sofonisha. I metri sono diversissimi, la scena

trascorre città, e mari, e fino le terre simboliche; il coro stesso

nella tragedia (1), dovuto all' influenza di Seneca, è quasi un
didàscalo, un narratore che si giova dei fatti come di un' illu-

strazione : le scene variano il racconto, ch'egli ijoi riprende (2).

L' azione è seguita sulle storie di Livio dal momento in cui

Massinissa si accosta ai Ronumi - 1. xxviii, e. Hi (3) - sin dopo

la morte di Sofonisba - 1. xxx, e. 15 -, e per tutta questa serie

di viaggi e di guerre, in ultimo resta un' assai breve parte

alla Regina.

Fra le rappresentazioni profane, questa Sofonisba è la più

vasta nell'azione e nella scena, quella che, non ostante il sog-

getto romano e l'inserzione dei coro e le varietà liriche dei

metri, meglio conserva l' impronta del teatro sacro popolare :

sono gli stessi modi, la stessa figurazione della scena nell'arte

del signore monferrino; e \)ev chi proprio ricerchi nell' ultimo

quattrocento e sul principio del '500 i drammi d'argomento

profano nelle forme della sacra rapiiresentazione, la Sofanislia

di Galeotto del Carretto è l'esempio tipico fra quanti la pre-

cedettero, non escluse le favole mitologiche, e quanti la segui-

rono. Ma la forma drammatica mista non termina a questo

punto per cedere il campo al severo dramma classico, risor

gente nel nome di un'altra Sofonisba; l'uguaglianza dell'ar-

gomento incoraggiò agli occhi dei moderni questa (jenealogia

di forme schematica ed inesatta. Nel fatto, il dramma, la tragedia

l'imata ebbe anche altri esempi dopo Galeotto, e si continuò

nella prima metà del secolo ; la scena popolare volle mutar

(1) La Sof'oni \
sba Tragedia | del magnìlìco cava

\
liere e poeta

|
Messcr

Galeotto Carretto
||
In Vincjiiii Appresso G.-ibrii-l Giolito de Forrari 1546.

(2) Cosi in pi-iiicipio 5l;issiiiiss;i si cnnsiilt.-i con tre Numidi e inline li invia

a Scipione: frattnnto « Sci]]ion CMiniiiarc e i)arl.i con LcUo »: poi il Coro (e. 9'')

ci annunzia die i tre Niiiiiidi « (iinni^ciido dal paese llisi)an a i liti
|
Trascorso

lianno gran parte de la Sp;i;;iia,
j
Passando per paesi aspri e selvagf^i,

|

Per
piaggio sconosciute

|
Man latto con fatica i sraii via^f^i,

!
Hor con lojitia

magna 1 Son giunti con salute
|
Là dove è Scipion con la sua gente

|
E l'am-

basciata a lui tanno ImmiluKUite »: la didascalia ci avverte che «gli Oratori

di Massinissa jìarlano a Scipione » e segue il discorso e la risposta d(^l capitano.

l'8) A Livio non appariva ben chiara la ragione del cambiamento di Alas-

sini*ìa; il Del Carretto si contenta di attril>uirla alla gran lama di Scipione

e alla gentilezza cli'egli aveva usato al re Numida rimandandogli illeso e

con (Inni il nipote Massio (Massiva, v. Livio, xxvii, l'J).
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(ras|)('tt(i, lincile r/ci'dì-.si ad alcuni att(',nf2,iaiii('iiti classici, ma

per .yradi, senza cedere i suoi caratteri, la sua visione ])iù

semplice ed umile della vita; certo, quei sa^^i non sono nu-

merosi, ma molti non erano stati neanche prima, e molti non

fur(Uio in (|Ucsto iicriodo ncmmcii i|Ui'lli della trancdia classica.

I )i Jacopo dal Legname, da Treviso, è la tnnj'-d/ii << imva-

< mente composta et recitata adi 15 fehra l'o I.MT nel palazo major

«de la cita de trivise, ad instantia del mag.'''' et ci.""' mis. nic.°

« veiidiamin digniss.° podestà et ca])." d. deta cita» (1). Prece-

dono un sonetto ad lertorem, e rargoniento in terzine: parla

il |)oeta:
l'ò Urinato in questo Iodio il jjiccle,

d'amor per lucidarvi un caso vero

inaudito, di eonstantia et fede.

Vedrete un gran signor di stato et prole,

pliilippo il nome suo duca soprano,

d'amor che si lamenta, lagna et dolo.

Il qual acceso di furore insano

pur non potendo tolerar il focho

morte si die con propria mano.

Dapoj la dona ingrata a poco a poco

d'amor accesa per pi etate et sdegno

fini sua vita in quel medesmo loco.

Tornar i volgio del parnaso al monte

per che sento el signor che è posto in via.

El vien de qui con amorosa fronte.

Soto silencio dunque si stia.

Mentre il poeta se ne toriìa (ìel Pcniuiso al monte, noi sap-

piamo che non vi potrà salir molto. Il Duca Filippo innamorato

di Madonna Aurora, tenta di ridurla a benevole concessioni,

e si consiglia con Sci/thio servo:

Quella gentil, legiadra et bella aurora

ch'adorna il mondo di bel tate e fama

sola mi a vinto et sola ognor m'achora.

(1) Bibl. Marciana, Mss. ital. Classe ix, lxxi, 104, 1. K un codicctto ini-

scellaiieo, acefalo, della prima inet;V del sec. xvi, tutto della stessa mano: a

e. 77 a, dopo l'invoca/ e la data « Jesus 1522 adj 20 zener A'euet. » incomincia

la tragedia. - Ne dava un cenno J. Morelli nella Iribl. ms. di T. G. Farsetti,

parte n, Venezia, Savioni, 1780, p. 224, e non isfuggi al D'Ascona, che ne fece

un breve sunto in Orit/ini, ii, p. 123 n. ; v. l'introduzione del Ci.\k alle rime

di B. Cavassico (Scelta di curios. leti., dis]). ccxlvi, n. 168). Il ms. si chiude

con la copia della Sofonisba del Trissino.
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Di questa il cor si pasce, gode et lirnma

ne d'altro pensa huver luagior dilecto,

sol per amar felice al fin si chiaiua.

Di questo mio pensicr et dolce obieto

del viver lieto et stato mio giocondo

che te ne par? di pur senza rispeto.

Scytliio, cui pai' che il servo debba aiutare in tutti i

desideri il i^adroue, dicliiara clie nel luoudo intero non ce a'

è

un'altra simile; poi, mentre il Ducn i<e ne va intorno «clrel

«star ocioso noce a ch'ha iniirtire », aspetta al varco Lycllia,

serva di Madonna, che l'aiutj nell'opera, e nell'atto secondo
« Lycina serva et ni.'* aurora amata » vengono a prendere aria:

che bel tempo o che bela giornata,

pur una nube non si vede in cielo...

e la servetta cerca d'insinuare amore nell'animo della schiva

signora; e poi Filippo, col servo, le si fa innanzi e giunge a

rivolgerle un discorso d'amore, ma non si acquista che sdegno

e rijiulsa : e la donna ancora se ne gode con le fanticelle:

Che ve n'è aparso o serve mie fidele

dil caso pazo intervenuto in via?

Colui credendo haver iu boca il mele,

trovato ha tosco et tele in compagnia.

El mi rincresce ben ch'amor crudele

habia interoto nostra fantasia.

Godessi dunque il ma! chil brama et vele,

torniamo a ca che già calat'ù il sole.

Il buon servo non si dà per vinto e ricorre ad una vecchia

mezzana che reca l'imbasciata a casa di Madonna Aurora, ma
u'è scacciata in malo modo: e poiché una serenata non dà

frutto migliore (1) e la lontananza non quieta l'ardoi-e, il Duca
si dispera e va alla morte. E allora si lamenta la donna, (hi

ragione alla serva, rimpiange l'amore fedele del Duca e si

(1) 11 Duca ordina a Scizio: « va (liiii(|iii', chi.-uiia i|iii jn-csto l;i ijiiarda
| M i

sonatori tuti de la corte i che teco alcun dt^ loi- venir non larda.
|
La iiii.-irtl.i

penerai drieto a le corte
|
di questa strada, a ciò non mi conoscila

|
.s'.ilcun

] lassasse per disgratia o sorte.
|
Scìj. Farò signor, non ])ascerà {sic) una mosca

|

per
sto confiu poscia ch'io vedo il ciclo

j
(|uasi obscuro, e ancor la luna fosca.»,

e infatti dispone la guardia, e invita ogni sonatore a l'amorosa giostra:
« La sua virtute quanto in alto sale ! adcso è 'I tempo che la si dimostra ».

La mattinata viene eseguita sulla scena «con varie et diverse sorte d'iiistru-

menti et canti », e ))0ich<' madonna non fa seguo di i)ietà, il Duca stosso si

volge « con grandissimo cordoglio verso la caxa » e intona i canti dell'amore
sfortunato, e finisce con tristezza:

non trovo paco al mio grave toi-menlo.

Ogni l'aticlia hormaj spirala i- al vi-nlo

de soni, canti e nostro laiiiuiUarf.
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ripiviulii (li'll'iiìspra ciiuleltà : « si jiartu iiiadoiia luiroru vi lyciiui

et vano a veder el signor morto dove per gran dolore in istante

cade morta»; Scythio e Lycina non hanno più che a ragio-

nare alquanto sull'amore e sepi>elliri; gl'infelici:

gli peneremo tuti doj insieme

per manco error d'amor o manco vitio.

Io soli corso lesto ma ir parlate della tragedia vanno a

loro grand' agio, attraverso la varietà dei metri ('). Fra gli atti

vengono i Cori: il primo è « Clioro di 4 rustici zoè 2 hoinini

et 2 done guidato da Mercurio », die guida ])iire tutti gli

altri - di ((uattro ninfe il 2" e il 'ó'\ e il 4" di ([uattro « done

vestite iKiliilnieute a la cortegiana » : - i canti sono in forma
di barzellette (-) e Mercurio ne dice iiriiiia hi paìvlo ciascuna

(1) Prev.-ile l;i catena delle terzine; ma la forma eamliia di rre(|uentc,
con una visibile tendenza a chiudere ciascuna scena in uno special metro;
iucoutriamo ottave, liallate, sonetti, e il serventese incatenato (capitoli qna-
tcrnari, del Flamini): AB He, (JDDe, K ecc., oppure settenari i tre primi e

endecasillabo o quinario il (|uarto.

(2) Il ms. usa por tutti il nome di frottola, ma ((uesto, con altri nomi di
componimenti poetici, specialmente minori, non ebbe un sij;iiificato costante
(v. Ciak, Motti incd. e sconosc. di M. 1'. Bembo, Venezia, 1888, p. 100). Son
piuttosto barzellette: ecco, per saggio, il coro dopo l'atto 2°; preferisco qui,
ed in seguito, - tranne qualche necessaria interpunzione - dare il testo secondo
la scrittura dell'originale:

Tute vinco el fiero amore
con il strai jiongiente et forte,

tal eli ognun ferito a morte
vinto resta a sto signore.

Tuto vince el fiero amore.
Fuga pur chi riiirir volo

la sn;i dulri' |i:(vsj,ine

che l'iiL'ii Moli l'iiii' il sole

che Olili liis»' ^110 iirigione,

qual con gran confusione
ritrovossi servitore.

Tuto vince el fiero amore,
n gran iove come thoro

già se mese a la pastura,
poi mutossi in pioggia d'oro
contra il stil già fli natura,
fin gli (lej n'ha gran paura
ili sua possa et fior valore.

Tuto vince ci fieni amore.
L'aci[ua, il ciel, la terra, i ilfj

n'han potuto fugir tanto
con le nimiihe et semidej
che si posano dar vanto
che i'ugieiido in ogni canto
sian campati dal suo ardore.

Tulo vince el fiero amore,
li ]iMrhò donne amorose

non fugite i cari amanti
né siate mai ritrose

cui Uic/ vi son sempre costanti,

ma con festa ioco et cauti
aiiierele a tute l'hore.

Tuto vince el fiero anion'.

Simili a (|nesto i cori 1° e 3", e il 4° secondo lo schema aljbc, ed de,
e . . . . di tutti ottonari.
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stanza, ed una per una il Coro le replica cantando: dopo il 1°,

il 3° e il 4° le didascalie vogliono una chiassosa moresca, con

fuochi d'artificio, grida, salti, sin che Vnomo salvaUco pon fine

agli scherzi col bastone. Dopo l'ultimo atto non apparisccmo

villani o satiri, ma il povero autore (pericoloso ritorno!):

Poeta

Finita è la tragedia o spectatori,

siate sani tuti et fate festa,

crescano vostri beni et vostri houori

et noQ vi accada mpj cossa molesta.

Il ciel vi scampa da siinil furori

siche per questo ognun prudente resta.

Veduto havete il caso hormaj palese

che gli è bel imparar al' altruj spese.

Ed era un genere questo che teneva il campo della ra])-

presentazione seria : l' amore che conduce a rovina, un i)iccolo

mondo da novella, con persone umili ed anche vili, con intrighi

e travestimenti. Forse molti saggi non furono nemmeno dati

alle stampe, e si smarrirono per la loro pochezza artistica

e per la scarsa fama degli autori : come spiegare altrimenti la

grande somiglianza di tipi e di sviluijpo che ritroviamo in

drammi di lontane parti d' Italia 'r* Fu già notata (1) la somi-

migiianza fra la Tragedia composta dal Nocturno Neapolitano (2)

e la Discordia d'amore del padovano Marco Gruazzo (3) : e tutt' e

due mi hanno l'aspetto di famiglia con la tragedia di Iaco])o

dal Legname. Il Notturno segue le disgrazie d'amore, vuol

ritrarre il fi-agile e vohthile sesso femminile, con un' intenzioni'

moraleggiante che si annunzia di continuo; ma d'una, morale

facile e accomodante : che le donne amino chi le ricerca, schi-

vando quel loro massimo et dannoso errore di negarsi ad amatori

gentili per correr poi dietro al ])rinio villano (Rustico) chele

disprezza. Mercurio annunzia:

Degni, discreti et nobili audionti,

Vi rapresento una Tragedin in rima

In toscha lingua con leggiadri accenti

Di lo error femineo chel cor mi lima.

(1) D.al Flamini, in una nota del Cinquecento, p. .WS; il Creizekach, ii,

p 532, alluse pure ai DespefU di amore, di Francesco Fonsi, di cui cita una

(diz. di'l 15'20 l'Allacci: lo altro oporo, notato dal Mazzi, sono egloghe e com-

medie in moresca {JjK congrega dei llozzi. Fir., 1882, ii, p. 8C PCf^g.)

f2) Pulilil. in Milano, per Muqistro (lolardo da Ponte, noi 1518, e nstam-

compagni



Il

1 metri sullo iiKiltcplici (I', iiiciiti-c nel (Jiiaz/.o si ridiicniin

allo terzini', cliiiisc in lor catcìin :ill:i line iroyni atto. Ma la

soniijflianza sta in tutta ra/.innc, e in i|U('lli' (lidascalic scin-

j)lic-i, e in ijUi'l (lisciirrcrc pedestre, e|i|iur rimato; elle vci'isco'-

J^iatori iniiClllli, e (|liali zeppe si'aeciate I ( "erte enppie a 1 mezzi)

didl'ottava e il terzo verso in rima, mdla eafemi ci l'anno soi--

ridei'e per la loro francliezza e quasi impudenza; son ti'atte

in mezzo le li,uiii-e mitoloi>iclie, }r\ì atti'^jjiauienti lirici e pe-

ti-ar<diesrlii a Ituon mercato; una serva conversa con una sua

coni papilla a (|uesto modo:

Come puotrelìbe e liumi far ritorno

Alle lor fonti e girsene ogni juonte

E stare el mare sencia ripe intorno,

cosi ella può l'are ciò clic l'altra le tdiiede. (ìli esempi sarel)-

IxM'o numerosi, nui ecco ijer contro delle locuzioni eleti^antis-

sinie elle i tragici personaggi sogliono prodigare:

« Solonio ch'era andato da l'altro ca|)o della scena torna

et dice [a Mirimi]:

Non vo che parli o che manco me miri.

Vanne con l'altro matro de li l)0i;»

e allora avea foi-se ragione la serva, un po' anziana, nel te-

mere die il gentil signore « con ])ugni ornasse sue sx^alle voc-

chiarde » (-\ Il linguaggio consueto è di siffatte terzine, die

])are va-dano stornellando; e le seguenti discendono forse da

uno strambotto :

Mirina. Che voi amar che del tuo mal sen gaude?

PamjMrio. Sen gauda o doglia sempre voglio amarla

Et fin che vivo mai muterò voglia

Disposto ovunque vada seguitarla.

Iacinti. Adunque non te curi de mia doglia?

Pamphirio. Perdonami non puosso medicarla,

Di tal aifanno i dei si te discioglia.

lacinia. Guarda Mirina come altiero parla,

Costui nulla non cura del mal mio

Mia piaga altro che lui non può sanarla (3).

(1) Notiamo che son qui, e nou erano nella tragedia precedente, alcuni

metri di carattere più meridionale: l'eudecasillalto incatenato e lo stramV)otto;

anche l'ottava comune è pel Notturno, che ne faceva grande esercizio, un'ottava
da strambotto.

^2) Guazzo, Discordia d'amore, a. in.

(3) Ibidem, a. ii.
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La gran tragedia è data in tutte questo sceno dall'amore

non ricambiato : Notturno ci mostra couk! Madonna Chyreresis

non voglia saperne di Nobile, e quel tanghero di R.ustico non

voglia saperne di lei, per quanto essa lo faccia ghermire e

tener fermo dalle su(> donzelle; nella Dis-cordiff d'amore duo

giovani e due fanciulle amano tutti, ma disposti cdiiie a ruota,

e ciascuno disprezza chi Fama (1): e i travestimenti e le magio

e il veleno finiscono con lo spegnere tanta giovinezza e tanto

vane i)assioni. Il vecchio Antropeo commenta la triste soluzione

<s o crudel fin delle amorose i^ene » :

Hor dunque voi che seti d' amor vinti

Guardati amar chi de amarvi li piaci

Per esser di un medemo laccio cinti;

Pensati a questo, et rimaneti in pace.

Dello stesso temilo è la Sosanna, tragedia composta dal

frate bussetano Tiburzio Sacco (2) sull'argomento della casta

ebrea e dei matti vecchioni, ad onesto sollazzo dei ccvpiììic-

ciati (3). Va innanzi, a mò di antiprologo un sonetto caudato

fra Tiburzio e Susanna; l'autore l'esorta a venire in pubblico:

« Sosanna mia che fai, che non vai fuori ?» : il prologo è poi

in ottave, e un altro sonetto caudato è l'argomento: i metri

si succedono e si alternano variamente in tutta la tragedia;

endecasillabi incatenati, ottave, terzine, barzelletta e frot-

tola (4). Ad ogni poco ci ricordiamo della sacra rapi)resenta-

zione, la quale però lui dovuto l'idursi ad una corta unità di

luogo: la scena rapiiresenta uno spiazzo, o la sti'ada stessa,

avanti alla casa di Susanna, e lì presso il giardino, con la

(1) Di qui, imbasciate e prcs-luprc, e i maneggi 'lei servi, per aecoutcn-
tare i padroni, anzi, ima donzella, a ricordo prese dcs'li schiavi latini, pro-

mette alla sua fante con tal jìatto la lilx'rtà.

(2) Tragedia, intitolata Sosauna, llaccolta da Daniello Profeta, per
TiBUKTio Sacco, Bussetano, e in fine: Stampata in Vineg'ia, per Benedetto, et

Ausustiuo, fratelli de iiendoni, '20 aprile Vfli. La ricordò il Tiraiìoscui (Storia,

ed. milanese de' Classici, T. viii, P. m. p. 18(18). e g-ià l'avea registrata il Quadrio;
ne die una breve notizia il Gian, discoi-reiuìo della 2" cdiz. delle Origini del

D'Ancona, nella 7i'(i'. storica ita!., vili, ]>. 749, n. 2.

(3) Scrive il Sacco nella dedicatoria al P. Felice Taberna (di Venezia,
8 marzo 1524): « iMa ([ual jiiù Indovole ricreamento fia a cai)i)ucciati, ch'il

rapprc^^entar qualche histoiia dil vrccliio, tiver novo testamento?».
(4) Senza stal)ilire una regola lissa, il Sacco tende a far parlare i i)er-

Bonaggi coi metri più adatti a ciascuno: I vecchioni lian le oUavc, Susanna
l'endecasillabo incatenato, Gioacchino le terzine, i servi i metri ln-evi, e basti

confrontare la se. 5' dell' a. iv, ove i c|uattro intcìlocutori adoprano ciascuno
la projiria forma metrica.
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r/iinsiiri/ : nel .uiai'iliiio penetrano i vecchi pei' c(it;l iei-e Susanna

al l)afj:iio. Il teni|)ii dell'azioni' è di due j>-iorni (1).

Ha per noi grande interesse una traucdia, fin (|iiì -cono-

sciuta, di Giovanni Falngi, nna Caiiucc, clu', jìer la, di'dica a

I])polito de'Medici - morto il 115 agosto 1535 -, dol)biauio rite-

nere scritta innanzi a quel ten]])o (''); e il teruiiiu' ad qncm si

può ancora anticii)ar di qualche anno, osservando che della

tragedia il Falugi discorreva come di frutto d' un periodo già

trascorso, nell' offi'ire allo stesso cardinale una sua tragicom-

media (-i).

Questa Canace, anteriore di parecchi anni a quella dello

Speroni, è tutta rimata, con ischemi variati assiduamente ad

ogni scena, e x*ervasa di uno spirito horgliPi<(\ fin po])olareg-

giante, che anima l' antica favola e ne rifa i personaggi, più

alla Iniona, in una vita quasi casalinga.

La scena è nell'isola Bolide: al jìrincipio dell'atto I Alccio

e Megera^ jìassano sulla scena a predire gravi danni, ])oichè

(1) Per le sacre rappresentazioni ridotte a tragcdiu onero commedia
sul principio del sec. xvi, v. D'Ancona, Origini, i, pp. 378-7'J (VAwnn, in oltiivc

e terzine, Siena, 1526, conservata nella Biblioteca Landau, è ricordata pin-r

dal CuKiZKNACH, cit. II, p. 414 n.); ed una vera sacra rajìpresentuzione in ter-

zine è la Vit(^ de loscph figliolo de lacob, com'è scritto in fronte al prologo
della Comcdia di Pandolfo Collenucci, recitata nel 1504.

(2j La tragedia ci è conservata dal ms. niaglialiechiano ci. vii, 166 :

« Tragedia di (iioranni Falugio intitulaia Canace allo III- S. Hyjìjìolito de
Medici S. Suo Vnico ». Di questo scrittore non rimangono che poche notizie;

di suo, a stam])a, conosco solo un poemetto in ottava rima: Morte del for/is-

simo Signor Giovanni de Medici composta per (iiovanni Falugio, da Lancisa.
e in line: In Venctia per Aurelio Pincio Venetian Nel Anno moxxxii Del
mese di Settemlire. - Nell'esemplare marucelliano 1. oo. I. 43 del Nkuri,
Istoria degli scrittori fiorentini, p. 151, all'articolo Domenico Falugi una j)o-

stilla di Salvino Salvini rimanda alle Prosopopeiac hotanicae di i). Virgilio
Palugi, Firenze, 1705 (la prima edizione ('• ilei 1697!: nell.-i dedicatori;i al gran-
duca Cosimo III, l'autore, per diiiiiistr;irc l'antica di'xozinnc ili-lla sua faniii;lia

alla casa de'Medici, ricorda i due fratelli Domenico e (iiuvanni Falugi: questi
è il nostro, ma non si fa cenno di lavori drammatici ; il primo era ancisano
anch' egli, poeta laureato, e anch' egli fedele d'Ippolito de" Medici, cui dedicò
un poema, // Trionfo Magno (Roma, 1521). - Va innanzi alla Canace una
saffica rimata (secondo lo schema ABBa), piuttosto lunga, rivolta a Ippolito,

perchè accetti il dono: «Ch'altro non ho «a darti che le rime
|
D'està tra-

gedia ».

(3) Il ms. magliabech. ci. vir, 167, contiene, dello stesso Falugi, uua tra-

duzione dei Menechmi di Plauto, e uua tragicommedia: L' Ulixe paziente:
anche f|uesto ms. - eh' è della stessa mano dell'altro, evidentemente <lei primi
decenni del sec. xvi e con ogni probahiliti'i, come l'altro, autografo - venne
otfeito ad Ippolito de'Medici: il quale aveva richiesto al ])Oita la versione
plautina e ne riceveva in più, nello stesso volume, un nuovo diamina, tratto

dalla narrazione dell'Odissea. - A e. 36 è un capitolo simile a ((nello che
]irecede la Canace : il Falugi si volge ad Ippolito, dolendosi d'essere a Poma
mentre il suo signore è a Firenze; coni. « Rei Vaticano ol muro septicolle

|
Della

tua prole titulo perenne
|
Hor ti tenesse ili se come già tenne

|
Mentre il elei

volle...»: prole, in senso largo di parentado, ed era allora pontefice Cle-
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Megera, coni' ella stessa ci annunzia, ha in quel momento ac-

cesi (li amore colpevole i due fratelli (1). Poi s'incomincia

l'azione fra i veri personaggi: Eolo (2) chiede a Tf/rso, servo,

le nuove di Macareo; e Tyrso:

Il vidi Re con più baron di Corte

Ad caccia andar con molti pardi et lacci,

Festivo, lieto bello sano et giocondo.

Ed Eolo:

Guarda che cosa è l'esser padre, guarda!

1' stavo in passione e 'n festa è lui.

Tyrso. Non ti maravigliar che per natura

De' figli son gelosi e padri sempre.

Ma è un lieve cruccio, che cela la benevolenza paterna:

Pur fra tutte le cose son contento

Di Machareo che mai lo veggo in otio :

Hor le fugaci fiere segue in caccia :

Hor acteggia cavai, hor la quadriga :

Hor trahe co l' arco et Apollo rassembra :

Hor in palestra denudato et unto

Getta alla terra gì' homini più validi
;

Talhor notando el fondo del mar tocca:

Talhor sonando l' aurata cetra

Ferma ne l'aria el vagabuado uccello.

mente VII (1.523-1.'')34): Ippolito, nato nel 1511, fu cardinale nel 1529, e fra il '29

e il '34 io credo sian da collocare questi drammi del Falugi ; e prima la Canace,
])(\ìo]\!' in qupsta dedicatoria in rima deW Ulìxe si legge:

Et perche credo chEolo et Canace
De qua l'un pianse et laltro amando morse
In lor boato et tragica ira forse

Poco ti piace
Io ero allior di membri et d'animo egro
E '1 dolor mi dictava et non virtù
Però '1 subiecto et ogni verso l'u

Ilorrido et negro.
Ma or mia mente sendo iiiù quieta

Et (la mestiti.i el coqio manco leso

Muove el mio canto nel poema preso
Musa più lieta.

Et fia d'Uli.xe el patiente ingresso
Challa sua donna fi> dopo venti anni
Che lo reputa ne sordidi panni
Mendico expresso

E perchè 'n qualche parto fia Tragedia
Et l'exito tranquillo tìnalmenle
Detta sarà d'Uli.xe patiente
Tragicomedia.

(1) Segnerò nui in nota, volta per volta, le varietà metriche; (|iii'sta pi-iina

scena è di 8 strofe, secondo lo .schema: .\BCI)1<;, ABC UE. In tutta la trage-

dia prevalgono le rime ricorrenti a serie, anche assai lunghe, uguali o inverse
ordinatamente.

(2) Di qui sino al Coro: A BC 1>E Ft! Il 1 L, LIHGFEDCBA, MA;
MNOF... in tre gruppi, cui, terminaiidi) l'ultimo con VZ, ne segue un altro

rimato cosi: VA, B, C, D, E, E, I), C, B, A, V f, g, f, g, V: .'• costante la

tendenza a conchiudere le serie netrichc con una variazione di sclionia nel-

l'ultima stanza.

2
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Descrive la prn])riii, felicità:

Ogni mia gratia, valor, ot negotio

(Jognosco et veggo corno in vetro chiiiro

Tal che da Giove in fuor nessun m' è sotio.

ri breve atto tei-niiiiii eon un ('o/'n dilìc Tre jj/irr/ic <i >\ il

secondo è tutto occupato (hilla liuiii'a di (Jaiiace, hi (|ii;ile ci

a])liarisce sul)ito come una deri\a/,ione dell'antica Fcdin; ei|

anclie il carattere degli altri personaggi, e lo svolgimento del-

l'azione sin verso la fine del terzo atto ricordano assai da vi-

cino T /^^^w/Z/o di Seneca ("). ('anace si lamentìi a lungo con la

Nutrice <''):

Non dolce sonno più ci mio occhio vela:

Non più di fior mi piace ornar le tempio:

Non per selve vagar con arco e strale :

Non dar al tempio incensi:

Nò por gemme o per veste doppie o scempie

El mio dolore alleggerisce o cela:

Che questo incendio pessimo et mortale

i?arl)icato è ne 1' ossa e 'n tutti i sensi.

E XDoicliè l'altra vuol consolarla., cercdiKlo rinicdiu idU sìic

Jiainiiìc, s' imbizzisce :

Va via, che mal r che fiamme'? pa/.a vecchia

Guardami in viso, paioti io malata ?

Eh Balia tu so" cicca et anche sorda.

(1) Tre stanze secondo lo schema A II ed CD e hA. e una (|iiarta: A V> ed
CD e e BA.

(2) Macareo è, come Ipj)olito, incurante d" amori, tutto dedito a.nli esercizi

Usici e appassionato per la caccia; e la Nutrice, quantunque sia meno sen-

tenziosa, un po'])iù alla buona - e qui souìij^lia, indirettamente, a (|ueirintri-

gauti^ e sf;ieciata, eh' è in Euripide -, si riaccosta, nella .serie dei suoi discoisi

e drll'.iziii.ic, a ((uella di Seneca: bisogna tener conto, più che altro, dcll;i di-

sposizione esteriore e di alcuni particolari, poiché in questa parte imit.ita dai

Falugi, la tragedia latina scoine a sua volta assai da vicino rar^-omento della

greca. La catastrofe jiure, sclìbene gli ultimi due atti d(dla Onince si discnstino

interamente dalla favola At^lV Ippolito, ha delle reminiscenze seuechiane nell:i

strage compiuta da belve mostruose, e nell'ordine che chiude la tragedia, di

preparare le esequie a Canace e al bambino. - h' Ippolito di Seneca fu delle

più fortunate tragedie nel risorgimento del teatro classico: la prima rappre-
sentata, a Koma, innanzi il 1492 (v. 1?. Pecci, Contrib.pcr la storia degli Umanisti
nel Lazio, in Ardi. Soc. Eom. di St. Patr., xui, p. 462), e riprodotta poi sulle

scene, forse a Mantova nel 1501, certo a Ferrara nel 1.509 (D Ancona, Origini,

II, pp. 381-82). Il Cbkizenach, voi. ii, pp. 378-79, raccoglie le notizie delle ])iù

antiche traduzioni italiane di Seneca, ed una di « Fedra » in terzine è del

sec. XV.

(3) ABCdDAC I), 22 stanze.
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Ma la Nutrice insiste, sollecita le confidenze, dalla fan-

ciulla, che si compiace delle enumerazioni:

Non d'Esculapio la scientia et l'arte:

Non sugho d' herbe o soavi liquori:

Non la virtù di pjatiose lapide:

Non parole efficaci,

Che l'alme fan venir d' Inferno fori,

De l' immenso dolor la minor parte

Medicar posson, né le fiamme rapide

Spegner l'acqua d'Egeo, non che del Siculo; (1)

Che troppo ardenti son, troppo vivaci :

Finalmente le annunzia che ama il fratello, e qui, come
in altri punti della tragedia, le espressioni riescono offensive

e brutali : ma, io credo, non con piena coscienza dell'autore, il

quale vi fu come forzato da vincoli esterni, dalle angustie

metriche, dalla sua stessa grossolanità di sentimenti ed inettezza

artistica: e la confessione riesce infarcita delle solite afferma-

zioni sulla violenza di amore, che non guarda a leggi uè a freni.

La Nutrice, con altre figure comuni, riprende Canace : « Fug-

giranno le fiere el tuo consortio, ecc. », ma quando l'infelice

le rivela il i:)roposito d' impiccarsi, si vede costretta a tran-

ci uillarla, e le promette di rimanerle secreta et fda :

Ma perchè la mia lingua si diffida

Dir a bastanza: pregoti che scriva

In qiiesto mezo eh' alla Chorte riede

Colla sua compagnia dal ombroso hermo.

Canace, sola, riprende il suo lamento (2), e l'atto si chiuder

con un « Choro di Cacciatori che canta le laude di Diana » (<^).

In principio dell'atto iii (4), Eolo, che ventila l'antiqua barba,

si mostra in volto assai contristato, si che Macareo l'affronta

jier conoscerne la ragione : il padre gli dice che ha avuto un

sogno di prossima rovina; ma, insomma, poiché i suoi due figli

stanno bene, non ci può essere sventura per lui :

Ma il sudor che ti verga

Et bagna el viso hormai fa che l'abstei-ga,

Et va in pace, et riposati, figliolo.

(1) Nota <|tii rirroj;-i]hirit;'i (lei vci-so i-lic rompo 1m i-is|)oii(lrii/,:i ilrllc rime:

il che però non accade di fVc(|iirrile.

(2) abcde AUfEKC. f...: .S >t. neH" iiUinia il verso ch'i- di coilc,;;anu'nto

nelle altre (fi rimane sciolto.

(3) abaDcDDc: 5 st., .senza commiato.
(4j ABCBDCUaEfFE: 7 .st.
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Caiiace (l) rimette alla Nutrice la lettei'a die 8ei;retaiiieiite

ha scritto per Macareo, e qiiell;i cero c/h' i-oIk, essa dice: in;i

resta in scena (^), per dar.-<i a un iuni;o sulilotiuio snlla t'oiv-a

clell'aniort^ e sullo stato jiietoso di Canace; poi consegnar l'epi-

stola a Macai'eo, eh' è soiìraggiunto, l'd (><>-li la legge a sé e al

XUibblico (-5): qui il x>"eta ha voluto delineanì un end)rioiie di

lotta inteiiia, ma. scorsa nel iikkIo più schematico, ridotta agli

argomenti ciipitiiii, assunti e senz'altro respinti. Macareo (-ti

non sa, die fare: deve dii(ì(lei' consiglio? No, die il caso ètrop|»o

l'eo: e V onestà nonio permette. Ma che cos' è l'onestà V «Amar
colui die t'ama ». K poi, se la cosa è ignota... Ah no, prima

fuggile... Ma. « El nimico si fugge
|
Et non chi ti desidera:

|

Vedi, se tu fai questo
|
Tu ne sarai ])oi mesto ». Piuttosto con

hi s])a,(hi uccida Canace: ma ucciderla, perchè gli ha ])rofferto

il suo amore? « Nato non son di Vipera (j di Tygre:
|
Non vo'

in cambio d'amoi' la morte darne :
|
Però giunga amboduo

|
Le

dolci noeti; horniai non sien più pigre,
|
Hymeneo non cel nie-

ghi;
I

Venga con liete ciglia:
|
Et Vener con tenace corda

leghi
I

In un amor, un talamo, una carne,
|
Per semjii'e il figliol

d'Eolo, et la figlia». - Segl^e il Coro (•">), che qui non è detto

di chi sia comj)osto.

Siamo all'atto quarto e certo in questo mezzo è glassato

gran tempo: Eolo (6) comincia con un lungo soliloquio, poi

scambia poche parole con un servo: il palazzo trema, scosso

dalla tempesta, e una quantità di j)resagi funesti ci son nari'ati

subito dopo da Plantio, Tirso, Sidone (7), tre servi che stanno

a guardar le porte; e con questo Sidone la Nutrice viene a

raccontare ogni cosaG''): come l'amore di Canace e di Macareo

fosse giunto alla sua trista soddisfazione, e come da poco l' in-

felice avesse partorito di nascosto un bambino; essa, la Nutrice,

fingendo di voler « Veli et corone off'erir a Diana » lo mise

« giù nel fondo d'una zana,
|
Et ricoperse! di verbena et giglio »,

(1) ABABCDDC.
(2) ABCdbDcAEE: 9 st., e ooiii. a, h, B, A,; son cliiiisi come in una sola

scena, il monolo.i,''o della Nutrice e il breve ilialof^o con Macareo.

(3) ABCDÉdcBEPfA: 6 st.. e p.ii l' ultima d'altro schema: ABC DAI)
CEFBPGGHEHILLIL.

(4) abcadd. bcel'gs- e fj>-liii.gli... 6 st.,ei)oi: (la 6" termina con uvzz)
UVA, B, C, aB, d, e, D, C, E,.

(5) ABBa, st.; nell'ultima il 4° v. è endecasillabo.

(6) ABCDABCD: 7 st.

(7) Un'ottava, poi la st.: ABCDABEE, e solo (jui troviamo dei versi

sciolti di rima, due per ogni stanza: in fine altre 4 ottave.

(8) ABCADBDEEC: 14 st. e poi l'ultima: AB A BC DEDEFGC FG.
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poi si avviò ad uscire con la cima di fiori sulla testa, ed Eolo
la vide, senza accorgersi di nulla.

Ma ne' fiori una mosca el bambin morse,

Però come dal sonno risentito,

Alza lo strido et l'infantil vagito:

Et se palesa el fallo ch'era occulto.

Eolo, accorso, agguantò il bambino: « Per le fasce in sul

petto ciufio quello
|
Come farebbe un leon pien di rabbia,

|

Quando egli arrappa un tenerin agnello », e stava per isbat-

terlo egli stesso contro uno scoglio, ma si rattenne, e die la

spada a un servo che la portasse a Canace, e il bambino ad

un altro che lo abbandonasse nelle selve, preda agli orsi : perciò,

conchiude la Nutrice, ora la madre e il figlio stanno per morire,

se già non sono morti. Qui interviene un « Choro reprhensivo

la crudeltà d' Eolo et plorante l' innocentia del Nipote » (1).

Nell'atto V, il servo Plautio non sa come dire, e Macareo

l'esorta (2):

PI. Perdonami. M. Che fia ? FI. La mala sorte

Vuol... M. Di presto. PI. Che a mio dispetto dica

Di tua... M. Di chi? PI. Sorella. M. Ecchè ? PI. La morte.

M. La morte ? o Cielo, o fortuna inimica :

Quando, ove, con che, come ? danne avviso.

PI. Con patientia i' ne farò replica.

Portò la spada a Canace, ed essa l'accolse di buon animo,

rivolgendo all'assente fratello le sue ultime parole: perdoni a

lei colpevole, e cerchi le ossa del suo grumnlo e le raccolga in un

cumulo e le arda con le sue in un rogo o servi in un sol... tumnhi:

Stracciossi e crini, e veli, et gli altri panni,

Et maxime la sua mamilla manca

Scoperse ad terminar gli infelici anni,

Et della spada quella punta franca

Vi ferma: e 'n terra el suo dorato pome

Appoggia: et poi come dal sonno stanca

Sopr'essa casca.

Con Macareo viene a, coiiipici-c il l'acconto della, catastrofe

un altro servo. Tirso ('), il (piale se ne andò col neonato in

(1) ABcdBAcl): iS st.; urli' iilliiii.i il 7" v. < oudccasilhilio.

(2) A HABCBCDCDEl). M...: il st. e poi, tciiuinando 1" ultima con Z,

segue: vzV.
, , , ,,

(3) aB Ab OH cDO dKI). o... : 13 st., e poi l'ultimn riprondeiido /. dulia

st. prcc-cdente: zA , Za, I'., A, b, C,C, 1), D
,
1!,.
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braccio « Eii corto bosco denso
|
Di spine, scopi, mortine, et gi-

nepri,
I

Del monte eli' è più verso el mar distenso »: ivi lo ])osò

a ])iè d' nn faggio: « et di fien secco
|
E li feci un nidio, (|ual

covo da lepri.
|
Et rimossi ogni stecco

|
die punger lo potessi:

et per partirmi
|
Lo lascio solo, voltomi adrieto, et ecco,

| Che
come per seguirmi

|
Non manco dreto mi facea lanujiito,

]
Et

tutto per pietade intenerirmi,
|

Che nella stalla drento
|
Fa el

caiìrettino quando la madre el lassa
|
Per gir ad paseirv fiiDi'

co l'altro armento.
]
El vagito trajjassa

|
Degli arbori le e ime,

et empie l'ermo,
|
Replicando Eccho nella valle bassa ». Impie-

tosito, ristava, quando l'apparizione d'un leoiu» lo fece nascon-

dere tutto pauroso; ma il leone, visto il Itandjino, «Rimesse

l'ungliie, et ricoprì le zanne,
|
Et noi percosse, non lo grafiia (sic)

o iiu)rsc,
I

Ma certi giuochi fanne,
|
Come d'un toijolino el satio

Catto:
i

Poi lo racconcia et i)er lo bosco vanne». Tirso s'era

già mosso per riprendere il fanciullino, imi questa volta eran

giunti wn. famelico Ltipo, un Inzzarro Orso, v un Drafjo «die la

se[h]iuma
|
Versa e '1 velen jjer ogni balza o rui)o » e avean fatto

a brani il pargoletto: né ci è risparmiata la descrizione crudele

e disgustosa dello scempio. Poi il servo se n' entra per raccon-

tare il fatto al padrone: Macareo, solo (1), è disperato, vuol er-

rare pel mondo, e con ricchezza di dottrina ricerca qua) ])iù

lontana regione convenga al suo esilio: e col Plebeo Choro inizia

alterno un canto sulla mutevolezza della fortuna (2), che il Ccjro

prosegue e conchiude poi da solo (3). Finalmente il Sacerdote

ordina ai servi che, secondo l'ordine di Eolo, vadano jier la selva

a cercare gli avanzi del nipote e li raccolgano in nirnrna: si lavi

il cadavere di Canace e si appresti il feretro: indica ove dovià

sorgere il rogo, e dispone ogni cosa, quasi apiiareecliiandu lo

spettacolo funebre (4).

Così, intrecciando V l2)polifo di Seneca con l'eroide ovidiana.

(1) ab ab ci), od ed ed, ef Kfgf, j?'i Gbili, i... e setrne cosi, con l'ii>o in-

costante dei settenari e degli endecasillabi: l'ultinia st., teiraiuando la inicc-
dente con vZ, lia lo schema: va, VB, C, A, C, 1), li, D,.

(2) Ghoro: ABBa. Mac: CddC: 8 coppie cosi alternate. -Macarcn diiiii|iii'

sopravvive, e non risulta ch'Eolo al)bia conosciuto la colpa di lui, ma solo il

parto clandestino di Canace: di tutto invece ha notizia nuesto coro pìchro, che
forse dovea rapjiresentare nelT intenzione dell'autori^ la coscienza i)0])olare.

generale, di fronte alla sciagura della famiglia d'Eolo.

(3) 11 Coro segue col suo schema (A B B a) per 7 st. e termina con V v v

zuZ.
(4) ABCDABCD: 3 st. e poi VZVZ. Alla tragedia segue un invio «ad

libellum»(abcaBDDcE cE FGHiiH-HGP): vada al signore, e «Se defectivo

stile
I

Trova di scena, d'Istrioni o Cliori
|

'1 Thema troppo obsceno, 1 fu-

riata mente di Canace...» non si difenda: «Ma genutlcxo el priega |
Clic dia

al fallo tuo
I

Co l'alto ingegno suo, - sanza ira cniciula
| Et che s'ogni altra

l)arte gli dispiace
|
L'amor di chi ti fc gli piaccia almeno».



il Faluoi ha messo insieme lo scheletro d'una tragedia e l'ha

rinzeppata di elementi fra eruditi e popolareggianti, comuni
alla lirica ed alla drammatica profana sulla fine del Quattro-

cento e sili primi anni del Cinquecento: poiché egli rivela chia-

ramente un' educazione letteraria in ritardo, avvolta ancora

nelle durezze di uno stil volgare, impacciato e goffo tra le forme
latineggianti, prolisso nelle figure mitologiche, nelle dichiara-

zioni retoriche e imaginose degli aifetti, e poi - d'un tratto -

reciso, risoluto, sbrigativo, là dove ci aspetteremmo il disegno

un po' attento d'un passaggio psicologico; come nelle altre tra-

gedie rimate, il poeta si diffonde tranquillamente nello sviluppo

delle singole parti: ad es. sull'amore d'un personaggio stende

una canzone, e poi un lamento e poi una frottola morale, od

inserisce un'epistola mitologica. Gli stessi personaggi son de-

scritti dall' autore, attraverso il dialogo, con qualità conven-

zionali, con molti aggettivi, fin troppi, ma vaghi, sommari,

consunti pel grand' uso : un servo dice di Macareo eh' è « festivo,

lieto, bel(lo), sano et giocondo », e passi, poiché se n' è andato

tutto volonteroso alla caccia con più baroli di Corte, ma un altro,

al terzo atto, discorre di Canace - eh' è fra le morse della cat-

tiva passione - e la raffigura: «viva
|
Bella, galante, et più

chiara che ambra». S'intende jjerciò come ogni efficace im-

lìronta di carattere e veemenza di affetto vanisca nell' uguali-

intonazione di un racconto bonario.

Il ritorno di Ulisse e l'uccisione dei Proci è svolto ni'lla

tragicommedia 1' Ulive patiente x)er una serie di scene piacevoli,

fra il i^adrone e i servi, i y)astori, e la cara vecchia nutrice,

Euriclea, che si dà attorno per la casa, e corre al suo Tele

maco : « Ecco la vecchierella che zampetta,
|
Ella ci dhee

recare
|

Qualche imbasciata o novelluzza in fretta » (1). La
narrazione è rimpicciolita; i Pi'oci - « que'garzon... superbiosi

e pravi» - discorrono dei loro affari senza comi)limenti : Am-
pìiimeihmte glorioso - così ha la didascalia, - con Cymo serro; e

i famigli commentano ciò che si svolge in pahizzo, e la vecchia

se ne sta un po' pensierosa per f|uel nuovo venuto; ma le sue

cure non vanno oltre il governo <U^llc masserizie, anche quando

si tratta di armi :

Hor m' avveggo io che Telemaco vuole

Più che fatto non ha '1 tempo passato

Rigovernar queste .sue robbicciuole,

(1) Ms. cit., e. 77 h.
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Qual poi e' ognun a casa se n' è andato

Et tornata è di sopra ogni fantesca

In sala è con quel povero restato

Et della rastrrtlliera più manesca

Ha levati lanciotti et chiaverine

Che credo el fummo guastarle gì' incresca,

Et que' balestri et quelle rotellino

Et gli spuntoni lunghi lunghi di cerro

Con quo' farsetti fatti a magliettine

In sino a quelle berrette di ferro,

Et quel pover provossene dianzi una,

Dio che par ben un soldato sg[h]erro !

E 'n camera di mezzo le raguua.

Io gli andai dreto et domandai perchè

E mi risposo che '1 fummo l' abbruna

Tal che fuscello in sala piii non è.

En ver inver (sic) che l'eran rugginose... (1).

E neìV Ada quarto Tragico - così è scritto in fronte, jooi cliu

v'è contenuta la narrazione della strage dei Proci-, mentre si

decidono le sorti d' Ulisse, Euriclea ha gran voglia di sapere

che avvenga:

Quel che si vieta fa venir più voglia:

Perchè Philetio ha detto ch'io non esca

Io non mi posso drente contenere.

Io voglio ir ad veder se nulla sento.

O Dio che frastuon drente!

Beni he odi che tresca?

Che domin fia? istarò in sulla soglia

Tanto ch'io possa quel che fan sapere.

O trista me che mi par sentir uno

Che pianga, egl' harà forse el capo rotto.

Et va di che vi sia un che lo fasci !

Olà olà vo vi farete male !

E tutta impaurita sente il rumore delle .•ijjwìdcciate, sin che

viene Terpyade poeta, accolto con istui^ore così (or incomincia

lo stile tragico):

Se' tu morto Terpiade? o pur vivi?

Se' tu nel mondo? o ne 1' Elysio campo?

Partiti tu di vita? o 'n vita arrivi?

E questo infornai bu_yo? o solar lampo?

(l) Ms. cit., e e 50 6 - 51 rt.
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E l'antico Terpsiadc celebra l'arco d'Ulisse e ricorda il

mutar della fortuna, eh' era il gran caposaldo della moralità

tragica :

In si piccolo spatio, in bora breve,

Visto ho de mia compagni consumarsi

La lor gioconda vita in vento lieve.

Che bisogna mortai tanto elevarsi

Poi che vedete in si poco momento

Tante delitie in cenere mutarsi?

Hay qual fu '1 mio terror quale spavento !

Qual fu l'animo mio nel caso borrendo!

Quando io vedevo su pel pavimento

Colle saette in pecto andar fuggendo

Et per salvarsi ascondermisi accanto

Et poscia a piedi mia cader morendo.

Così nella reggia, liberata dai dissi])at()ri, è litoi'nato il

signore legittimo, e 1' atto 5° ridivien comico, nel ricomporsi

della famiglia a sana prosperità, e Laerte, Peneloi^e, Telemaco,

Euriclea, tutti si avviano, Ulisse a capo, « alla venti anni de-

siata cena! » (1).

Il nome tragedia, volto nel Medio Evo a significazioni di-

verse, ed estranee al teatro, era poi ritornato al dramma con

lo studio dell'antichità classica; e attraverso i primi saggi in

latino, s'era diffuso tra le persone colte (2); poeti cortegiani

r avean jjoi dato alle loro rappresentazioni jn-ofane in volgare,

con un esemi)io che non andò perduto. Per il gran pubblico

del ijrincipio del Cinquecento, le tragedie, quando e' erano,

eran questi drammi alla buona, con un po' di commedia e un

po' di lirica, con 1' ori^ello della rima, e qualche intermedio

(1) L' Ulyxe è in cinque atti, senza coro - nemmeno fra j,^!' intervalli, come
nella Canace -; ed ha anch' e.'sso unità metriea \)n- oji;ni scena, con prevalenza
della terzina, specialmente verso il fine: a volte la catena risulta di endeca-
sillabi e settenari commisti: ab A. beli, e..., AbA, RcB. e... o di tutti sette-

nari aba, bcb, e... Inoltre: ottave, madrifjali (ABC, CAb, dD), stanze con
alcuni versi sciolti (A HO DE FFgG), e serie di settenari rimati a cojìpia e ter-

minate con qualche endecasillabo, metro frequente nelle commedie fiorentine

del Nardi e dei contemporanei.

(2) L'indafiine fu aceuratamente condotta dal Ci.oktia, KuiìiihIìi; inid

Tragodie in Mittclalter, eh' è il 1" voi. dei eit. Bcitrdge; vedi p. I09se;ju-., per le

relazioni fra la tra.^edia e il concetto dello stile elevato, mezzano ed umile,

derivato dall'antica tradizione ch'era stata fraintesa attraverso il Medio Evo;
né fu di piccolo aiuto a mantenerla l'uso dantesco delle voci Commedia e Tra-
gedia (cfr. p. 1-14).
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l)i;icevol(! (1). E questi tentativi traffici composti propi-iamente

per la scena da jìoeti di certo uou aristotelici né gi-ecizzanti,

additane! anclie nief>lio la tendenza intima e generale del teatro

italiano: fin dai primordi, noi non aveinmo die di rado, nejgli

Abruzzi o nel Piemonte o mi nel Friuli, il drnmui.i ciclico e

non mai nelle grandi proporzioni dei misteri francesi (2); ora

e nella commedia e nella tragedia, il Rinascimento ristringeva

alleile il gusto p()[)()lai'e ad nzinni più naturali e ])iù sempliei.

Ma. noi sianio ormai giunti iiu jxi' innanzi eoi temj)o: dopo

([uesto rapido sguardo aH'iiidiri/.zn (liammatico, sorto spontaneo

di tra il languire della saera rajipresentazione, rivolgiamoci

agli studiosi poeti che liaiino già incominciata Fo^jera loro.

(1) Fra le opere assai lette e j^iistate, sebbene estranee alla scena, non \ a

(limeuticata la Tragicocommediu di Calisto e Mclibea [la Celestina] de lingua
llispana in Idioma Italico Traducta da Aìplionso llordouncz, poi riveduta e

corretta da Vincenzo Minnziano per l'ediz. eiii mi riferisco ( jlediolani In Ofiicina

Libraria Miiiiitiaiia Mriisc I.-uiiiario mhxv): " ultra il suo gratioso et dolce stilo»,

la stoi'ia (Iclj' iini:i mora incuto ('• |)riiscuiiit.-i iirlla sua minuta e cruda r<^alt;\, che
fa presentire il rouiau/.n d' iiitrinci. aiiiiuutcì di tipo spa^nuolo: v. A. Fahisklli,

in appendice al Cuoce, La Unghia spagnuola in Italia, Eoma, 1895, pp. 75 e 77,

e in lìass. libi. leti, ital., vn, p. 208.

(2) Nel sec. xvi inoltrato, il Lautrecho di Francesco Mantovano, è la

narrazione a dialogo, la storia contemporanea per il popolo, dove il facile

rapsodo vuol riprodurre i fatti recenti nella loro serie reale, ed insieme, poiché
ingenuamente vi si appassiona, li semplifica a modo suo, li trasfigura di ele-

menti soprannaturali a segnarne il valore e le ingiustizie: il hon Milano, alle

prese con Plutone, gli dimostra le sue disgrazie, e lestamente il Ite de Trama
persuade il Capitano Palissa ! Non era ad ogni modo opera per la scena, e

Francesco, quando si trova alle prese con la parte più complicata della guerra,
ripiglia e finisce la storia per conto suo (vedi, pel rapporto fra le ottave tinche
e le drammaticlic. la prefaz. del Vaenhaiìen al iMiitrecho, cine italienische

Diehiit 1(11 dcs F. M. aiis den Jahren ISSl-Só', Erlangen, Fr. Junge, ISi'tì, ]). i.xix;

io non endo che le ottave eiiìche dei primi libri sieno un'aggiunta successiva
ilei poeta).

"m^



GIOVAN GIORGIO TRISSINO

E I l'ioRKNTINI GRECllEGGIANTI

Mentre i rimatori di popolo s('ii,-uitavano a sceneggiare roz-

zamente nell'ottava le narrazioni saci'e, e quei di Corte v^nivan

riassumendo quel metro - congiunto ad altre forme chiuse -

pei lor soggetti profani, lo studio critico del classicismo si eser-

citava sull'antico dramma. Con lo spirito proprio del Rina-

scimento, si studiava allora per dedurre nuove forme alla

moderna poesia; e animava quelle ricerche un desiderio, sti-

mato non vano della bellezza antica, e come una sicura certezza

che la conoscenza del congegno esterno e il possesso di mezzi

tecnici simigiianti ai greci e latini avesse a schiudere tutta

libera la via dell'arte. Giovan Griorgio Trissino fu di quello

studio e di quella critica il rappresentante forse più notevole,

certo il più limpido e schietto: nuincava la tragedia, il solo e

vero comi)onimento drammatico che potesse accogliere le grandi

passioni ed avvivare l'antica scena, ed egli si pose a rinnovare

la tragedia : freddamente quanto all'arte, e con quell'entusiasmo

tutto iiarticolare che ci accomjìagna in una ricerca, anche fa-

ticosa, anche aspra, ma della quale sai)piamo che una volta

comi)iuto tutto il lavoro necessario, non potrà fallirci il ri-

sultato. Egli vedeva innanzi a sé una meta chiara: i modelli

aiiticlii: doveva dunque rifare quei modelli, e, di x^roi^osito,

n(ni si curò d'altro. Si spiega cosi quel!' indifl'erenza, che in

un vero artista jiarrebbe incredibile, per la produzione tea-

trale contemporanea; a lui non importava di vedere come nelle

sacre rappresentazioni si svolgessero gli affetti, come i casi

vari e fortunosi dei personaggi i)otessero avvincere gli spet-

tatori, appassionarli e cosi divertirli, né come alcuni letterati

avessero tentato di compiacere al gusto del pubblico più colto

con intrecci in qualche modo interessanti ; nel suo j)reconcetto,
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poic-liò il tenti'o traoico non c'era, bisooiiava muovere diretta-

mente dalla tragedia per riottenerlo. INIa qualche idea o atteg-

giamento del teatro contemporaneo s' infiltra anche nell'opera

sua, perchè, pur mirando risolutamente e oggettivamente al-

l'esempio dell'antichità, gli è rimasto in mente il ricordo della

scena veduta - ed egli lo ha trasportato senz'accorgercene fra

gii elementi dell'antica forina. Di sua volontà egli non ha preso

e non ha voluto prender tiiillii dalle forme sceniche vive al-

l'inizio del Cinquecento.

Fra i critici corre voce - bisogna dir cosi - di varie tragedie

sull'argomento di Sofonisba anteriori al Trissino; una sarel)be

di un certo Eustachio Romano, l'altra di Jaco^ìo Castellini.

Però, dopo una ricerca un po' attenta, esse si riducono a sem-

])lici confusioni bibliografiche, e possiamo affermare decisamente

che di Sofonisbe, oltre quella di Graleotto del Carretto, prima

del Trissino non ce ne furono altre; ed anzi, i>er quanto ne

sappiamo, non ce ne furono altre, in Italia, per tutto il se-

colo XVI (1). - Seppe il Trissino che esisteva una Sofonisba di

Galeotto del Carretto ? Probabilmente si, poiché ci sembra

difficile che l' incontro di due scrittori contemporanei nello

stesso argomento, senza un immediato modello drammatico, abbia

(1) Mi si permetta per togliere ogni dubbio, di rifar qui brevemente la

via percorsa. E. Ciamfolini, {La prima tragedia regolare delia letterat. Hai.,

ristaiiip. nella Bililiot. critica del Torraca, Firenze, 1896, p. 24) ricordò un coni-

|ioniinento drammatico sul soggetto di Sofonisba di « un tal Eustachio Eomano »,

fiiudicandolo però di non maggiore « valore storico ed estetico » della Sofonisba
dclcarrettiana. A questa preziosa... indicazione si riferi semplicemente (i. Mak-
cHKSE (Studio sulla Sofonisba del Trissino, Bologna, Zamorani e A.lbertazzi,

1897, p. 67). Fu notato da Gius. Manacorda (Galeotto del Carretto, cit., p. 88

n. 4) che 1' accenno del Ciampolini risale a una nota del Bossi (nella traduz. del

KoscOE, Vita e ^^ontificaio di Leone X, t. i, Milano, tip. Sonzogno, 1816, p. 256);

jìoicliò il Koscoe addita la Sofonisba di Galeazzo - com'egli lo ehiama - Del Car-

iiitto per la prima tragedia italiana, il Bossi ricorda un volumetto rarissirno,

p(isse(iuto da lui, con questo titolo: « Eustachio Romano, Tragedia, Fiorenti^,

stampato per quanto appare, j^^er M. Bernardo Zucchetta nel 1491; e per con-

seguenza molto prima, che Galeazzo del Carretto componesse la sua Sofonisba ».

Dunque non si tratta di precedenza nell'argomento, ma nella forma drammatica,

ed Eustachio Romano è un titolo, non un autore: un autore lo credette anche

il Photo, ma escludendo si trattasse di Sofonisba (vedi la recens. al lavoro del

Ciampolini, in Rassegna crif. lett. ital., ii, p. 66 segg.). Per quanto abbia cercato

il rarissimo rolumeilo in parecchie fra le nostre maggiori bililioteche, non mi

è stato pos.sibile ritrovarlo; ma il Ceeizknach, ii, p. 414 n.. accennò ad una
Trar/edia di Eustachio Roiimho nuorainciite composta, di Antonio Segni,

ed. 1511; ora, questa libretto ai)ii.nticiic alla llililii.teca Landau, e in fine reca:

[mpressum Florentie per Maestro licrnardn Ziiiclietta Nello .\nuo del nostro

Signore... m. cocce, .xi. Non è forse la stessa opera, o l'esemplare stesso del Bossi,

che gli avrebbe attribuito per un errore di lettura, facile a spiegarsi coi nu-

meri romani, la data del 1491 ? - Nella Bililioteca Nazionale di Firenze si con-

serva tutta una serie di componimenti drammatici sopra S. Eustachio dalla

line del secolo xv al principio del xvn; si tratta del martire cristiano, che aveva
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potuto essere casuale; ma a quella scelta dovettero indurlo

considerazioni di varia natura; e forse egli non vide nemmeno
il dramma delcarretti ano, ])nl)l)licato soltanto nel l.")4(), e ad

ogni modo, con la seoi-tii dei siiai tragici greci, si l'ifccc dn

Livio senz'alti-i).

Prima clie al coiifciiiifo il T'rissino i)ensò a,ììa forma ; cliè

allora la distinzione era ben netta, e noi sappiamo cli'egli cer-

cava la Tì'rn/edia, la fornmla della Tragedia i)iù die una sua

forte ()])era drammatica. 11 semplice aspetto esteriore degli

antichi esempi porgeva la distribuzione del dramma: non di-

visione di atti e di scene, il coro - canto lirico - fra gli epi-

sodi, due o tre interlocutori i)er volta. Tutto ciò era facile: ma
come dov'ean parlare quei pei'sonaggi e in che limiti dovea

chiudersi Fazione ?

Il Trissino volle riprodurre il trimetro giambico cata-

lettico {scemo, com'egli lo chiama di solito). Ritorniamo al

suo ragionamento, eh' è meglio (i): «La Rima è quello, che

i Greci dimandano Ritmo, et i Latini Numero, là onde si

può dire, che rima, ritmo, e numero siano quel medesimo ».

Ed oltre : « Il ritmo de la voce articulata è una^ riso-

nanzia, che risulta- da certa, (luantità, e qualità di sillabe, con

prima nome Placido e lo mutò, roiivoi-tendosi al Ci-istianesimo, in (niello ili

Kiistaeliio: valentissimo capitano dell'imperatore di Roma, e.i;li eonduee appunto
le seiiicre dei Iv'oniani alla vittoria contro i Barbari. La scena, molteplice in

(|ncsti' rappresentazioni, è più di t'reqnente in Koma, e, mentre si aspetta Kn-
stacliio, l'imperatore fa ordinare l'esercito cosi:

Oh Altilio, Soiiiione Publio et Mario
mettete in punto il llor de' Cavalieri.

Erano i nomi che alle orecchie del popolo rendevano ancora l'eco della

KomanitiY. L'argomento ebbe molta fortuna nelle rappresentazioni sacre, e si

continuò fino ai nostri giorni; il D'Ancona ricorda anche un maggio toscano
del sec. xis {Origini, ii, p. 2Ì0 n. ; cfr. i, 270 e ii, 517). Sopra questo stesso

argomento si aggira la tragedia di Eustachio romano., che non mi è stato pos-
sibile di consultare direttamente, ma per siiflicienti indizi si unisce alle ra])-

presentazioni in rima, g'ià segnate coi nomi di commedia e tragedia.

Quanto alla Sofonisba di Lacopo Castellino (v. Manacorda, loc. cit.)

dobbiamo lisalire a un'allusione del Cooi'eu-Walkkb (Memoria storica sulla

trai/i'ilia ital., vers. ital., Brescia, Jiettoni, 1810, p. Iti n.), il quale ricorda

VÀsdrubale del Castellini (Firenze, L. Torrentino, l.")62 : ionie ne occuperò più

avanti), ove pure la scena è posta in Cartagine: il C. W. riporta tre versi ove
si nomina r« infelice Sofonisba... già morta»; gi:\ morta, molto prima di (pie-

sta tragedia, la quale, posteriore a quella del Trissino, dev'essere anche eli-

minata dal novero delle Sofonisbc.

(1) V. la Poetica in Titite le opere di Giovan Giorgio Trissino. T. ii. In

Verona, presso .Jae. Vallarsi. 1729; muovo dalla 2" divisione (p. 13 segg.), ove hi

questione metrica s'incomincia dai principii, mentre il passo cui si ricorre di

consueto (della '>' divisione, i)p. 91-92) è come una introduzione per riassumere

brevemente l'argomento del verso senza rime, più atto ai gravi componimenti,

e passar» alle considerazioni più alte e più aristoteliche suU' imitazione.
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ragione ])ostt' insiemo, e con i'ii<>i()ii(' tcriniiKitc ; oiuli' avviene,

elio col variare de la quantità, e (|iialitii (U; le sillahc, r

mutare la. ragione» del ponei'h! iusienic, e teiiiiiiiarle, si vaiia

ancora, il ritmo, il quale nasce sempre da (jiielle, scudo però

diverso da loro ». Anche i iiostii antielii rimatori e trattatisti

intesero per rimf non le sole desineii/.e, ma <•< quello, die re-

sulta da alcuni versi con cvvtn ragione fatti, e terminati, et

insieiiK! ])osti, et accordati». Per il da Tempo rf/fhmns è ujj^iiale

a rima, e s'egli ci avverte cIk^ cade in tutti i comjiimimeiit i

volgari tranne nel motto confetto « che non dee avere alcuna

regula ne le sillabe, overo ne i vt'rsi, ma solamente nel nu-

mero delle consonanzie, cioè uè le desinenzie », è segno che

per rima non intende le desinenze sole, che si accordano pure

nel motto confetto. - I greci e latini ebbero i piedi di sillabe

brevi e lunghe; noi li abbiamo di gravi [afone] e acute [tòniche]:

amor è un giambo, tèmpo un trocheo, [dolcìs] simo un pirrichio, ecc.

Studiando la terminazione dei metri giambici, egli ritrova tri-

metri (endecasillabi), dimetri (eptasillabi) e monometri (penta-

sillalù), rari questi ultimi; ciascuno i)uò essere jpieìio, sremo,

ammezzato, abbondante. Esemi:)i di abbondanti non trova però

che nel monomctro. Il trimetro ^pieno (acatalettico) è l'endeca

sillabo sdrucciolo, scemo (catalettico) il piano, ammezzato (iper

catalettico) il tronco. E cosi il Trissino può ritrovare esemjìi

nelle rime italiane: i metri giambici vogliono Vacuto sulle

sillabe pari (> la cesura terminante in grave nelle dispari,

speciamente dojio la 5" e la 7':

Voi ch'ascoltate
II

in rime sparse il suono.

Nel tempo che rinnova
||

i miei sospiri.

V è anche dopo la 4" e la G" :

Ma ben veggi' òr ||,sì come al popol tutto

E del mio vaneggiar
||
vergogna è'I frutto;

ma è più bello e sonoro il verso se la cesura è compiuta: si può

anche avere dopo la !)", ma è bella solo se risponde ad un'altra

dopo la 5':

Nel dolce tèmpo
||

de la prima ||
etade.

Ma la D" cesura può rispondere anche alla 7", sebbene al-

cuni vogliano che meglio risi:)onda alla 3".

In realtà a voler esser chiari, la metrica del Trissino è

tutta qui nelle cesure, che rispondono poi alla considerazione

comune pei versi volgari, doW accento; solo rimane escluso
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r endecasillabo di 4", 7" e 10", quello che oggi, da chi studia i

luetri italiani con la tcnuiuologia classica, vien detto endeca-

sillabo dattilico. - Ma l' importante di questo colorito classico

sta nel considerare il verso per sé, i^osta la rima come un

particolare secondario; il jìrocedimento sommario, clic ho ri-

cordato, del rìithmus uguale a rima, fin dai priuiordi della poesia

volgare, offre al Trissino una specie di fondamento storico per

la sua teoria; ma egli muove direttamente dal materiale me-

trico che non ha inteso d' inventare - e questo è il suo grande

merito e la forza della sua innovazione -, ma che ha solo stu-

diato e quasi interpretato nuovamente. Egli ritrova il verso

tragico neir endecasillabo piano, che è appunto trimetro giam

bico catalettico, e lo stesso endecasillabo assume anche come

verso eroico, sembrandogli opportuno a coniinuata materia, e

senza neppure industriarsi a coniare un esametro italiano, poi-

ché non e' era (1).

Che versi sciolti da rima fossero stati usati anche nei

tempi precedenti, il Trissino non nega uè afferma; ma, quando

vuol dimostrare che la rima, anche i)er i nostri antichi, non

consisteva nella sola consonanza, ma nell' armonia, nella costru-

zione del verso, ammette implicitamente che ce ne jjotevano

essere, cioè riconosce quell' attitudine che il nostro verso ebbe

fin da' primi tempi nel ixder fare a meno della rima (2). Egli

si tiene di aver usati gli endecasillabi, avendone spiegata la

struttura metrica, e ridotta quindi la rima al suo valore, non

essenziale ; « versi .jaud)ici, trimetri, catalettici, i piedi

de' quali sono composti di sillabe acute, e di gravi, come avemo

ivi (3) diffusamente chiarito, et in questa tale qualità di versi

siamo stati imitati da molti, e diconli versi sciolti, per esser

liberi dal convenire accordare le ultime desinenzie, là onde

soiio attissimi a tutti e poemi drammatici » (4), non altro: li

dicono versi sciolti, son fatti ora 'diffusi e noti ad ognuno, ed

hanno un lor proprio nome : questo merito è sempre del Trissino.

(1) Che cosa vuol coiicliiiulere il Ciami'omni (cit., p. 7) quando von mena
buono al Trissino (l'av(M- volto 1' endecasillabo a sostituire non solamente il

trimetro giambico, ma anche l'esametro «i quali due versi sono nella metrica

greca dissomigliantissimi, e ritrovati ed usati per componimenti d' indole dille-

rente?». Si pretendeva forse che il Trissino, già tanto accusato di i)edauteria,

avesse sdegnato l'endecasillabo come verso eroico, solo perchè trimetro giambico !

(2) G. Mazzoni, Due epistole del sec. xiv in cnrlecamllabi sciolti, questioni

metriche, nQ\ voi. ni degli Studi editi dalla Univ. di Padova a commemorare
l' vili ccnten. della orig. della Univ. di Bologna, Padova, 1888.

("S) Nella 2" Divisione: v. s.

(4) Nella 6* Diviaione : Opero, cit., ii, pp. lll-lS.



- 32 —

Lo scarso, rarissimo uso (li'll'ciidccasillnlxi sciolto riAanti il

Trissiiio ])uò considerarsi coiiic mi scmiilicc ;ilil)iiu(l(iiio (Icllii l'ima

in ima serica di versi di vai'ia misura o m scric di \ry>\ tutti

eiidecasilla.l)i ('), oppure come uu tentativo debole, oscuro, ma

in ofi^iii modo couscieiite, di metrica classica. Quest'ultimo, nel

caso mistro i)ii\ c'interessa; e l'antore del Vaffo Filorjco, avanti

il 1387, si diceva proprio indotto a nì(ori metri (2). « Il nuovo

metro così nacqne classico, e i suoi ])rimi ])assi fnrono a se-

coli » (3); ora, quali imrticolari intluen/.e abbia esercitato il

quattrocento coi tentavi metrici del ('rrfdDic coronario e quale

avviamento abbia potuto se^niare V uso po|)olai'eggiante dell'en-

decasillabo, incatenato pei- le liinc al mez/,o nelle farse del-

l'Italia nu'ridionale, non si può stabilii'c cosi facilmente: un

indirizzo metrico è intimamente cong'iuiito con gli atteggia-

menti del |)cnsiero e dell'arte, e basti aver notato die all'en-

decasillabo sciolto, - piano come sarà nelle tragedie, o sdruc-

ciolo come prevarrà nelle commedie dell'Ariosto W - a])rì la

via lo studio dei classici; cui dobbiamo congiungere quel de-

(1) Qui dolilti.am lìorre soprattutto 1" antico Marc amoroso a i Innglii tratti

non rimati di Francesco da Barl^erino nel llegyimenlo e costumi di donna:
l'esempio di Giovan Giorgio Lucilli ormai fu messo da parte. - Sul Mare
amoroso, dopo la pubblicazione del Grion {Propugnatore, i. p. 593 segg.), si ven-

nero accumulando osservazioni ed ipotesi: certo é un componimento clic se-

duce nella sua solitaria stranezza, con i suoi eccessivi ipermetri e le sue sparse

rime baciate o a salti e fin con intreccio di vere quartine (vv. 58-61 e 312-31 ")):

su queste rime, die sono ben più di quante ne contava il Grion, oltre le as-

sonanze, fermò l'attenzione con più esattezza A. Zknatti (liivista critica lei t.

ital I, coli. 119-20), ricorrendo al ms., di cui ora abl)iamo una migliore edizione

nella Crestomazia del Monaci (nel fascie. n, pa.i^'. :U9sgjj). La supiiosizione drl

GiAMPOLiNi (cit. pp. 12-13), che si tratti della traduzione d'un poemetto riniatn

in lingua d'oc o d'oj"/, piacque a taluno, ma non c'è una vera ragione per am-
metterla: il Mazzoni ha notato come in una traduzione, ad esempio, del i?o<,f/o

provenzale, si ottenga una rispondenza assai rara del ritmo e frequente invece

della rima. Piuttosto dobbiamo fermarci sulla natura singolare di (|uesta spene
(li repertorio delle similitudini - in cui il Clan scorse di recente rin' intenzione

satirica -: non si tratta d'un componimento organico, nel quale l'unità di concetto

richieda una forma ben definita e consentanea, ma d' un ?ccozzo di brevi parti,

inspirate, alcune derivate senz' altro, da più fonti : frasi poetiche, versi staccati

e come frapposti, richiami d'immagini l'una dall'altra.

(2) Mazzoni, Due epistole cit. Il prof. Jlazzoni ini avverte che un passo

inedito del Filogeo è di significazione anche più esplicita; e ricordiamo in-

tanto i vv. 29-33 dell' Epist. i: «perchè sentendo l'amoroxo gielo,
1
più alto

scriverò de tue belcQC. | Per altro stilo gli mesurati versi,
|
traterò qual ti fé

le bele menbre | che mi :\ fato Qerchare le dol^e proxe ». Il M. propone: « Per

altro stilo mesurati i versi... *; ma sarebbe forse meglio non rinunziare al-

l'espressione i misurati versi. - Il M. poi nota che l'autore rivela lo studio di

Dante, ed è chiara, a questo proposito, la predilezione per le serie di tre versi.

(3) Carducci, Storia del « Giorno », p. 318.

(4) Il Campanini {L. Ariosto nei prologhi delle sìie commedie, Bologna,

1891, p. 62 segg.) ricostruì in endecasillabi sciolti, piani e sdruccioli il prologo

dei Suppositi, recitato dal poeta stesso a Ferrara nel carnevale del 1509. e ch'è

dato come piosa in tutte le edizioni, né gli mancarono ragioni ingegnose: cfr.

le obbiezioni di G. Marpillero (I« Suppositi » di L. A., in Giorn. storico, x.\xi,

pp. 29.')-96): la provata intluenza sull'Ariosto della recente rappresentazione

della Calandria, che ha il prologo in prosa, e il facile atteggiarsi di tutte in-
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siderio, palese nei drammi mescidati, di una grande varietà

formale, e la conseguente ricerca e l' uso di nuovi metri. Così

ritroviamo i tre cori in endecasillabi sciolti nella Sofonisha

di Galeotto Del Carretto (l) e l' Argomento dell' Amicizia

del Nardi (2): quest'ultimo lia un andamento cosi nettamente

ritmato che l' intenzione classica mi pare evidente, e si collega a

cxuel ritorno alla commedia latina, cui l' autore allude nel iiro-

logo. Ammessa questa tendenza classica nella metrica, noi ab-

biamo veduto come il Trissino la raccogliesse e formasse chia-

ramente nei suoi principi teorici. Il Trissino anzi usa i settenari

sciolti solo verso il fine della tragedia, che prima non ne tro-

viamo fuor che nelle parti liriche dei joersonaggi o del Coro;

disi^oste queste in istrofe regolari di canzone, e atteggiate nella

loro severa rispondenza, a riprodurre il commòs e fedelmente

il parodo, gli stasimi e l' esodo (3).

La Sofonisha fu composta dal Trissino in Roma fra il ]r)14

e il 1515 (4), ma la traccia, il sistema dovean già esser maturi

per lunga preparazione. Le due prime edizioni uscirono in

Roma nel 1524, e d' allora le stampe si succedettero con una

tere le prime stesure prosastiche di quelle due commedie nelle successive re-

dazioni versificate. In o^ni caso il passaggio più naturale, e giustificato nel

fatto dalla metrica che l'Ariosto segui di poi, sarel)be stato dalle terzine del

prologo della Cassarla alla serie di endecasillabi tutti sdruccioli, ove la ter-

minazione adempie un utìicio analogo a quello della rima.

(1) E. Proto nella recens. cit., della llass. crii., ricorda come gli sciolti

sieno nelle parti liriche, e, ricouducendo alcune di queste varietà dei cori, ad
cs., le strofe di settenari e la saffica, all' imitazione di Seneca, suppone che i

versi sciolti sieno imitazione dei cori in saffici minori, pur di Seneca.

(2) Son 22 endec. sciolti; cfr. nell' ediz. della Vita di, Antonio Giacomini,
Fir., 1867, p. 438. Vedi Gaspary, voi. ii, P. I, p. 203. - É nota la dimora del

Trissino a Firenze nell'estate del 1.513; il dubbio qui rimane insoluto. I critici

concordi ritennero VAmicizia anteriore al 1512 (cfr. Pieralli Im vita e le opere

di I. Nardi, cit. i. pag. 39 n.): ma l'argomento potrebbe sottrarsi a questa
datazione. Un argomento in endecasillabi sciolti (eccetto in fine: A AaBB), pre-

cede pure la commedia del Naidi. / due felici rivali: la dedica della copia

barberiniana che la contiene intera, fu scritta dopo l'agosto 1-A3, ma prima
del 23 maggio 151-j (Ferrajoli, ed. cit. p. r.x). - h poiché abbiamo .scorse le

varie discussioni sulla priorità nell'uso dello sciolto, notiamo da ultimo clic

il vanto dell'Alamanni, nella dedica delle sue Opere Toscane, ed. 1532, d'averlo

usato pel primo, non può sostenersi se non per l'applicazione alle egloghe, ;ilii^

selve, ai poemi descrittivi e mitologici (v. Hauvette, Un exilc florentin a la

cour de France. L. Alamanni , Paris, 1903, p. 217).

(3) Quest'ultimo ha nella Sofonisha uno schema che non osserva i perìodi

della stanza di canzone: ABCDE CDEEBB, ma la ragione si trova anche qui

nell'imitazione dei Greci, a quel modo che nei canti precedenti riconosciamo

il desiderio di mantenere le strofe, V antistrofe e V epodo, rimato questo secondo
uno schema diverso.

(4) B. MoRsoi.iN, Gff. Trissino. Monografia d'un gentiluomo letterato del

sec. xvi. 2" ed. Firenze, 1894, p. 65 segg. La prima ediz. avea dato occasione

a uno scritto sul Trissino del D'Ancona (v. Varietà, stor. e Icllir., serie ii, Mi-

lano, 188.5, p. 247 segg.); per la 2'', vedi la recensione del Flamini in Mass, bi-

bliografica, li, p. 72 segg.
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corta froqiicnzu per tutto il sl-coIo (1), fra <:raii(li clo^^n; cui la

posterità volle sostituire ben altro giudizio. Clu"', se la fama

(Iella Sofoidsha ancora nel secolo xviii i)otcva dii-si aljbastauza

alta, oggi essa è del tutto sfiorita. - Qual inu)Vo dispregici tio-

veremo noi per questa gelida Sofonisba, che ormai vede la sua

naturai povertà velata da una malevola compassione e come
da un invincibile senso di noia, cui pose anche il suggello la

bonarietà di Alessandro Manzoni? Davvero è pallida, lia una

semplicità rassegnata: pare che il Trissino abbia voluto rap-

])resentare una grande passione, ma frenata e composta, come
dovrebbe sempre un attore di quelli che diciamo corretti. La
fonte, come nella tragedia di Galeotto, è anclie qui la narra-

zione di Livio, ma ristretta ai capitoli che trattano propria-

mente di Sofonisba, quando, sconfitto Siface, l' amore subitaneo

di Massinissa con nuove nozze le assicurò la salvezza dai Ro-

mani e la continuazione nel regno, nia non seppie da ultimo

offrirle altra liberazione che la morte (1. xxx, cajip. xii - xv).

Il Trissino suppose un precedente di cui Livio non ha cenno,

e che più d'un critico - senza nessun fondamento - credette

fosse già nel Petrarca, nel libro v àoìl^Africa (2): jirima di spo-

(1) Vedi, oltre il Grasse e il Brunet, per le prime edizioni una noticina
del Teza nella liiv. critica cit. ii, col. 74 n. 2, e per la serie delle successive,

Fontakini-Zeno, I]luq. Hai., ed. di Venezia, Pasquali, 1753, i, pp. 46-4-66, e Mak-
(;hese, cit. p. 62 segg.

(2) Il riaccostamento della tragedia del Trissino al 1. v del poema petrar-
chesco, ove campeggia l'amore di Sofonisba e di Massinissa, fu accennato più
volte; ma in genere dopo l'accennò si passò oltre. Tra gli studiosi AqàVAfrica.
avean negato ogni influenza di quell episodio sul dramma il Coreadini, in

Padova a F. Petrarca, ecc. Pad. 1874, nota a p. 44.J, ed \. Giokdano, F. Pe-
trarca e l'Africa, Fabriano, 1890, pag. 126: entrambi notano che le affinità fra

i due componimenti son dovute alla fonte comune, eh' è la narrazione di Livio,

l'or contro M. Kotii, rimproverando il Feit, traduttore ed illustratore tedesco
della Sofonisha, di non essersi fermato sull'episodio del Petrarca, asseriva che
r e])os latino era stato conosciuto e probabilmente adoperato dal Trissino

[Zeitschr. filr vergleich. Liiteratitrgesch. und Renaiss. - Litt., N. F., i, p. 474).

Con un tono eccessivo di scoperta, toccò dell'argomento G. Marchese {Studio

sulla Sofonisba, eit., p. 36 segg.); ma la questione si riduce tutta all'interpre-

tazione dei vv. 376-79 del 1. v, che dovrebbero indicare un anteriore fidanza-

mento di Sofonisba a Massinissa. Siface. condetto prigioniero dinanzi a Sei-

pione, si duole della sua disgrazia, cui 1' ha ridotto la vittoriosa seduzione di

Sofonisha; ma gli è di conforto il pensiero ci'.e il suo rivale Massinissa, preso
dallo stesso amore, e ancora più ardente perchè più giovine, non potrà resi-

stere a lungo alla donna, e si rovinerà egli pure. Finito il lamento del re, Sci-

pione si contrista:
\'. 375. nino magis atqno magis cari si^olus horrel amici;

lustus amor regi quonìam si digna inierelae,

Massinissa, libi fuorat non insta rapinae
Causa furor stimulisquo repens impulsa libido

Turpibus.

Il Corradini avea sostituito a regi, eh' è di tutti i mss. e dell'edizione

principe e della parigina, regis dell' ed. di Basilea, e posto virgola dopo fuerat,
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sare Siface, Sofouisba era già stata promessa dal i)adre a Mas-
sinissa, il quale, per l' onta ricevuta, s' era poi sempre dimo-

strato mortai nimico alla parte cartaginese. Così forse il Trissino

volle attenuare la violenza della passione sorta e subito divam-

pata in Massinissa per impulso di libidine, per quel suo tem-

iiiteipretando: .^ (|uoiiiam si iiistus amor tuus in Sophonisbam (quam pater tibii

anti'(|uam Syphari, despiuiilrrat) insta tibi fuerat causa qtierendi de regc, etc. »

e cosi tradusse liberanicntc il Palesa {Africa recata in versi ital. ecc., Pa-
dova, 1874): ^' ma della sposa

|
sia pur diietta a te prima», ecc. Ma il Cor-

radini, cbe pure alla domanda se il Trissino avesse tenuto presente il poema,
del Petrarca nel comporre la sua tragedia, rispondeva risolutamente; «Minime
Pentium. Utrique coramunia sunt illa tantum, quae a Livio liausta sunt, etc. »,

neir interpretare quel passo un po'confuso, s era ingannato, col far risalire

ai tempi del Petrarca la notizia d' un antico amore di Sofonisba e di Mas-
sinissa, di cui Livio tace completamente: per sostenere quell'interpreta-
zione non avremmo che quel passo. Qualche altro addotto da A. Cakliki
[Studio su « Ij Africa » di F. Petrarca, Firenze, 1902, p. 96) non regge
all'esame: infatti, il vctus ardor del v. 116, è fra i seguenti, ove Massinissa
accoglie la pregliiera di Sofonisba e le promette di sposarla: « Igitur re-

gina manebis
| Et nostri memoranda tori per saecula consors,

|
Ni renuis

nostroque nocet vetus ardor amori», e si tratta, evidentemente, dell'amore
eh' ella ebbe prima per Siface e che non dovrà nuocere al nuovo, che ora la

con^iunge a Massinissa. E io non riconosco « l'accenno della felicità degli
anni, nei cignali era amata da lui » in questi altri versi (96 segg.) detti da Sofo-
nisba: « mihi turbida regni ]

Ultima, /b>•^(f«rte nimiumque adversa j^riori
|
Con-

tingerint, damnisque meis lassata quiescat,
|
Mitior hinc aliis » : la regina vinta,

prigioniera, ricorda gli anni felici della suagrandezza.Eitornando ai vv.376 segg.,

G. B. Gaudo (L'Africa di F. Petrarca ecc. Oneglia, Ghilini, 1874) li traduceva
cosi: «Era pur giusto

|
Del Re 1' amor, poiché se di doglianza,

]
Massinissa,

il tuo furor fu degno, I Non fur di ratto giusta causa i turpi,
|
Di che

arse l'alma tua, pnngcdi osceni »: ma la traduzione non si aicorda col

senso: come poteva app.uir giusto a Scipione l'amore di Siface, e qual nesso
è tra questa aft'erniMzione e ciò che segue? E come poi disgiungere nella
fortissima endiadi furor da libido? lo intendo secondo questa costruzione:
qiioniam si iiistus amor i amore legittimo: Siface aveva sposato Sofonisba in

condizioni normali e senza supporre il danno che glie ne sarebbe venuto) [est]

regi causa digna querelae : Massinissa, tibi fuerat non insta causa rapinae fu-

or, etc; e notiamo la corrispondenza che danno le due cesure semiquinarie
])onendo quasi di fronte lustus amor regi del v. 376 a Massinissa tibi del v.

o77. - E poi in questi stessi versi, non si oppone al dubbio di un antico amore
((ucl rimprovero al furore, alla repens imjmlsa libido ? E, a cercarli, quanti
altri ])assi non si oppongono! Massinissa, è fatto immemore delle armi, senza
più ardore marziale, « graviduiuque novae dulcedine formae | Pectus, et /«.'?o-

litis ardebant viscera fianimis » (v. 107 segg.); e la forza d'amore che si eser-

cit.i improvvisa ed invincibile è celebrata nei v. 119 segg., f^nzi in tutto quanto
il libro V, ove il Petrarca si tenne più libero che nel restante poema ed infuse

nell'antico racconto gli affetti delle lUme, quelli che materiavano la sua arte

nelle forme più vitali (cfr. Giordano, cit., pp. 119-20 e Zumììini, Studi sul Pe-
trarca, Napoli, 1878, p. 143, segg.) Affrettiamoci a chiudere V excursus, no-

tando che né, il Petrarca stesso nei Trionfi (in principio al capit. Stanco già

di mirar, resi)into nella redazione dciinitiva: cfr. ed. Appel), né il Boccaccio
nel Be claris mulieribua (lxviii), non allusero per nulla a un precedente amore:
uè di poi Galpotto del Carretto, né, anche dopo la Sofoni.sba del Trissino, il

Bandello, che attingeva insieme a Livio ed al Petrarca (si confronti ad es. il

lungo monologo di Massinissa dopo gli ammonimenti di Scipione, con Africa,
v, ry.U segg.j. - Rimane il fatto che V Africa fu pubblicata sui primi anni del

sec. XVI, e la trattazione del Petrarca potè ricondurre forse Galeotto (la !" ediz.

del poema è di Venezia Vtni, e la dedica della tragedia ad Isabella, come
abbiamo veduto, è del 22 maggio 1502), for.sc il Trissino. alle storie di Livio:

ma certo di qui mo.ssero i due poeti drammatici.
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])oriiiiu'iit.() (li iiiiiniila in rnicrciii ))r(iccc))s, come ilice Livio (I);

quest'ultimo tocco dovea seuibriiic .1 lui, cnun' \)n\ ;il Tusso

«né dicevole nò drammatico» (2), un p(j' brutale iusomnia md
disegno di compassata dignità eli' egli vagheggiava per la tra-

gedia. Ma dalla nuova situazione egli non seijpe trarre partito,

se ne giovò anzi così male, eh' io dubito non gli sia venuta

in mente a lavoro cominciato, già coinx)iuta ad esempio la

scena dell'incontro fra Sofonisba e Massiiiissa, dove sono se-

guiti fedelmente (^ svolti i vari punti del discorso liviaiio.

Sofonisba discorrendo con Erminia quando ancora \w\\ si sa-

l^eva della rotta di Siface, avea ricordato l'antica i)i-oinessa

del padre a Massinissa, e poi, travolta dal regno, di fronte al

primo sposo, non dice una parola di ciò eh' era trascorso fra

loro. Sta bene: sarà stato solo un accordo del padre, senza che

i giovani si conoscessero, poiché Sofonisba, come in Livio, al

sopraggiungere dei vincitori non sa quale sia Massinissa, e il

Messo gliel' addita {« quel di avanti,
|
Che sopra l'elmo ha tre

purpuree penne »); ma come rinunzia ora il x'oeta ad un accenno

così naturale? E Massinissa, d'altra parte, si fa jiregare a lungo,

e infine promette che Sofonisba non andrà « in forza de' Ro-

mani », e r invita ad entrar in casa : « u' penserem del modo
|
Da

mantenervi la promessa fede ». Questo modo sarà il matrimonio;

e come non gli venne subito in mente, se i)oi con Lelio insisterà

tanto che quella era la sua sposa da gran tempo, e eh' egli

s' era volto contro i Cartaginesi solo perchè il Senato avea dato

a Siface la fanciulla promessa a lui da Asdrulìaie?

(1) Lo dice Massinissa a Scipione esplicitamente : « Non fu pensici- lascivo

che m'indusse
1 A far quel che fcc' io con Sofonisba;

1
Ma pietiY forse, e '1 non

pensar d'errare. | So che sapete ben che primamente
|
Il padre di costei me la

promesse », ecc.

(2) A e. .5 a nella riproduzione dell' esemplare postillato, a cura di F.

Pacìlierani, Scelta di curios leti., disp. 205: e le sole postille avea {^ià pub-

blicate l'anno precedente I. Della Giovanna (Piacenza, tip. Marchesotti, 1883,

per nozze). I dubbi del Teza, nella llivista critica lett. Hai., ii, coli. 78-74, non
sembrano giustificati, poiché la scrittura fu riconosciuta del Tasso da persone

esperte e dopo molti raffronti: v. la prefaz. del Paplierani e la recensione del

MoKsoLiN alle due edizioni, in Giorn. storico, iv, p. 432 segg.. Solerti, Vita di

T. Tasso, I, p. .514, n. 3. Quanto aW acume, Varte, lo stile del Tasso, io ho rilette

attentamente quelle note e non vedo gravi ostacoli a ritenerle di lui : sono

semplici postille, e degli ultimi anni della sua vita (cfr. Morsolin, p. 436),

quando egli era stanco e scriveva pure cose 'deboli e fiacche: equi, del resto,

fa osservazioni giuste, se non peregrine : batte sui versi pedestri, lamenta che,

fuor in qualche passo elegante dei cori, non apparisca quasi mai il poeta;

e gli accenni alla Crusca e all'ingiustizia dei principi, e la nota di sensualità

a e 30" sulla toilette di Sofonisba, si accordano agevolmente alle condizioni

e all'indole del Tasso.
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Ond'io da poi da giusta ira commosso,

Gli feci guerra; e per aver costei,

Lasciai il regno, e quasi ancor la vita.

Or l'ho riavuta

Che mal dunque face' io s' io m' ho ritolta

Quella che mi cercai sempre i',iton-e?

Aveva uua certa ragione Scipione d' oi)porgli :

Che vuol dir poi, che nel principio, quando

Tutte le cose vostre mi chiedeste.

Non diceste di lei parola alcuna?

E se cosi puntigliosa memoria si ridestasse nel Numida
soltanto ai dialoghi con Lelio e con Scipione, potremmo cre-

derlo un artifizio per ottenere, contro la volontà dei Romani,
la donna di cui ora s'è fieramente innamorato; ma ecco clie

al fine, morta già Sofonisba, egli piange d'aver «perso in un
punto ogni diletto » :

Ahi con quanto piacere era venuto

Quel matrimouio eh' io cercai tant' anni !

La Sofoìiisba risulta di più elementi, e non solo nella di-

sposizione delle scene, nella serie dei discorsi, nelle immagini

apprese e derivate da più fonti, ma nella sua stessa concezione
;

i caratteri non giungono a celare la loro incoerenza che nel-

l'imprecisione: e allo stesso modo l'intera tragedia raccoglie

le risultanze delle varie parti, o discordi o isolate, in un' im-

l^ressione generale di luce debole e scialba. La condotta del

dramma segue soprattutto lo schema eurii)idèo, a cominciare

dalla lunga narrazione die in principio Sofonisba fa alla sua

fida Erminia - qualcosa jìiù di una semplice confidente, una

l)uoua e sincera amica -; la regina comincia da largo le parole:

Né starò di ridir cosa che sai,

Perchè si sfoga ragionando il core.

La storia di Cartagine è davvero presa un po' da largo,

con « la bella moglie di Sicheo » ; e il sogno recente che ter-

mina il racconto, e sai'à detto dipoi « anzi più tosto vision die

sogno », schiude il lamento lirico, nelle stanze di canzone,

(Idlc lille donne timorose. Il Coro nel parados reca il vicino

pi'iicolo delle grandi schiere nemiche, fervide e minacciose

presso le porte : e il messo aiimiiizia la sconfitta, e il vincitore

Massinissa è già di frinite alla regina. Le donne intorno esor-
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tano e ((iiiiiiicntano, e si cniiipiucu-ioiin ddlr (meste |)re,<iliiere

della hfUii Signora vinta e dei .modi cortesi dei ru guerriero:

efli si piega (« questa vostra giovanile etate,
|
Gli alti costumi,

e le bellezze rare,
|
Le soavi parole e i dolci prioghi »), - e Sofo-

nisba ancora si risolleva: «Signore, il vostro ragionar satire
\

Che dimostra di me qualche pietate
|
Mi desta denti'o ;il cuor

molta speranza». Dice il Coro: «Gran forza aver dovrebl)oii

le parole
|
Clu; son mosse dal cuore, e dolcemente

|
Escoii di

bocca d'una bella donna ». - Massinissa è pur forte nel ])r()iiiet-

tere! Nessuno oserà offenderla: «E per nuiggior cliiaic/.za, lu

man destra
|
Toccar vi voglio; ed or per questa giuro,

|
K per

quel Dio che mi ha dato favore
|
A racquistar il mio i)iitei-iio

impero,
|
Che servato vi fia quel che prometto:

|
K non andrete

in forza de' Romani, |
Mentre che sarà vita in queste membra ».

E foi-se il buon Trissino senti davvei-o la Ixdlezza della situa-

zione, e dovette credere d'aver infusa in questa scena molta

gentilezza e soavità, se alle parole rudi e incalzanti di Lelio

stupito fece rispondere dal Messo, a l'icordo del dialogo di So-

fonisba e Massinissa, alcuni bei versi; che dapprima Lelio chiede:

Che face adunque dentro Mnssinissa,

Se non raguna ogni regal tesoro ?

Messo. Egli si sta colla novella sposa

Gioioso e lieto fra piaceri e canti.

E poi che il Romano sa che la sposa è Sofonisba, conu' si

trovarono e che dissero? E implorò la prigioniera «forse la

libertà che ognun desia?» e se le fu negata, come l'ottenne ?

Ella, dice il Messo,

Nel ripregò con più snavi pieghi.

Lelio. E che le disse la seconda volta?

Messo. Tutto quel che chiedca, tutto promesse.

Lelio. Che '1 potè indurre a far questa promessa?

Messo. Amore, e le dolcissime parole.

Lelio. Com'ebbe forza am,or così fra l'arme ?

Messo. Non è pensier che '1 suo potere intenda.

Qualche volta il Trissino sa trovare di queste espressioni,

o di grazia, o di vigorosa durezza : Sofonisba avea detto dei

Romani,

Oinai ci è noto quanto son crudeli,

E quanto aspro per loro odio si porta

Ed al nostro paese e al nostro sangue.
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Lelio è un po' brusco e d' impeto, vede l' interesse romano,

e gli spiace, quasi ne sia punto nella sua persona, che il Ijar

baro pensi a far da padrone; di antiche promesse e di molli

aflfetti non vuol saliere :

Che non è saggio il medico che vede

Che il mal vuol ferro, ed egli adopra incanti.

Ite, militi miei, dentro al palazzo.

Menate presa la regina fuore.

Massinissa contro di lui ed i militi si atteggia fieramente "

Nessun di voi che qui d'intorno ascolta,

Presuma porre il pie dentro la iwrta,

Che la farla del suo sangue vermiglia.

Lelio non ci tiene a im gran linguaggio : « che arro-

ganza ! » risponde. E Catone da saggio li accorda, sebbcm

riluttanti; Massinissa i^are che fra sé ancora si sdegni:

Sarei ben vile, e veramente nulla,

S'io mi lasciassi torre anche la moglie;

nondimeno si queta e rimette il giudizio a Scipione.

Chi ci fa balenare la vincitrice bellezza di Sofonisba è

Siface, il misero Siface, primo nella turba dei prigioni, tradi-

tore de' Romani e ora atterrato per l'amore di colei

di costumi e di bellezze tali

Che potean far di me ciò che a lei piacque
;

Si seppe dir, ch'ella da voi mi smosse.

Ed a la patria suo tutto mi volse.

Cosi da quella mia vita serena

M'ha posto in la miseria che vedete;

ed ha solo conforto:

Che '1 maggior mio nimico ora l'ha presa

Per moglie, e so ch'ei non sarà più forte

Di quel che mi foss'io; ma per] 'etate,

E per l'acco.so amor forse più lieve.

Son le paroh' di Livio. - Sciitionc la pensa alti'imenti, e

si volge a CatoTie per ])rovvedere:

fia l)Uoa veder, che non ci teglia

Quest'altro con le dolci sue lusinghe:

Poi ragiona con Massinissa; eh' e mite in fondo, il mute-

vole Numida. K Sofonisba al dono nuziale di'l veleno, dolce-
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monte, coiiu! s'era apprestata ad onorare; gli dei, fatte pnre le

suo bello membra ne\V((cgiia di Jiinnc, così li implora pro])i/.i

alla sua morto acerba: e di qui sino al fine; la tragedia è in

questo uioi'ii'o calino, nel commiato dai vivi, neiraffetto ])er

Ki'iiiinia, cIk' l'ipcte ella le paiole di Admeto, |)oi clic manca

lo sposo (1):

Appresso, i' spero ancor che venirote

La notte in sogno spesso a consolarmi;

Ch'egli è piacere assai vedere in sogno

Cosa che s'ami, e che ci sia negata,

e ancora, do])o che la regina « è imssata con soave morte » :

Onde vestirò sempre oscuri panni.

Né mai starò dove si suoni o canti.

Diceva Admeto : « Io farò cessare i banchetti e le brigate

dei convivali e le ghirlande e i caliti che si spargevano nelle

mie case. Né mai io toccherò la lira né mai ecciterò il mio
cuore ai concenti del libico Hauto: poiché mi hai tolto ogni

contento della vita ».

Massinissa giunge tardi con gli ultimi lamenti: « E vestasi

di nero ogni persona,
|
Che vestironne anch' io... », e fa male a

dirci che avea pensato alla fuga notturna dell' amata. Che giova

più, alla dolce morta?

Il Canello ha veduto nel Trissino una soverchia iireoccu-

pazione dell' idea imperialista, in favore di Roma e di Scixoione,

e ad essa attribuisce il carattere freddo di Sofonisba, cieco stru-

mento del Senato cartaginese (2); ma forse non è così. È vero

che l'eroina si dà la morte «più che altro, per salvare il mio

decoro di donna e di regina »; ma il suo pallido carattere è tale;

la ijolitica c'entra per una parte troppo piccola: donna che vive

delle grandi passioni che suscita, quando la seduzione - che in

lei non ci aiipare cattiva o maligna - è vinta, ella tiene al suo

decoro femminile come alle sue « bianche, adorne e preziose ve-

sti » e si uccide, con « soave morte ». Questo suo aspetto dovette

far discorrere molti, di greca purità e eli alta semiilicità; e valga

per tutti, tra la facile raccolta di giudizi, quello del Pagani Cesa,

che è ancora i)iù assennato di tanti altri : « So si riguarda la So-

(1) Il Trissino attinse nella catastrofe liberamente ùa,\VAIcest/ d'Euripide
(v. 280 segg.), e se non altro intese la grazia di quelle scene, fra le niiglior;

del tragico greco.

(2) Storia hit. ital. sec. xvi, Milano, 1880, p. 222.
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fonisba del Trissiuo come un primo tentativo delTArte, e<>li è

certo, che felice e sentito n'è l'arj^omento; che la senìjjUcità vi

è tutta Greca nella sua tessitura; che enuncia di quando in quando

ottimi pensieri ; eh' è scritta con buona lingua, e che faceva

onore all'Italia. Ecco quel che potea sperarsi da un Autore a

quel tempo» (1). Spellare veramente, si i^oteva di più: trojjpe

volte dobbiamo aguzzare gli occhi per discernere quelle anime,

quasi fossero immagini nel vetro trasparente e terso.

Il Trissino si valse di reminiscenze greche, imitando e a

volte traducendo da Sofocle e da Euripide (2); a me pare che

la Sofonisha sia frutto più dello studio delle tragedie greche,

che non dell'analisi dei concetti aristotelici; ma noto ciò di

sfuggita poiché è solo questione di grado. L' argomento infatti

fu ricercato di certo nelle storie, perchè a formar le favole bi-

sogna scegliere nomi veri et azioni vere, « che queste tali hanno

I)iù persuasione
;
perciò che quello, che è possibile, agevolmente

si persuade, e la cosa, che è stata fatta, manifestamente è pos-

sibile » (3). E r azione dev' essere grande ed una : si devono in-

cominciare le azioni ne i propri jn'incipi e nei pro2>ri fini termi-

narle, e la favola « quanto a la grandezza è tenuta tanto più

bella, quanto è maggiore, pur che la sua grandezza si i)ossii

unitamente considerare » (^).

Suir unità d' azione non v' è dubbio, e quella di tem])o è

osservata del pari; non così - fu notato più volte - quella di

luogo (5). L'episodio quarto è certamente nel cami)o di Scij^ìione,

cui vengon tratti i prigionieri, mentre sulla fine dell'episodio

precedente questi si sono avviati dalla iiiazza di Cartagine,

(lì G. U. Pagani-Cesa, Sovra il teatro tragico italiano, Firenze, presso il

Maghefi, 1825, p. 33.

(2i Cfr. specialmente il coro ad Kros ùcW'Antigone col terzo stasimo

della Sofonisba, variato l'ordine e 1' espressione di alcune immagini; un riscon-

tro del Ciarapoliui (p. 3.3) nelle scene della morte è un po' vago: v. Flamini,

Cinquecento, p. 245. - Ho detto come sicn notevoli le derivazioni dall' Ai-

cesti - notate già dal Riccolioni -: si può poi discutere su qualche altra imi-

tazione - ùM" Ifigenia in Auliilc. p. es. - ma c'è qualcosa di più, un'imita-

zione che alita di continuo; le sticomitie che vogliono essere di linguaggio

semplice e conciso, e la parte del coro, non invadente, come sarà poi in altre

tragedie, ma contenuta nello sfondo, come un' eco rispettosa delle p.issioni e

delle sventure; la stessa povertà artistica dell'ingegno del Trissino permise

((uesf imitazione costante, all' infuori della traduzione dei modelli greci.

Coi Poetica, .ed. cit. p. 98.

(4) Ibidem. È assai notevole il passo della Poetica (p. 105) ove il Trissino

ci rappresenta partitamentc la stesura della Sofonisbu, col notar prima la uni-

versale azione che si vuole imitare, e poi, l'inserzione dei nomi o degli epi-

sodi, ecc.

(5) Cfr. J. Ebnek, Bcitrag su einer Gescliichte der dramatischen Einheiten

in Italien, Erlangen-Leipzig, 1898, pp. 119 e 149.
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((liii;iii/i al palaz/i) di Sofonisba); e Catone dice ali" AlVicaiio:

«Soli stato no la Terra, et lio jiarlato
\
Con Massinissa » : eoii

Massinissa aveva parlato infatti poche scene avanti. Che si tratti

d'un vero cambiamento di scena, ludl'intenzion dell'autore, sa-

rebbe difficile ammettere: Lelio ci dice che Scipione è «fuor

de la {)orta
]
Ch' è di riscoiiti'o » ; e quando la Sofonifiha fu rap-

presentata (a Vicenza, nel 15G2), certamente, secondo l'uso sce-

nico di tutto il secolo, scesa la cortina, non si rialzò più, e la

stessa scena ov'eran convenuti Sofonisba e Massinissa dovette

servire a Lelio: sul principio del Cinquecento e col recente

esempio dei luoghi depuiati del teatro sacro e dei drammi me
scidati, la « solita vastità ed indeterminatezza della scena » (i)

riusciva naturale: e poi, dell'unità di luogo Aristotele non sen-

tenzia. - L' Ingegneri, direUor di scena in varie rappresentazioni

tragiche, si lagna nel suo trattato Della jjoesia rappresentativa

di questa trascuratezza degli autori, osservando ch'essi non si

fingevano, come avrebbero dovuto, spettatori delle lor favole,

non pensavano al palco scenico, non avevano « un riguardo al

mondo » ai compartimenti possibili in esso: se invece se ne fosser

presa la briga alcuni, « per altro forse de i migliori ti-agici

« de' nostri tempi, non si trovarebbero nelle Tragedie loro di

« quelle difficoltà, che vi si scorgono. Verbi gratia, eh' il mede-

« siiiK) proscenio, il quale fu pur dianzi la piazza principale

« (V una città, tutt' a un tratto divenga Campo dell' Essercito

« nemico fuor delle mura » (2). - Ma non pensò il Trissino al-

l' impaccio del Coro, stabile, di donne Cartaginesi, di ancelle di

Sofonisba? Dovea questo trasportarsi al campo di Scipione,

fuor delle mura? - Stabile, si dice di consueto; ma non dob-

biamo dimenticare come l' intendesse l' autore : il Coro, di quin-

dici persone, dovea uscire a gru])])i di tre per cinque «luoghi»;

« una sola di esse persone, dee parlare, e dee essere parte de la

« Tragedia, et operare insieme con gli altri » ; si cita Sofocle

ed Euripide, e si prosegue: «Le altre persone poi del detto

Coro, denno tutte entrare ne i ìvoghi opportuni, cioè ne le jìni

de gli atti, orerò de gli Einsodii... » (3). E nella tragedia il Coro

sta qua e là come se orecchiasse, persona confusa tra le altre;

(1) V. Efissi, nella 2" ediz. del Gaspary, II, ii, p. 323.

(2) BeTlu ijoesia rappresentativa, ecc. In Ferrara, per Vittorio Baiidnii,

1.598, pp. 42-43. Mi è sembrata importante quesfalhisione alla Sofonisba; allu-

sione evidente, tanto più che l'Ingegneri i?ubit() continua: « Il che mi fa ricor-

dare d' una tra,i;edia di Sofonisba, ecc. » [quella di Galeotto del Carretto].

(3) l'oetica, ed. cit., p. 100.
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non è sempre quel simbolico s])ettatore jiosto sulla scena, par-

tecipe di tutti i ])ensieri e di tutte le azioni dei personaggi:

quando Scii)ioue deve parlare con Massinissa, fa scostare tutti,

e il Coro pure si fa da parte : « Io mi dilungo, e quivi in questo

canto ' Separata starò per fin ch'io senta
j

Quel che si debba

far di Sofonisl)a ». Così, quanto al Coro, il Tiissino dovette

immaginare il raccogliersi delle donne pel canto nell' inter-

mezzo, e poi il ritrarsi di tiitte: tranne una, che questa volta,

senza farci su tante riflessioni, si sarà trovata, non presso la

sua regina, alla festa delle nozze, ma in un campo nemico, tra

r affluire dei prigioni e la curiosità della soldatesca.

Queste osservazioni snlT unità di luogo ci guidano agevol

niente a discorrere di una tragedia, che nacque insieme con la

Sofonisba, frutto essa pure delle teoriche del Trissino: la Bo-

smiinda del Rucellai, nella quale - se scorgiamo un più squisito

spirito d'arte un po' di gusto e d' amore per l'opera del verso -,

il congegno drammatico, il modo d'intendere e di svolgere

r azione si piega invece docilmente al nuovo sistema (1). L' ar-

gomento, derivato da narrazione storica (2), si appoggia, direi

si addossa, ad una tragedia greca : l' Antigone di Sofocle ; e

e' interessa il modo com' è ridotto a forma drammatica, per se-

guire tutti i gradi di sviluppo del racconto rappresentato sulla

scena. Le tre unità infatti non balzarono intere ed armate dalla

Poetica, ma germinarono e si schiusero lungo il nostro Cinque-

cento (3), secondo un procedimento che possiamo chiamare cri-

tico, ricordando però che nella denominazione devono esser

compresi non i soli, commentatori ed interpreti di Aristotele,

ma anche gli autori tragici: questi furono a volte trattatisti

essi stessi, ma nell' insieme concorsero con l' opera artistica allo

svolgimento dei concetti dii'ettivi, delle leggi teoriche.

L'unità di luogo da principio non fu legge; non si parlò

r> Le opere di Giovanni Rvcf.llai per cura ili G. J[.azzoni. lìologna, 1887 :

V. iicir introduzione pp. xix sog;;:.

(2) Tra le varie fonti della narrazione, (inolia di Paolo Diacono tu la più nota

ai poeti, specialmente drammatici; vedi le utili notizie compendiate da S. Pel-

MNi, La vendetta di Eosmunda, Bologna, tip. Azzoj^nidi, 1889. [cap.] ii.

(3i J. E. Si'iNGARX, A histoni of literury criticism in tlic lìvvainfancc

with special reference io the infliicnce of Itaìij in the formation and drvelop-

mc'iìt of modem classicism, New-York, The Macmillan Company. 1899; vedi

[cap.] IV della P. I., 3 (pp. 89 sejjj;:.), ov'é appunto seguito il sorgere dei pre-

cetti delle unità nei trattatisti. Cfr. la seconda parte dell' Ebnek, Beitrag zu

einer Gesch. ecc., cit., p. 27 segg.
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(Iella scena sotto l'aspetto di una necessità ai'tistica strettamente

congiunta con l'azione ìinica. Ancora il ])roblenia non era stato

])osto; quindi non si tratta né di una scena ristretta consciamente

ad un luogo solo, né di una deliberata mutazione. Di quest'ultinui

anzi, del cambiamento di scena, sarebbe meglio non parlare, per

la confusione clie ne deriva con gli usi scenografici moderni. Oggi

la scena è sempre una, raffigura un luogo stabilito, che tutt'al

più può essere variato e praticabile: una piazzetta, i)iù c-amere

vedute per ispaccato, ponti, giardini con villette, fino delle

montagne: ma sempre un luogo quale può essere in natura; e

quivi convengono i personaggi; ma i)i>i la scena camlna, e lo

spettatore vede un altro luogo. Se noi consideriamo un atto,

com'è di consueto, senza divisione di '//K/tìri né intervalli di

tempo - accennati a volte con la scena ruota o con un oscurarsi

della ribalta fra qualche melodia dell'orchestrina-, noi vediamo

in qneW atto le unità di tempo e di luogo osservate col massimo

rigore, e naturalmente. Per il Cinquecento dobbiamo parlare

di scena tina o di scena multiida: il teatro sacro raccoglie sulla

scena luoghi lontanissimi, astrae dalle distanze e non ha divi-

sione in atti e in iscene : ma in un numero sterminato di parti,

si dicano atti o scene. Ora, l'unità di azione - questo precetto,

non ben chiaro ai trattatisti, che nella realtà si limitava alla

scelta d' un argomento un po' ristretto, vna passione, una sven-

tura di qualche personaggio storico o leggendario - influiva già

sulla riduzione della scena ; e ancor più v' influiva la divisione

in episodi che si congiunge intimamente con la questione del-

l' unità. A questi grandi vincoli la nostra tragedia si avviava

spontaneamente.

L'inosservanza dell'unità di luogo nella Rosimnida fi', come

già nella Sofonisba, posta in questa luce, appare di un'indole

diversa. Si è prima fra i boschi, alle falde di alcune colline,

ma in vicinanza delle nimiche squadre; i)oi, alla fonte
; i^oi nel-

l'accampamento (2). Il Rucellai ha scelto, nel racconto storico

che s' era proposto per il dramma, le situazioni per lui più im-

(1) F. DE Simone Brouwee, Intorno all' unità di luogo nella Kosmuuda

del Rucellai, in Mass. bibliogr. leti, ituh, i, pp. 246-47.

(2) Il Brouwer suppone che l:i scena possa anche essere nell' interno ilelic

tende (a. in e v), ma è improbabilissimo; e i versi ch'egli adduce per dimo-

strare che la scena cambia ancora negli ultimi due atti, non sono una prova

sufficiente : le prime tende (iv, 241-42i saranno le più vicine agi' interlocutori,

ed un personaggio può, in tragedia, inveire contro il Ke, anche se non è tanto

lontano dalla tenda reale: se all'autore piace cosi, nessuna guardia se ne

lirenderà briga.
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portanti; ha distinta e riafigrupxiata l'azione nelle cinque i)arti

(Iella tragedia (1), e poi non Iia cercato, accostandole e studian-

dole tutte cinque, di ottenere una maggiore semi^lificazione,

riducendo i vari luoghi ad uno solo, ben definito; la scena do-

vette apparirgli come un tratto un po' vasto, che bastasse a

comi^rendere e il disegno del bosco, e un grupx^o di tende <^2).

Il desiderio di ristringere l' azione nei cinque episodi non

ha imiiedito al Rucellai di assumere un tratto di narrazione

abbastanza largo : altri più tardi, incomincerà la tragedia dopo

le nozze e dopo l'insulto della coppa; qui tutto è inchiuso nel

dramma. Cosi i fatti si inseguono e si accumulano e, a voler

fare il conto strettissimo, debbono occupare jiiù di un (juìtììo

naturale ^i)\ ma questo radunare i vari periodi di un'azione,

eliminando gì' intervalli di tempo che trascorrono nella realtà,

era già l'uso del teatro greco: l'unità d'azione, la scelta e la

rappresentazione di un solo fatto, isolato nel gran tumulto e

nella varia folla di persone eh' è la vita reale, richiedeva per

riflesso una durata di tempo ideale (4). La ragione dell' unità

di tempo e dell' unità di luogo sta tutta nel modo d' intendere

l'unità d'azione: e la drammatica trascurò senz'altro le due

prime, o vi si ribellò con fastidio ogni volta che V azione non

le apiiarve jjroprio una e continua e quando volle invece se-

guirla attraverso il tempo e i luoghi reali, senza un procedi-

mento di astrazione poetica che l'adunasse lo scarso numero

dei personaggi a convegno su di una scena e li facesse agire

(1) La divisione in atti non è segnata nei rass. e il Rucellai segni anche
in ciò, come il Trissino, la disposizione delle tragedie greche ; ma l'azione non è

collegata nei suoi vari episodi dal coro, e i canti di esso non riempiono gl'in-

tervalli, ma chiudono ad ogni volta l'azione compiuta. Cosi, in principio del

secondo episodio, Rosmunda e la Nutrice hanno detto poche parole quando il Coro
rientra ad annunziare: « Regina tu sci presa

|
E noi Siam prese teco », poiché

f/cnte d'ira accesa le va cercando pel l)osco. - Gli episodi sono brevissimi, se

leviamo il terzo, che a metà si riprende col medesimo distacco eh' è fra un
episodio e 1' altro. Alboino, fatta allontanare Rosmunda (v. 116), si consiglia con
Falisco, il quale gli suggerisce di sposare la fanciulla prigioniera: il Re ac-

consente e gli ordina di parlarne con lei, ed ecco (v. 207) clie Talisco è giunto
al Coro: «Donne chiamate la Regina vostra

|
A cui parlar vorrei

|
Presto,

jjcrciò che 'l Re mi manda a lei ».

(2) Cosi, ben notato che la scena non cambia, ma è sempre la stessa, e

che l'uniti'i di luogo è da cercarsi in questi esempi con un criterio diverso da
«lucilo dei moderni, possiamo tornare all'osservazione del Morandi, che si passa
da una parte del campo, dove è avvenuta la battaglia, ad altra parte, più o

meno lontana, dov'è il padiglione d'Alboino » (7^c w«i<n rfrawiwa</c//(', ristamp.

dal Voltaire contro Shahspeare ecc. weWAntol. crii. leit. mod., 3" ed., p. 169 n.).

Basti accennar qui in nota alla lettera del Rucellai al Trissino (5 nov. 1515)

su di una disegnata rappresentazione della lìosmunda per il passaggio di

Leone X a Firenze; ma che il disegno sia stato eseguito, nessuno più crede.

(S) ElìNKR, cit., p. 148.

(4) Cfr. Fbaccaroli, L'irrazionale nella letteratura, Torino, 1903, p. 80 segg.
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{•Oliti iiuatamonte, soiijH'essa oj^iii |)i-i'|):ii;i/inii(' psicologica, o al-

meno raccolta rapidamente criti-att;i iicl:1ì cilctti iiniiicdiati (1).

il Rucellai isegue la sua eroiiui il;il iiiinto cli'clla riccfca

sul caiiii)0, fra gli uccisi, il corpo del |»;i(lrc, lino alla morte di

Alboino: i caratteri sono ai)pena tracciati, raccolti in (incile

linee generali che non comi)iono una figura, ma insistono sopni

lina qualità semplice e fondamentale: la. fanciulla è sacra alla

memoria del padre e vendicherà l'oltraggio; la Nutrice è affet-

tuosa, amorevole, e teme di continuo i)vv l'onore e per la vita

di Rosniunda; il re barbaro è dipinto nella sua ferocità, e i^are

ch'essa aliti dalla sua persona quando gli altri l'uccidono eru-

(Udmeiite. Come opera drammatica questa del Rucellai lia

grandi difetti: né basta che l'autore abbia sentite con vivezza

alcune parti dell'opera sua, e cercato di ritrarle con liella rii-

vidità: tale le scena del banchetto, a comineinre dal poeta che

il re chiama lìerchè gli canti le sue lode ' ii sk hi /ira, si che la

Regina ne sparge lacrime su le belle guance, e il re chiede la

nuova tazza cui, sorridendo ebbro annunzia la pace, poicliè beve

insieme col nemico.

Nella verseggiatura il Rucellai è più accorto del Trissino;

il sistema riman quello dell' endecasillabo sciolto, frammesse

alcune stanze di canzone, anche nella parte dialogica - e lo

varian di poco le brevi serie di settenari sciolti e nel dia-

logo e in coro (2), e il frequente uso della rima, specialmente

(1) Ogni differenza posta fra tragedia e dramma, si riduce a una diver-

sità di grado in questo processo di sempliiicazione ideale: e cosi ancor di

recente il Brunetiììke lia cercato di liberare dalle scorie del dramma Videa
della tragedia, eh' è « la [forme] moins réaliste, en un certain sens la plus sym-
bolique, et, à ce titre, dans ses cliefs d oeuvre, \a, moxnti contingente o\\ la jìIiis

voisine de 1' absolue beante, par la noblesse première de son ispiration, par la

sévérité de ses lignes, et par la profondcur (le sa signification » ^I.' cvohition

d' un genre, in Bevile des deiix mondes, 1° nov. 1901, p. 124): e si è abbando-
nato egli pure, nella critica, a un lavoro di astrazione, molto simile a quello

che ci descrive cosi bene per la tragedia. Poiclu' le sue parole son giustcì

come analisi psicologica di alcune aspirazioni della tragedia francese, ma egli

poi si contraddice o devia pienamente nella considerazione storica. Assume in

I3I0CCO la tragedia greca, la tragedia francese, e le maneggia come termini di

raziocinio (vedi alcuni apjìunti di E. Sacchi, nella lìirista filosofica, sett.-olt.

1902, p. 519 segg.); e, per rimanere nel campo nostro, io più di molti altri son

disposto a consentirgli che le difficoltà e i vincoli delle cosi dette regote non

sieno state una semplice invenzione pedantesca, ma abbi;ino avuto la loro in-

tima ragione nel modo di concepire il dramma; ma appunto per questo non

so com'egli ne sopprima di proposito tutta la graduale formazione artistica, e

neghi (pp. 140-41) l'influenza della tragedia italiana su quel sistema francese,

che proprio ne deriva in linea retta.

(2) Vedi Serva e Rosniunda in principio dell'atto v; i pochi settenari di

Almachilde, in line al iv, non sono veramente sciolti (abcd e e f f ef) : nel coro

dopo il IH le serie son chiuse da un endecasillabo che rima col settenario

precedente. Per queste serie di settenari, senza divisione strotica , il Ckeizenacu

(cit., n, p. 389) ricorda l'esempio di Seneca.
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Iniciata, ma yiiiv con liberi e vicini richiami (1); ma soprattutto

ha sul Trissino il vantaggio di conoscere l'arte assai meglio: lo

studio dei classici è pur giunto a dare (gualche forza e, sebben

di rado, una certa sveltezza al suo verso: lo dimostrano le Api.

Le Api più certo dell'Oreste; che (xuesta seconda tragedia

del Rucellai, rimasta inedita fino al sec. xviii (2), è parafrasi

non molto efficace dell' Ifigetiiu in Taiiride. « Con molto saggio

«avviso scelse dunque tra le Tragedie d'Euripide codesta il

« Rucellai da imitare, perchè gli dava luogo ad esprimere gentili

« e nobili affetti, ed a piacere maggiormente al suo secolo (juasi

« alla mollezza inclinato... » (3); se fosse tutto il secolo non so,

ma cei'to qui si batte giusto pel quel sentimentalismo che in-

tona i caratteri dei personaggi e si riflette nella forma troppo

ornata e fin melodrammatica (4). Dell'antica favola rimaneva

pel Rucellai il valore di un intreccio, ed egli voleva colorire,

rendere i)iù commoventi, e interessanti forse, i personaggi cui

aveva mantenuto questa volta il nome e la veste greca. Ma a

tal fine egli non usava se non l' accrescimento esteriore : cosi

wiìW Oreste un lamentio diftuso e frequente si accompagna al

consueto esercizio descrittivo, iJerorafiro, del poeta didascalico.

La narrazione dell'antefatto è ripresa j)iù largamente che nel-

Foriginale, e i j)articolari son ricercati con maggiore insistenza:

la raj)presentazione dei luoghi, e dell' asi^etto dei personaggi:

e un'amorosa cura - è già lo spunto in Euripide -di ritrarre

il sacrifizio umano, che non sendjri orril)ile, ma fatto puro nel

rito: cosi fin Toante, che pure è subito descritto come un bruto

sanguinario, ordina che si apparecchi Tara e che Ifigenia vi

consacri i due ])rigionieri, osservando le cerimonie:

Et ella stessa lilii il primo fiore,

Gli aurati velli della faccia esangue,

Della tremante testa il biondo crine ^

Cimando lievemente con suo mani.

(1) V. Mazzoni, ncll'intrnduz. i^it., pp. xxx-xxxi. - TI coro originale dcll'a. iv

era una sef3tina, che fu poi snstituita, in un nis. e in tutte le stampe anteriori

al 1887, da una canzone, d'ujjual numero di versi: v. nell'ed. cit., n. a p. 285;

olV. Mazzoni, Notcrvlle su G. livcvììai in Projmf/nafore, N. S., in, P. i, p. 384.

(2) La pubblica nel 1723 Scipione Matl'ei nel t. i del Teatro itdl. o sia

scelta di Iraq. 2>(-'r uso della scena. In Verona, 1723. Fu rappresentata con grandi

apparati coreografici nel 1726 a Roma, dai convittori del Collegio Clementine;
V. Mazzoni, nell'ed. cit. p. 323.

(3) Jlayionumento innanzi al 2° voi. del Teatro ital. antico, ristampa di

.Afilano, Classici Ital., 1808, p. 5.

(4) v. Mazzoni, pp. i,iv-i,v. Flamini, Cinquecento, p. 2.50. Klein, Gcschichte

ilvs Brama's, v(d. v, p. 293 (ov'è notato un continuo allontanarsi delle nostre

tragedie, dopo la Sofonìsba, dalla semplicità greca).
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Elhi con lo sue iiiaui

Dalle pallide guance

L' aureo e crespo vello

Loggormeute cimando

Prende dalla tremante

Testa le biondo eliiomo

E sopra fiamma pura

Di cipresso o di cedro

Le sparge, e i|uesto è quello,

Ch'ella lilja e ministra.

M;i (|iii Oreste si lagna:

Oimè più non posso

Oimè pili non posso.

Aiutatami donne

Aiutatemi donne,

Sostener il dolore
;

E tu Pilade mio.

Innanzi a tutte questo

Ajuta '1 caro amico

In questo punto estremo,

Ch' un morto son che spiro,

E son di ghiaccio e tremo.

E nel quarto episodio il riconosciiiieiito di Oreste è nuova

esca al ricordo dei fatti })iù anticdii, e alla descrizione della

reggia lontana:

Ifig. Deh dimmi, se ti piace, dimmi ancora.

Come fatt' è il palazzo di mio padre?

Or. Io vi die' or come dinanzi a quello

E posto un suberb' arco trionfale,

E cinto di marmoree colonne.

I sanguigni trofei, le spoglie opime

Pendon dalla testudine del tempio.

Che siede in mezzo delle aeree torri,

Le lucent'armi, e i trapassati scudi...

Di nave i rostri. .

E poi la camera d'Atride, e i dijiinti della lettiera, che

danno pretesto - come la descrizione d' uno scudo o dei ricami

di un drappo - ad accennare la favola di Leda; e col segno

del braccio finalmente l'agnizione è comi^iuta. Ma il Nunzio,

elle sollecita il sacrifizio, ne turba ogni gioia, ed Ifigenia ri-

torna ai suoi lamenti : « Patirò io già mai
|
Esser io la mini-

stra,
I

E non morire?
|
Che tu mi sia «velto

|
Dalle tenaci
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braccia,
|
Come io già a te fui,

|
E non morire ?

| E eli' io vegga
inondare

|
Tutta la te^^id' ara

|
Del tuo, anzi mio sangue,

|
E

non morire?
|
Deh, Pilade, deh se

|
Amasti mai Oreste,

i
In-

crescati di me
|
Increscati di lui,

|
Che muor per te.

|
divina

inclemenza,
|
Or m' accorgh' io, oimè,

|
Perchè mi liberasti,

|

Dal funesto coltello,
|
Ch' io desiava :

| A fine eh' io vedessi,

I

E eh' io fussi quella,
|
Ch' al mio caro fratello,

|
Dovessi

dar la morte
|
A questo modo ».

Ad una semplice traduzione si accinse Luigi Alamanni,
riuscendo così ad un' Antigone 0-), che non merita eerto rim-

proveri per la condotta e può meritar qualche lode per la ver-

seggiatura : la semplicità dell' originale v' è un jjo' fiorita, affol-

tata qua e là di nuove immagini ; e i cori, ad esempio, che sono,

con quelli dell' Edipo a Colono, fra i mirabili di Sofocle, si tro-

vano, contro voglia loro e nostra, liberalmente arricchiti (2). Nei

caratteri, l'Alamanni cerea di attenuare i tratti un iDo'troj^po

realistici, di tener alta, seria, anche se men viva, l'espressione,

secondo il preconcetto, che già si veniva formando, della di-

gnità eroica dovuta ai personaggi di tragedia (3).

Lodovico Martelli, un giovine strappato assai presto ai suoi

studi ed alle sue sjieranze, volle intessere sul soggetto romano
di Tullia ('!) una tragedia d' imitazione greca. Il soggetto vera-

mente è svisato: Lucio Tarquinio e Tullia devono vendicare

(1) Fu pubblicata il 1533 a Lione, nel 1° voi. delle Opere toscane del-
l'Alamanni, ma era g'ià composta da parecchi anni, forse - accogliendo lo con-
siderazioni dell'HAUvETTE (C/m exllé fiorentlli , cit. pp. 240 segg.) - incominciata
prima del 1.522 in Firenze, e compiuta e ritoccata in seguito. Come l'A. ri-

fece V Antigone, cosi ilesser Antonio Brucioli l'argomento: Sofocle e lo scoliaste.

V. la ristanijia, sui mss. magliab., in Versi e prose di L. A., per cura di P. Kaf-
faelli, Finnzc, 1n.')!H, voi. i, p. 143 segg. - Da molti bibliografi (v. Hauvette,
p. 421) fu attribuita all'Alamanni una sconosciuta Tragedia della Libertà; il

Mazzuchelli pensò a un error di nomi col Libero arbitrio, tragedia di Fran-
cesco Negri che esamineremo più tardi. La notizia risale al Doni (La libraria.

In Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari et frat., 155C, p. 31), e gli cre-

deremo come per quell'altra tragedia, Fiorenza, di Lorenzino de' Medici, che
egli ci indica nella Seconda libraria, In Vinegia, 1555 in fine: per Fr. Mar-
colini), p. 120.

(2) I due ultimi specialmente. L'Alamanni, che foggerà più tardi gl'inni

a Francesco I, divisi in ballata, controballata e stanza, nei cori dell'Antigone
si vale della canzone petrarcliesca, e a stanze non brevi; ecco la schema del

coro dopo r a. I : A b C B a C e D E e D d fG f G (6 stanze, senza commiato : che però
si trova in tutti i cori seguenti).

(3) v. Hauvette, p. 246: la comicità del Phyla.r di Sofocle si è smarrita
completamente nel Messo delia traduzione. E nello stile, l'Alamanni ha sfug-

gito la verseggiatura piana e pedestre per un endecasillabo più temprato, e

spezzato anche talora con buonissimo accorgimento.
(4) Nella bella edizione romana di Antonio Biado, del 1533 - postuma di

duo anni - l'intestazione è solamente Tragedia, ma Tullia la diceva già il

Vaiìimi (I.i'zzioiii. In Fiorenza, per Filippo Giunti, 1590, p. G81).
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questi liiimio c(iiiiiiicss;i di 'r;ii(|iiii:iii l'iiscd: e Lucio Tarquiiiio

se ne sta lontano ventini anni, e jioi l'itorna in Roma scono-

sciuto a tutti. In tal modo i nomi Tomani velano - cliè certo

non si può dire nascondano - i personaf2;gi iìv.ìV Eleftni di So-

focle (1). Il giudizio del Varchi, il quale stimava questa tra-

gedia la migliore del tempo (2), conservò una buona fama al

Martelli; ma egli giudicava i)iù che altro della forma, in senso

retorico: e questa è davvero corretta, polita, dimosti-a la cura

e lo studio, nella sobrietà degli aggettivi, nel giro del periodo,

assai pensato. E tutto ciò, di cui sarebbe ingenuo recare alcuni

esemin staccati, non giovò per nulla a ritenere lo spirito del-

l'eroina di Sofocle: l'invocazione luirissima e disperata di Elet-

tra, cui non giunge aiuto ancora: ih <fdog uyvòv... (3) rimane in

Tnlliu, ma come un'immagine lontana:

chiara luce, se recando il giorno

Dal pigro sonno gli animali svegli

Et al diurno travagliar gl'inviti,

Pur poi partendo, e del bel proprio raggio

Tua sorella accendendo, e l'altre stelle,

Ne i cari alberghi dolcemente quegli

Voti d'ogni pensier riponi in pace.

Manca a me sola tua pietade adunque.

Che per ore cangiar, non cangio stato;

(1) P. VOLPICELLA {Delle Trar/cdie greche libri quattro. Napoli, Fibreno,

1833, p. 226) già notava che Koniolo è sul line della Tullia il (lcu:r ex ma-
chine, come i Dioscuri nelV Elettra di Euripide: e questo, per il modo della

soluzione - che le lìvevi parole di Romolo non han poi nulla di comune con
la cicalata dei Dioscuri -, è il solo riscontro possibile con l'altra Elettra: è

vero che anche qui Egisto viene ucciso prima di Clitennestra, ma le circo-

stanze sono interamente diverse, e non v'è traccia di quei jjrofondi cambia-
menti che Euripide avea recato nei caratteri e nella l'avola, sino a toccare un
realismo grottesco. - Il Creizexach (op. e voi. cit., p. 390) ricorda che V Elettra

di Euripide fu pubblicata quando il Martelli era già morto; infatti, l'ediz. princ.

è di Koma, 1545: un frutto della scuola lilologlca di Pier Vettori (cfr. W. Rcdigek,

Petrus Victorius aus Florenz, n.° 1 dc,i;li Slitdien sur Ifumanist. Litter. Ita-

liens, Halle a S., 1896, pp. 33-34), con la ((iialr non è dillirile flic anche il nostro

Martelli abbia avuto rapporti - ricordiamo la benevolenza i-iriOibe per lui il

Varchi, un grande allievo del Vettori, - e se ne sia giovato nello studio delle

antiche tragedie: ma assai prima, in ogni modo, poiché mori nel '31.

(2) Lezioni, ed. cit., pp. 681 82: il Martelli « passò tanto tutti gli altri,

quanto alla leggiadria e ornamento delle parole, che se Taltre parti, e massi-

mamente la favola rispondessero a questa, io ardirei dire, che poca invidia

dovrebbe bavere in questa parte la nostra lingua o alla Latina o alla Greca»;
ma il critico che loda anche neW Ercolano il bellissimo corjw della Tullia,

si meraviglia come «uno spirito tanto desto, e uno ingegno tanto elevato» si

sia indotto «a fare una Tragedia di persona, sopra la quale non poteva perla
sccllpratczza sua cadere né compassione ne misericordia proprio t> principal fine

(Iella Tragedia ».

(3) Versi 86 segg del testo.
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Tornami giorno e notte ne la mente,

Anzi v'è sempre l'infelice caso

Del gran Prisco Tarquinio, e la sua morte,

Che l'uno ordio, e l'altro a fine addusse.

Nella struttura (1) e nei metri il Martelli seguì il Ru-
cellai; e in somma, come quest'ultimo avea per gran parte;

rifatta la trama dell' AìiMgonc, così egli rifece assai \)m fe-

delmente quella àeìV Elettra, su di un argomento, forse per

l'esempio del Trissino, romano, anzi liviano.

A Firenze pure, ed in questo tempo, si occupava della

tragedia Alessandro Pazzi de' Medici, traducendo in latino la

Poetica di Aristotele e V Elettrn di Sofocle, e in volgare VEdipo

Re di Sofocle, V Ifigenia in Tìiride e il Ciclope di Euripide, e

componendo egli stesso una Dido in Cartagine i,2). La stima che

gli valsero queste sue dotte opere non fu molta di certo se il

Varchi, dopo aver alluso ad errori di lingua, ammise che po-

tessero valer qualcosa solo perchè l'autore vi aveva atteso

lungamente (3), e il Ctìovìo, jiìù spiccio, asserì che i recitanti

(1) Per le Hniti'i, non furono solleifati dubbi; 1' Euner (p. 109) vide nella

Tullia una delle prime traf;edie in cui le tre unità sieno strettamente osser-

vate, e infatti l'azione si svolge in un sol giorno e dinanzi al palazzo reale:

ma dovea rimanere ancora un po' indefinita nel concetto dell'autore: come spie-

gare altrimenti l'impaccio di'H' azione all'uccisione di Servio? Egli è tratto

dentro al palazzo, mentre Tullia esalta la propria vittoria: poi Lucio ordina
di gettare « sopra le soglie

|
L'empie uimiclie membra,

|
Si clic '1 popol di Roma

a pien lo veda»; e subito dopo V Ombra di Servio si volge alla Regina, e l'av-

visa - come per nn fenomeno di teleiìatia - che la figlia e il genero 1' hanno
ucciso: «A Dio cara consorte; io vado altrove

|
Spirito sciolto, e son da te diviso

(

Per fera morte iniquitosa et empia.
|
False fur le novelle, e falso il messo

|
Glie

le ci diede si cortese in vista... Non t'appressare al nostro alto ricetto,
]
Se tu

non vuoi morire, e veder prima
|
Squarciati i membri miei... » E più tardi, Lucio

osserva. « Poiché costei saput' ha la novella
|
Del suo morto marito, per la

terra
|
Avrà fama portati i fatti nostri ».

(2) V. Le tragedie metriche di Alessandro Pazzi de' Medici a cura di

A. Solerti, Bologna, 1887, (Scelta curios leti. disp. ccxxiv.); son pubblicate in

questo volume la I)ido in Cart/iaginc e il Cicloiìc, tutt' e due, insieme con
1 Iphigenia e 1' Edipo, conservate nel ms. magliab. strozziano ii, iv. 7; il Ciclopc,

anche nel ms. id. xxv, 9, 655. a e. 48 segg. La J)ido e l' Iphig-, furono dal

Pazzi dedicate a Clemente VII, suo cugino, con lettera di Roma, 30 die. 1524
;

il Ciclope a\ Compare Filippo Strozzi, con lettera «data in villa alla Torre a

Decimo » il 4 ag. 1525. La traduz. latina dell' Klctlra, di cui non conosciamo
iiiss., fu veduta nel I5'27 dal Bembo, che la giudicò non abbastanza accurata.

Che il Pazzi abbia compiuto (jualche altra traduzione, specialmente latina, di

auticlie tragedie, è probabile, ma non ce ne rimangono attestazioni precise.

Egli ei-a morto da qualche anno nel 1530, quando il figlio Guglielmo pubbli-

cava in Basilea la traduzione latina della Poetica, ch'ebbe di poi molte
ristampe. Sul Pazzi, v. anche la prcfaz. del Rajna alle Tre lettere inedite, \>Gr

nozze Porstner De Billau-De Pazzi, Firenze, 1898.

(3) Lezioni, ed. cit. p. 681; cfr. col passo AtW Ercolano (ginntina del

1570) p. 331, ove il V. none in dubbio la valentia del Pazzi nel tradurre dal

green, opponeudiigli il lìargeo ' thuiKi d"(ittime h ttere greche e l;iliiie, e di

raro giudizio ».
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toscani non se ne volciiii dar l)ri<;a per tinioic dei liscili il,'. Le
punture dei contemporanei e la curiosità dei moderni studiosi

son dovute, diciam pure interamente alla nuova foi-ma metrica

usata dal Pazzi: il Varchi ricorda « la misura de' versi di do-

dici sillabe, e ancora di tredici, clu! a i)ocliissimi piaceva » (2),

il Giovio i versi i«/>- hivghi d'un i)iede, con la codetta (').

'Vvd il fiorire della metrica harhara, il Solerti (4) cercò di

stabilire i i)rincipi di (quella vei'sificazione ; ma le sue conclu-

sioni furono recentemente discusse e combattute (5). Dalle parole

di Alessandro Pazzi, nella iirefazione alle due tragedie Dido in

Carthagine e l2}higenia in Tauris (6), si rileva soltanto eli' egli

avea inteso di coniar versi « nuovi et inusitati », « più simili

alli antiqui tragici greci et latini, non tanto nel numero delle

syllabe, quanto nel tenue suono che d'epsi resulta », non sonori

come quelli in uso fra i contemporanei, e nemmen prosa in

tutto : « una specie di metro non molto dissimile alla i^rosa,

nel quale sia nondimeno occultamente numero et symmetria \)oe-

tica; il che dico essere in questa specie di versi, et in ogni

altra più et meno, nella quale sia observatione et legge deter-

minata
;
purché la quantità delle sillabe non exceda la forma del

verso, 2J^i'chè tal numero et symmetria si causano da quella unifor-

mità observata continuamente » (7). Il Solerti si è fermato sul

numero delle sillabe, escludendo che si possa trattare d' innova-

zione fondata sulla quantità o sull'accento ritmico; dell'accento

tonico - diciamo così anche noi - egli non crede che l'autore si

(1) Elogia ecc. ed. di Venezia, M. Tramezino, 1546 e. 75 b. Dalle parole
del Giovio non possiamo affatto concludere die le tragedie del Pazzi sieno
state rappresentate qualche volta: esse ricordano soltanto le fiscliiate, cui il

pubblico si abbandonava senza scrupoli, quando le recite non gli piacevano,
togliendo cosi ogni voglia a chi intendesse presentargli della rolia noiosa. E
non si cava di pii'i dal Poggianti (Cafaì. script, florentin., Fior., apud Phil.
lunctam, 1589, p 5.) : « & Tragedias non nullas composuit, puljlice dum viverci,

populo representandas studuit », ov' io non risento che l'eco un po' vaga del
Giovio.

(2) Lezioni, Ice. cit.

(3) «... Versibus... pede un longioribus », negli Elogia: e scrivendo a M. Uio-
ni"! Atanagj (24 genn. 1540), pur senza mostrarsi entusiasta della nnova poesia
dei Tolomei, ammetteva che il principio potesse esser buono, e terminava:
« llingratio voi, che tenete conto a torto del mio giudicio, et M. Claudio, poi
che è stato miglior maestro, che Alessandro de' Pazzi, il qual nelle Tragedie
attaccò una codetta alli suoi versi, et la foggia gli restò adesso, come l'Omega
al Trissino >^ (Lettere di xiii Htiomini illustri, Venezia, Comin da Trino, 1564,

p. 311).

(4) Neil' introduz. all' ed. cit., spec. pp. 26 segg. Cfr. Giorn. storico, xi, p. 275.

(5) G. Caponi, Bi Alessandro Pazzi de' Medici e delle sue tragedie me-
triche, PratOj tip. Giaclietti, 1901, p. 23 segg.

(6) Dedicata a papa Clemente VII; nell'cd. Solerti, p. 43 segg.

(7) Ed. cit., pp. 50-51.
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sia troppo curato. Gli fu opposto (1) che deve proprio trattarsi

di accento ritmico, per quanto osservato assai liberamente.

Prima di tutto (2) io non vedo ragione d' isolare il tenta-

tivo del Pazzi dalle idee metriche ch'erano, per così dire,

nell'aria: il Trissino adoperò il suo endecasillabo sciolto con

piena coscienza di riprodurre un verso classico, e abbiam no-

tato com'egli insistesse sulle nozioni àoiVarsi e della tesi e delle

cesure, e delle sillabe nostre accentate in luogo delle lunghe

del greco e del latino, e delle sillabe atone in luogo delle brevi.

Anche il Pazzi volle riprodurre ne' suoi versi il trimetro giam-

bico catalettico. Ma era 2}ossibile ch'egli pensasse ad un accento

ritmico distinto e diverso da qnello grammaticale? A me par que-

sto il nodo: l'idea del Trissino era di considerare l'accento

come elemento di quantità, nella riproduzione d'un verso clas-

sico; e per l'abitudine della poesia italiana, l'accento del verso

(1) Caponi, cit., pp. 31 segg.

(2) Riferisco qualche breve serie, presa a caso, perchè il lettore abbia
sott' occhio gli esempi ; una della Dido in Carthagine :

Dillo. Alma luce, a cui cede l'obscura nocte,
Perchè non cacci con le tenebre anchora
L' angoscioso pensier, che mi preme tanto?
Fuggi molesta cura, ohe mi perturbi.

Un sogno adunque l'animo mio spaventa
A cui timor gli exerciti do inimici
Re coniurali metti're alcun non possono.
Che s'

i' vedessi hor quinci del fero larba
L'armate torme, che calpestono il punico
Paese, entrate a forza nella Gittate

Non saria in tale angoscia, qual'i'son bora.

(ed. Solerti, p. 00).

Il principio dell' Edipo :

Di quel Cadmo antiquo novella stirpe,

Dne perche cosi intorno a questo aitar sei,

Di supplichevol fronde tua mesta fronte

Havendo cinta ? Dlie perche negra veggio
Questa città di fumo di sacrifioij ?

Tanti hvmni ascolto insieme con urla et pianti 't

Il che d'alcun mio messo non convenendo
Ch' io intender deggia, son venuto in jtersona

Io da voi tutti Edipo nominato inclito.

Hor tu vechio a cui ben conviene il parlare

Avanti a questi, dimmi per qual cagione
Cos'i qui stiate, voluntarij o constrecti '!

Perche io son prompto in tutto a porgervi aiuto

Non essondo di pietra : si come certo

Sarei, se tal miseria non mi premesse.

(ms. cit., e. tOO n).

E d;i! contrasto tra Edipo e Creonte nel terzo episodio:

Cr. Che far di'ggio, s' io vedo che in te non sei '!

Ed. Questo a me toccha. Cr. Parimente anche a me.
Ed. Si, ma poccator sei. Cr. Del chc^ nulla jii-ovi.

Ed. Comandar ])ur ti posso. Cr. Non fuor di'l giusto.

F.d. O i-illà. Cr. Della quali' anchor io partecijio,

Clinrn. Signori fermale, ecco hor che l'or del jialazzo

Vien la Regina nostra iocasta, a cui <•(•(.

(ma. cit., e. Iti a-b).
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t'i'ii considerato sempre come c|uello (lell;i i)iir(ila. Secondo il

Caponi, il Pazzi avrebbe evitato spesso la coincidenza delle

due maniere di accenti nel corpo del verso, quasi sempre nei

due ultimi piedi, e l'avrebbe evitata per render meno sonoro

il verso: cosi il Pazzi avrebbe ritrovato un accento per non

giovarsene, che si ammette anche dal Caponi che i recitanti

non avrebber certo dovuto dire quei versi secondo l'accento

ritmico: li immaginiamo noi quei Cinquecentisti che applicano

a dei cosi detti versi italiani la lettura tutta moderna e ger-

manica dei versi classici ? (i). Né il Pazzi dovette assumere

come criterio di verso il solo numero delle sillabe senza

badare agli accenti: ci sono indnljbiamente nelle tragedie

ch'esaminiamo dei versi di 13, irreducibili; e poi tal criterio,

anche per il tanto deriso Pazzi, sembra eccessivamente gros-

solano; egli annunzia che i suoi versi hanno occultamente «nu-

mero et symmetria»; simmetria foi'se ne avrebbero, ma nu-

mero... il numero 12 !

Abbiamo veduto nella prefazioni^ alle due tragedie come

il Pazzi cercasse un verso simile ai latini e greci « non tanto

nel numero delle syllabe, quanto nel tenue suono che d'epsi

resulta », qualcosa fra la poesia e la prosa. Si tratta d'un verso

italiano, che ci appare confuso, oscuro, appunto per la voluta

mobilità degli accenti; il Solerti, nella frequenza delle pause

dopo la 5" o la T sillaba scorge la traccia d'una composizione

per emistichii, e il Caponi risponde che non si tratta che d'una

riproduzione delle cesure più comuni del trimetro giambico (2);

ma qui han ragione tutti e due, e il fatto rimane qualunque

sia il nome: non avviene lo stesso per le cesure, che ravvisiamo

nei versi giambici della nostra volpar iwesia ? basti guardare

all'endecasillabo (3). Per riprodurre il suono del trimetro giam-

bico catalettico il Pazzi non volle né l'endecasillabo sdrucciolo,

né il piano (versi di troppo suono); ma rifece la strada per

conto suo, pur semjìre a orecchio, e cioè ritmicamente, giovan-

(1) Vedi D'Ovidio, La versificazione delle Odi Barbare, nella Miscellanea

Graf, p. 27 segg.

(2) Op. cit, p. 29.
, .

(3) E neW Oreste del Eucellai, ove l'endecasillabo e a volte spezzati; nei

due emistiehii, quando il secondo incomincia per consonante abbiamo un ipev-

metro (cfr. Mazzoni, ed. cit., p. lv), che potrebbe figurar benissimo fra la grande

maggioranza dei versi del Pazzi: «E son là dentro. - Paragli qui venire».

« die tosto uscirem fuore Di tanto affanno », « Deb scostatevi alquanto Mentre

ch'io parlo» (v. in principio del quarto episodio,!.



dosi del solo elemento di cui poteva disporre - escluso il com-
puto della quantità -, l'accento grammaticale (1).

Nelle traduzioni il Pazzi è assai più fedele dei suoi

contemporanei, sebbene in varia misura: così YEdijjo è quasi

sempre una versione letterale, mentre per Vlfigeniu in Tmiris

(1) Lo stesso procedimento seguì l'Alamanni per riprodurre nella Flora
il tetrametro giambico, ed anche, nel prologo e nella se. 5" dell' a. in, i tri-

metri giambici, acatalettici quasi tutti, ma pur qualcuno catalettico:
"ir.) La moglÌL^ lascia, e una figliuola, e in Sicilia

Passato in Palermo di una donna nobile,
fcat.j Chiamasi, di cui il padre morto davanti era.

Ha arricchita la sua lingua, cosi ora,

e anche questi versi possiamo confrontare con quelli del Pazzi; l'Alamanni
giunge alle 14 sillabe:

A desinare, e se bene Scarabon ne mena
Tonchio che lai tu '! Tonchio, che ragioni tu teco ?

Anche qui i vecchi storici della letteratura avean questionato per il nu-
mero delle ^llabe, e il Teza ha ragione di chiedere: « che in Plauto, e in
Terenzio si contano le sillabe?» (E. T., Intorno al verso alantan niano, nella
Scuola romana, iv, p. 202 segg. ; cfr. CAroNi, p. 31: ma il Teza, per segnare il

il ritmo, giustamente si è tenuto al solo accento grammaticale).
E non v' è una distinzione reale fra il modo come il Pazzi rende il tri-

metro giambico e quello che segue per i metri brevi dell'originale, special-
mente pel Coro: che, se qui prevalgono di gran lunga i settenari, ciò avviene
per la stessa ragione che nel verso dialogico noi possiamo quasi sempre se-

gnar nettamente i due emistichii; si tratta anclie qui di serie giambiche, né il

numero delle sillabe ò proprio costante, che fra i versi di 7 ne ritroviamo
commisti alcuni di 8: ad es. « doloroso agnello

|
Bai vello anno die cagione

\

Di tante crudel morti » {Iphig., v. Solerti, p. 34) « Piacesse al celo, che io fussi
I

Cosi ben fortunato, | Come di cor sincero ecc. » {Edipo, ms. cit., e 119 '), e

« A noi ti facemmo Re » (ibid., e. 127 '') « Dormire sicuro possa » (e. 128^): e

ricordiamo che nelle parti liriche il Pazzi non avea più ragione di sfuggire
cosi attentamente un'armonia già nota, tanto che non isfuggi nemmeno 1' en-
decasillabo comune: cosi nel 4° verso della strofe in vari con della Dido, pp. 69-

71, 75-7G, 88-89, 100-101, ecc., del Ciclope, pp. 172-3, AeWIfig. (v. Soi.euti, pp. 34-35)

e AeW Edipo, ms. cit., e. 44'' segg. e 103 ''-''), ove noto alcune volte, in luogo del-

l'endecasillabo, un verso simile a quelli del dialogo: « Fusti, et di tanti mise-
rabili casi», « La cui vita su l'altrui man sta sospsa ». Invece non possiamo
notare molti endecasillabi nel dialogo, per il timore d'incorrere in elisioni e

in sineresi arbitrarie: v. la Dido, p. 118, e i veri endecasillabi alternati a set-

tenari nel racconto di Barce (pp. 132-33) - Né manca la serie giambica minore,
che riesce al quinario separato, che il Pazzi alterna qualche volta col trimetro
per seguire la varietà metrica del testo (Edipo, v. Solerti, pp. 37-38, ov' io però
non trovo né senari, né quadernari, e ms. cit.. e. 130'' - 131% 133'' - 135-'). - E final-

mente possiamo anche ritrovare il tetrametro giambico, catalettico e acatalet-

tico, in un passo àcW Iphigenia (ms. cit., e. 68''), ove Higcnia e Toante se ne
alternano da prima regolarmente i due emistichii :

I/ìlì. Sai tu (juel che hor debbi l'are?

Tho. A te sta l'ai-mcl noto.

Iph, Che i prigion mi sien legati.

Tho. Dove fuggir ti possono?
Iph. Malitiosi i Greci sono.

Tho. Servi legate questi.

fph. Qui li menin ancor ma .

Thn. Fate quel ch'allei piace
/;)/(. Con la l'ronto bene coperta

Che '1 sol veder non possino, ecc.

Cfr. nella Flora:
Andremo dunque a trovarla. Ma eccola che viene,

E vien ratto comi' verso cosa che *i desldijri.

Versi di ehlai-a sonorità o, rimati il Pazzi ci dà solo nella b.ilLitclIa de
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egli stesso ci (licliiara (1) d'averla scritta « obsci'vaiido in quella

non solo la dispositione in tntto del pro])]'io autliore, ma ancliora

il senso continuatamente, non mi ristringendo però alle leggi

del tradurre, ma ben quanto mi fusse lecito nello idioma nostro

sforzandoiui di trarre la substantia di tutti li versi »\ e a suo

dire con molta difficoltà, siiecialmente nei Coii, non volendo

come gli altri, che avevano scritto prima di lui in volgare o

in latino, fare a sicurtà con gli autori tradotti o imitati.

La Dido in Cartilagine è ti'atta e in molti punti tradotta dal

libro IV dell'Eneide: ma al Pazzi non è bastato di rappresentare

nella tragedia soltanto la Didone virgiliana, il cui amore è un

episodio per la vita di Enea. Questo amore è il nodo dell'azione,

e si risolve colla morte dell'eroina; ma intorno ad essa si ag-

girano altri fatti e persone che non hanno nulla di comune

con Enea: il Pazzi ha voluto ritrarre, direi, più che Didone

l'Elissa, ed evocarle intorno molte lotte ed affetti. Privo di

vivezza artistica, trascurante dell'eleganza italiana pur così

diffusa nelle scritture dei contemporanei, egli si affacciò at-

traverso le sue letture di magro e tardo umanista ad un'oscura

visione dell'antichità: sulla scena, ch'egli si è figurata, muo-

vono alcuni dei fantasmi risvegliati da Euripide, da Virgilio,

da Seneca: disegnati appena nell'ombra, in mezzo al gruppo

di Donne Ti/rie, e parlanti con quei lor versi d'un suono inde-

terminato e quasi affiochito.

« Contro a l'eterne leggi del ceco regno », l'ombra di Siclieo

ritorna per la seconda volta dall' Ahysso profmulo : la prima

volta, appena ucciso, s' era mostrato in sogno ad Elissa perchè

scampasse dalle insidie di Pigmalione, ed ora viene per pietà

di lei e della sua morte vicina:

Pietate

Mi sforza a ricordarti l'antiquo amore,

Acciò men diir ti sia lasciar chi te fugge

Venendo a trovar me che desio senza fine

Ciclope (v. ed. Solerti, pp. 149-50), che dopo i due primi versi un po' lenti

della ripresa si svolge pel ritmo agile degli ottonari:

Belli allievi di bello madri,

Belli allievi di si bei padri

Dove, dove andate voi V

Pur in là, pur alli scogli

Mon è qua buon venticello,

Et chiara acqua che gorgogli !

Suso allherba del praleTlo

Rugiadoso verde et bello :

Prima a questo, a ca«a poi, ecc.

(1) Nella dedicat. a Clemente VII (dell' ed. Solerti, pp. 47-48).
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Di vivere teco, se si dee vita dire

Di là da styge u' l'alme del sol soa prive (1).

Poiché, com'egli stesso ha trovato modo di raccontai'e,

dopo le nozze di Didone con Enea son cominciati tutti i mali :

Jarba « Re de' Gettili et figlio di Giove Ammone », che da

lungo tempo amava e desiderava inutilmente la regina di Car-

tagine, offeso per il successo dello straniero, s'è mosso col suo

esercito contro il imnico ree/no,

E '1 fero Pygmalion inimico eterno

Di lei, s'è aggiunto a questo con molte squadre.

Ma Cartagine resiste armata ai loro assalti, e Giove, vinto

dalle preghiere del getulo figlio, invia Mercurio che faccia

sloggiare il rivale fortunato. Quel re Jarba, amatore costante

e ingenuo e goffo, è la figura più curiosa della tragedia : quando

Mercurio gli annunzia il favore che padre Giove gli accorda,

ed egli pure è entrato in Cartagine con lo scaltro fratello,

vuol veder presto la Regina e s'informa: dov'è ora il figlio

d'Anchise ? Mercurio gli risponde ch'è nel tempio, ed egli

osserva : « Dunque è svelto dal grembo della Regina ?» e poi

subito : « I dolci iireghi nel potran ritenere ? » Mercurio lo

rassicitra, e dopo, quando ritornano in scena, pronte ormai a

salpare le navi troiane, larba è lieto, è molto contento ; e rimane

nascosto sin che può discorrere con Didone : esce dall'oscurità,

come un' ombra, le offre ancora il suo amore, e le i)romette in

pegno la testa di Pigmalione, e mantiene la promessa, sì che

Didone prima di uccidersi per l'abbandono di Enea, i)uò com-

piacersi che sia stato vendicato Sicheo!

Il Pazzi, che s'era esercitato nella traduzione di sole tra-

gedie greche, in questa sua si riaccosta già di più a Seneca :

l'uccisione di Pigmalione, il racconto del messo che giunge

col dono della testa e delle mani troncate, son iiarticolari che

né Sofocle né Euripide gli avrebbero potuto suggerire.

La tragedia risorta « in greco aspetto » non die altri frutti

fra il 1515 e il '30: dopo questi primi saggi, iniziati dal Trissino

e continuati da letterati fiorentini, anzi, dopo il Rucellai, in Fi-

renze stessa, la nuova classica musa, dalle vesti un po' grevi, non

iscaltrita sulle scene, pallidotta e pigi-a, tacque per un decennio.

(l) È l'alb.a, e l'ombra ci avverte elio il sole non ritorncrA (ino volte al-

l' orizzonte: e nella tra^^edia vediamo trascorrere tntto il primo giorno, e la

notte, e il sole risorjjerc snila partenza delle navi (pp. lOt!, 108, 113-15), e poi,

senza più accenni al tempo, l'azione si affretta alla catastrofe.





L' « ORBECCHE DEL GIRALDI

E LA « CANACE > DELLO SPERONL
LA RIFORMA GIRALDESCA

Allo scriver tragedie rinnovò l' impulso un altro dotto, un

altro teorico : ma dalla corte feri'arese, eh' era amante di spet-

tacoli; onde V Oì-hecche di Giovan Battista Griraldi Cintliio fu

la prima tragedia italiana regolare e rajìlìreseììfcda.

Il teatro di Ferrara era esperto di antiche forme dram-

matiche ricondotte sulla scena nei loro stessi modelli e poi

nelle imitazioni e derivazioni moderne (1); ma sin dal principio

avea dominato per la commedia l' esempio dei Latini, e questo

forse non vuol essere dimenticato da chi scorga nel fatto let-

terario gl'influssi di molte cause, non ultima la cerchia intel-

lettuale in mezzo a cui s' è prodotto. - Gli studi che potremmo
dire freddamente oggettivi del Trissino, avean formato uno

schema tragico grecheggiante, non dispregevole, ma di natura

esclusivamente letteraria, e nel fatto, se non nel proposito, quasi

schivo dalla scena. Il Giraldi tenta la tragedia che si regga in

teatro: nel 1541, in casa dell'autore, ma a spese di un gentiluomo

- Messer Girolamo Contugo -, 1' Orbecche vien recitata da attori

valenti, alla presenza del duca Ercole II e d'un seguito di divini

iiiffeffìii ; tutti la lodano manni/jliosamcnfc, e gl'indissolubili cardi-

nali Ravenna e Salviati ne vogliono una rei^lica, e ancor tutti

insistono affinchè la nuova ojiera si diffonda per le stampe (2). -

(1) V. A. Solerti e D. Lanza, Il teatro ferrarese nella seconda metà ilei

sac. XVI in Gior. stor. leti. Ital., xviii, p. US sejffj. (eh: poi (liraldi, p. UIM:
(|uesto studio, tolta la parte dovuta al Lanza, l'u ripubblicato con af^giunte dal

Solerti nel voi. Ferrara e la corte estense, 2" ed.. Città di Castello, Lapi,
IIJOO, cap. VI.

(2) Questo ci ('• detto dall'autore stesso nella dedicatoria al Duca di Fer-

l'ara. con la data del 20 maggio 1.541; la tragedia usci più tardi, nel 154:5, a

Venezia, coi tij)i d'.Vldo: cfr. Fontanini-Zeno, FJoii. Hai., ed. <'it.. p. 472. e una
nota bibliografica di C. Necjkoni, JjC trai/edie del Giraldi nel Biblio/ilo di Bo-
logna, IV, p. 118.
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li «uccL'sso fu gnuKlu clavvoro, e la pubblica/ione dvìV Orhccrhi;

suscitò si gran numero di imitatori, da farci credere che in

essa sia stato senz'altro espresso, e riconosciuto, un profj^ramnia

di rinnovamento drammatico (1).

L'argomento è tratto da una novella del Giraldi stesso

[ììccdtommifld, deca i, nov. 2"), ove si narra di Sulmone re di

Persia « non meno ci'udi'le, che valoroso » e della sua unica

figlia Orherrhe, annuite ed in segreto sposa del giovine Oronte,

cavaliere di poveri natali, ma assai stimato e protetto dal Re,

Quando il padre vuole sposare Orl)ecche al Re dei Parti, ella

piange e si dispera che non vuol marito, non vuol lasciare la

casa ove nacque; così ottiene un breve indugio, e se no giova,

ingannando la fiducia del padre, per fuggire con lo sposo in

Armenia. Sulmone non può riaverli con la forza, ma dopo nove

anni si finge placato e li richiama in corte coi due figli, nati

loro in esilio: il tranello riesce, ed alla figlia egli può così

donare per sua vendetta la testa recisa del marito e i corpi

trafitti dei figli; la donna, vinta dall'ira, iiccide lui e poi sé

stessa. - Nella tragedia in In-eve tempo e in breve spazio

l'autore ha voluto ritrai're la catastrofe: ma la semplice ven-

detta di un fallo ormai lontano - sebbene avvivato di continuo

da vigile ansia alla mente del re feroce - non dovette sem-

l)rare al Giraldi una trama abba stanza drammatica; così, dopo

un iDassaggio di Nemesi dea e delle Fìirie ivfernali e dell' omhra

di Selina, già moglie del Re, noi sappiamo da Orbecche che il

padre le ha proposte le nozze col Re dei Parti, mentr' ella da

tanti anni è congiunta ad Oronte; il giorno stesso Sulmone

conosce la verità e subito ne appresta l' inumano castigo : che

segue come nella novella, con le stesse uccisioni e con più ricchi

particolari.

Il Giraldi è ritornato a Seneca, e si è giovato specialmente

del Tieste, di cui segue fino la sceneggiatura, traduceudone

(!) L'argomento in se interessante della riforma giraklesca, ebbe anche
una certa fortuna fra i critici: dopo i molti cenni e le trattazioni, di valore
diverso, nelle storie letterarie, se ne occupò di proposito P. Bilancini, Giam-
battista Giraldi e la tragedia italiana nel scc. xvi, Aquila, tip. Vecchioni,
IKQn* fra Ia rppAnainni ri inQ n (rniir^ imnnrfnnti nllplln fli* \ lilneiRil iìi (Hnvtì^

nierciale, 1901, dove sono usufruite largamente le ricerche e le osservazioni

del Bilancini; e al Giraldi pure è dedicata la jìarte maggitne. e la più attenta,

del volumetto di M. Bianualk, La tragedia Hai. nel Cinquecento, Uoma, tip. Ca-
pitolina, 1901.
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qua e là dei passi (1); sonechiano è il diseg'no dei caratteri,

forzati, violenti, e tutti un po' crudeli, o, almeno, usi a scorg-ere

nella crudeltà e nella ferocia cxuasi la naturale coinpii<;nia delle

passioni. E l' indole di queste passioni, frequenti, diffuse, svolte

fra le necessità delle relazioni sociali, e qui sovreccitate per

uno sfogo più intenso, - l' amore contrastato, la vendetta senza

l)ietà -, costringeva il Giraldi, qiiando egli non l'avesse cer-

cato, a muovere da alcune osservazioni reali e a tentar così

delle figure più vicine ai suoi tempi. Egli sbozza il tipo di un

re, lo circonda di consiglieri, ne segue i disegni per l'avvenire

della figliuola, l' ira per le nozze vili eh' ella ha contratte, il

castigo ordito ed imposto : e l' antico modello latino del re,

per queste nuove condizioni della novella, riassume l' intransi-

genza e l'intemperanza di principi moderni; la vita delle corti

cinquecentesche è nota a Malecche, il consigliere buono, come

a Tannile e ad Allocche, i consiglieri cattivi, e fa la dispe-

razione di Orbecche, stretta dalla minaccia di un matrimonio

insigne, com' è richiesto dal grado. La donna non vuole che i

suoi desideri, le sue voci sincere di amore sieno soffocate senza

un riguardo, come spregevoli e vane:

assai meglio

È a donna avere un uom cui sia mestieri

D'oro, clie l'or cui sia mestier d'un uomo.

Ma la fame d' aver tant' è cresciuta,

Che non s' istima al mondo altro che l'oro.

Povera, et nuda va la virtù istessa.

Ahi sciocca oppenion del vulgo errante...

Cosi, se veniamo all' esempio, e ijroijrio alla persona vhv

dovrebbe rappresentarci questi sentimenti, Orbecche si accon-

tenta di riferire le ossei-vazioni assennate, ma uniformi, del

Giraldi. E Oronte, cresciuto fra gli stenti, poi sollevato lud

favore della corte, ed ora amato fino al sacrifizio da una prin-

cipessa di così schietto animo come Orbecche, è un personaggio

nuovo nella tragedia italiana, ma solo per il fcffo di (iiiesto,

amore, che poi in tutto il suo terribile sviluppo non chiude

nessuna grazia né freschezza di vita. In genere, ogni affetto si

(1) Vedi i raffronti del Bilancini, pp. 51 e 54, stesi poi con le citazioni

dal Milano, p. 34 «e;?ji^. : un'altra imitazione <}»]]' Ottnrin, attribuita a Seneca

avoa j,'i:'i notato il Iù,i:in {(iesrìi. dcs lìrumn's, voi. v, p. ;i:!0) nella scena 1",

a. in (li'ir Orhixchc.



- fi2 -^

smarrisci' nelle espirssioiii astratte; l'intento, e jìiù l'osti'nta-

zioue morale si dilunga por scnteii/.e - l'otinimidn una nutrice e

(lei consiglieri che son trattati di rc;turica fatti persona -, tocca

il culmine nella purificazione per mezzo della pietà <; dell' urrarc.

U Orhecche stabilisce per il Cinquecento un nuovo tijjo

traffico: si compiace di pi-ovocare lo sbigottimento del pub-

blico, e n(! ottieiK» così il favore: mantiene i personaggi illu-

stri, ma li avvince in una trama intima, familiare; ed è cu-

rioso, pel' clii, terminata la novella, ripnmda la lettura della

tragedia, iiuell" apparir del Coro delle donne di Susa: come,

])ensando al teatro, noi ci raffiguriamo suì)ito il palco e gli

scenari, così allora la scena tragica si offriva già adorna del ne-

cessario grupijo corale. - Per la forma, il Giraldi accetta riso-

lutamente il Idrologo separato dall'azione (recitato qui dalla

tragedia stessa), e questa divide in atti e scene, contro l'abi-

tudine dei grecheggiauti ; in principio abusa di oml)re e di

deità infernali, per infoscare subito 1' aria e apparecchiar

l'animo degli spettatori a cose terribili; pel verso, jireferisce

r endecasillabo sciolto, rifiutando di solito Y aiuto del settenario

e della rima (1).

Nella dedicatoria deWOrhecche il Giraldi ricorda r« altre sue

sorelle, Aitile, Cleopatra, e Didone, c'hora timide appresso di

me stanno nascose » ; egli dunque, se anche - come dichiara -

compose l' Orhecche « in meno di due mesi », certo, quando si

presentò al pubblico nel suo nuovo aspetto di autor tragico,

avea ben chiare alla mente le idee riformatrici
;
quelle stesse

che ritroviamo esposte nel Discorso a Giulio Ponzio Ponzoni in-

forno al comjìorre delle comedie e delle traffedie (2). Intanto è note-

vole questo slancio del Giraldi, nella composizione d'un certo

numero di drammi, quasi a promuovere con l' esempio, vario

di argomenti e di sviluppi, la formazione di un nostro teatro

(1) Se ne' giova in casi rarissimi, per rendere i più alti lamenti. Dell'en-
tlecasillabo non è certo il Giraldi un artefice elegante : P. J. Martelli paragonava
questi versi dell' Urhecchc ad « un cavallo non regolato, né sostenuto dal freno,

che dopo aver girato, e rigirato secondo il talento della folle sua libertà scon-
ciamente, al fine languido, e fiacco si abbandona senza lena e senza gloria
sul campo ». Del verso tragico, in Opere, u, Bologna, L. dalla Volpe, 1735, p. i.v.

(2) Datato, 22 aprile 1543: la 1* ediz., giolitina del 155-1 (cfr. Bokgi, An-
nali, voi. I. p]). 427- 29Ì, fu riprodotta ai giorni nostri, insieme con le postille

autografe di un esemplare ferrarese, dal Camerini, nella parte 2° degli Scritii

estetici del Giraldi (Milano, Daelli. 1864,_n.° .58 della lìihl. rara). Il titolo, poco
felice, ebbe un" imnierit.ita foitnii.i: e v' è chi eita i Jlag/onamcnti exlclici ìM
(iiraldi. ciiiiie si tratf.-issi' ilcli'iirÌKÌnali' : ma Vesli/irti non (-'entra per iinlla.
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tragico. - La Didone (1), che non ha riscontri diretti con quella

del Pazzi, attinge non meno liberamente alla gran fonte virgi-

liana; ma se ancora ne ritiene qualche bellezza, si può proi)rio

dire che il (xiraldi non l'ha fatto apposta. Questa tragedia dette

argomento a censure, cui l' autore s' ingegnò di rispondere in

una lettera al duca Ercole II, stanijìata con la semi^lice dnt;i

del 1543: alcuni volevano la tragedia in prosa, ed altri non ci

volevano gii Dei, ed altri ancora biasimavano la divisione in

atti e scene... : una sola obbiezione è assennata, quella che punge

la lunghezza della tragedia; ma il (TÌraldi schermeggia di jìari

arme con gli avversari, e la discussione, quando ijure egli ha

ragione, non reca gran frutto.

Lo stesso agitarsi fra i letterati e i cortigiani per com-

mentare e cogliere in fallo una tragedia, ci dimostra che il

genere veniva acquistando una maggiore importanza, e non

bastava più qualche frase un po' vaga di lode compiacente ; la

nuova forma drammatica appariva formata e, con essa, una

critica esigente e minuta. E la prima grande polemica let-

teraria del Cinquecento fu suscitata appunto da una tragedia,

la Cunace di Sperone Speroni ; che ricordo subito, poiché fu

composta per emulazione con l' Orhecche (2), ma insieme 'con

questa giovò a divulgare la tragedia, a far sbocciare rapida-

mente nuovi autori e niiovi drammi. La tragedia riconquista

così il Veneto, donde prima s' era partita col vicentino Tris-

sino ; risalendo da Roma a Firenze, e poi a Ferrara e a Padova,

nel Veneto ritroverà presto il maggior numero di seguaci. -

La Canace fu letta dall'autore, un po' per volta, mentre la ve-

niva componendo, all'Accademia degTInfiammati, in Padova (3),

(1) Per queste altre tragedie del Giraldi ricorro all' edizione completa

Le traf/edie di M. Gio. Battista Giraldi Cinthio ecc. In Veiietia, appresso

G. C. Ca,<?nacini, 1583: osni tragedia ha poi il suo frontispizio, e una speciale

dedicatoria di Celso Giraldi.

(2) 11 (liil)bio del Creizenacii (p. 399) che la Canace possa essere indipen-

dente à-M' Orhecche, non mi sembra giustificato: Y Orbecche fu recitata sul

principio del 1511 e la Canace composta rapidamente nei primi mesi del 1542:

e poi v' 6 troppa somiglianza nel carattere di certi personaggi, di Eolo per

es. paragonato con Snlmone. e nella ferociti'i che a questo puuto invade la

tragedia italiana, e nello stesso particolare del prologo disgiunto dall'azione.

Il professore di Padova volle entrar presto in gara col ferrarese, e dove non

seppe contrapporre idee sne, ricalcò, non cerco l'esatta misura della consapevo-

lezza, le fresciie orme del predecessore.

(3) Operr ili M. Sperone Speroni degli Alvarotti traile da' mss. oruiiìiali

,

In Venezia. 1740, ap])rcsso Doni. Occhi: nel t. v è la vita dello Speroni scritta

da M. l'oreellini : ofi-. ])p. xxvi e xxvii.
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e già tutto era dis])()st() \)cr la i'a,])|)i'('senta/iioiio, quando il ili-

segno fu troncato dalla morte dcdl' attore Ruzzante (17 iiinrzo

1542). Nondimeno la fama dell'autore destò nelle città più colte

d'Italia il desiderio di conoscere la nuova composizione: e ne

giunsero copie manoscritte a Venezia, a Firenze, a Roma. - Il

soggetto degli amori incestuosi di Canace e di Macareo, è

svolto in un modo che ne aggrava la ripugnanza; l'autoi'e mo-

sti^a troppo chiaramente d'aver ingegno grossolano nelle cose

d' arte : come dobbiamo giudicare quel prologo detto daìVo7nhi-a

del nascituro di Canace, e Canace stessa che si lamenta sulla

scena i)ochi momenti prima del parto ? Tutta l' azione è posta

in condizioni innaturali ed assurde; l' inimicizia di Venere vor-

rebbe trarci subito ad una concezione mitologica, fuori dei con-

sueti rapporti umani : ma il Consigliere e la Nutrice e il famiglio

con un linguaggio comune e un ragionare, falso a volte, ma
volgarmente falso, ci richiamano alla vita normale; onde un

continuo urto fra la povertà vergognosa dei fatti e l'amplifi-

cazione sforzata delle espressioni. Così in ijrincipio, perchè

Eolo si mostra tutto lieto in un giorno che insomma è di festa

per la sua famiglia, noi dobbiamo già temere chi sa quali scia-

gure : « Qiialche forza nemica
|
Di maggior deitade

|
Persegue

lui : e perchè più l' aggravi
|
Della niiseria al fondo

|
La non

sperata sua pena futura,
|
Di gioia il colma intempestiva e

tarda,
|
E di se stesso fore

|
Con l' ali di pensier vago, fallace

|

Seco nel porta, e i)onlo in su la cima
|
D'ogni suo bene in

pace ». - La favola è divisa nei cinque atti: nel primo compare

l'ombra del bambino, che nascerà poi nella tragedia vien già

dall' inferno a indicare il tempio di Giunone, il palazzo d'Eolo,

e la cesta ove lo nasconderanno presto, ma che non lo salverà

dall'ira e dai cani di Eolo: «Venere a me già morto
|
Dona

con questo corpo
|
Il senno di molti anni, 1 Che mai non nu-

merò la vita mia;
|
E seco insieme il senso e lo 'ntelletto

|

De' miei passati danni»; e l'atto segue col discorso d'Eolo e

del Consigliere, per farci vedere che il re è i^roprio felice :

quindi si apparecchia la mutazione di fortuna. Il second' atto è

tenuto dai lamenti di Canace e dai consigli molto vari della

Nutrice intorno al bambino, eh' è jiroprio sul punto di nascere
;

nel terzo la regina Dejopea è crucciata per un sogno di mal

augurio, e intanto la Nutrice fa i suoi maneggi col famiglio

per nascondere il parto: ma nel quarto sajjijiamo che è stato

scoijerto, e assistianm all' ini del |)a(lre, e alla tristezza della
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madre, che invano cerca di scongiurare le ultime sventure;

nel quinto si intreccia malamente il racconto della catastrofe,

la morte di Canace, del bambino e di Macareo. - Per conser-

vare r aspetto mitologico, il Coro è di Venti, che parlan poco,

ma danno occasione di i)arlare agii altri, e di far simili gio-

chetti: Macareo li chiama « Venti fratei (perchè già molti

mesi
I

Son divenuto un vento
|
Di continui sos])iri, e forse in

vento
I

Tosto andrà la mia vita... ».

Dell' infelicissimo dramma conserva anche oggi importanza

la verseggiatura: endecasillabi e quinari commisti al settena-

rio prevalente, con qualche rima libera, sparsa qua e là i^er

accrescere l'armonia; ed è strano che proprio lo Si)eroni, pa-

ziente e studiosissimo prosatore, abbia voluto cimentarsi in un

siffatto metro; né egli seppe adattare un periodo logico senza

trojipi sbalzi nel ritmo, attenuando il saltellio monotono e l'an-

simare penoso di versi che fan ciascuno da sé:

Non è naturai cosa

Il soverchio allegrarsi

D' un' antica memoria,

Se lei non rinnovella

Alcuna opra gentile e gloriosa

Di virtute, o d' ingegno.

La Nutrici! (a., ii, se. V):

Per qual nuova cagiono

Cosi subitamente

Ti s'alletta nel coro

Tanta disporazionc ?

e si continua allo stesso modo per lunglii tratti: a volte l'ef-

fetto lirico è voluto, e non sarebbe giusto dire clic sempre

nuoccia la rima:

Già 1" aurora ronilea

Alle cose mortali

Quella stessa figura

Che sotto le sue ali

Chiude la notte oscura.

Oltre Li nuova metrica, lo Speroni diffojnleva la. favola e

la scena mitologica: altro io non ci so ve(U're. Kd eìjbe imita-

tori, ma prinui ancora, ebbe avvei'sari accaniti : lia la data

(lei I' luglio 1.543 il G-iudizio sopra hi trnyciHn ili ('inincc r M<i-
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carco W, di cui è indiziato antoni ]iartn|()iii(M) Cavalcanti (2); e

la tragedia è investigata e ripresa in tutti i sensi, con riniiuaii-

cabile aristotelismo, ma non senza (lualclu» arguta fi-ecciata (•'');

la critica si npimnta specialiiicntc sulla sccllci'atczza dcU'ai'-

gomento (4), sulla goffaggine deirazioiie, i^ siili' ini'clicc inno-

vazione metrica. Lo Speroni rispose con un A j/oìof/ia coiifro il

giudicio della Canace, dedicata al Duca di Ferrara: da (jindla

parte egli sentiva giungere i colpi, e sappiamo anche com'egli

avesse sospettato autore d(d Gindizio il Griraldi stesso. \)A-

V Apologia si finge autore un ignoto amico dello Sjìeroni, ma
egli stesso rinnovò con maggiore insistenza la propria difesa

in alcune lezioni recitate ])ul)blicameiit(' in Padova; gli ap-

punti manoscritti furono diffusi in gran nuinci'i) di copie anche

in altre città, e la polemica non si fermò qui (5). Ad ogni

modo, s' egli combatteva animosamente ])er V o])era sua, in se-

greto teneva conto delh^ ossei'vazinni e mutava e corregg(!va e

(1) «Con molte utili fonsiderationi circa l'iute Traffici et di altri pncini
con la Tragedia .appresso ». In line: In Lucca, per Vincontio Busdnigo. a di 4
di maggio 1550; ristampato con tutte le altre scritture poleniiche sulla ('anace
nelle Opere dello Speroni, ed. cit., t. iv, p. 72 segg.

(2) V. Fontanini-Zeno, Eloq. ita!., p. 469. Forcellini. nella Vita dello
Speroni, cit., p. xxvni. Bilancini, op. cit., p. 126 segg.

(3) « Per sorte, o per miracolo, o per intendimento di far più .autorevoli,

e venerande le sue falsificazioni sotto l'ombra d'un pò di vero», come dirà
il Fioretti, che per tutti i Proginnasmi tien vivo il ricordo del « questionatnre
incerto », del calunnioso Zoilo dello Speroni, togliendon> soggetti alle sue
tarde dispute parolaie.

(4) Lo Speroni è accusato d'aver interpretato male Aristotile facendo ca-
dere la compassione tragica su persone infami.

{lì) Intervenne in difesa della Canace il Paciotto, e ancor dopo la m()rte
dello Speroni ne scrisse Faustino Summo, sacro ad altre battaglie contro la

Pa.storale. Nelle Opere dello Speroni (t. iv, j). 274 segg.) è anclie pnl)lilic;it:i

una Epistola latina del Giraldi, in data 27 die. 1.5.5S, ma l'autenticità ne e

dubbia. - In tutte ((ueste discussioni non si riscontra neppure un lontano accenno
alla Canace del Falugi, ed io credo anzi clie lo Speroni non l'abbia conosciuta:
l'opera del Fiilngi, si può dire appena composta cadde in dimenticanza, e lo

.Sp(^roiii muoveva dalla notizia conservata in Platone di iin'antic.i tragedia di

Macareo, e dal passo di Svetonio che ricorda Nerone, in atto di cantare l'a-

nace partoriente. Per lo svolgimento deirazinne egli segui Oviiiin. e (jui sdl-

taiito possiamo trovare qualche somigli.niz:i ciA Falugi; i camliiamcnti die i-i.a-

scun autore recò alla favola non han jiiiì nulla di comune. Cosi lo Speroni non
ha traccia della contaminazione con Y Ippolito e raccoglie tutto il drnnnna
nella catastrofe: persilo conto, rifacendusi a \'irgiiio, introduce il iiersonaggio di

Deiopeia, moglie di Eolo, e nel fine d'ella tragedia fa morire anche Macareo, il

quale, a seguir l'epistola d'Ovidio -e cosi l'avea pensato il Falugi -, avrebbe dovuto
sopr.avvivere. (Anche su ([iiesti particolari lo Speroni fu assalito e volli' <lifen-

dersi: cfr. Opere, iv, pp. 84-86 e 155). Nella Canace del Falugi sono più lunghe e
fantastiche le descrizioni, come sul line quella della morte del bambino, e

sopiattuto, come abbiamo notato, i personaggi hanno un colorito più semplice
e borghese, mentre lo .Speroni si conforiiia già a (ilici tipo sfrdudato e generico
dei caratteri di tragedia.
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racconciava (1); nel!' ultima redazione, che fu pubblicata solo

nel 1740 (2), ritroviamo gli atti 2" e 3" spostati, qualche scena

soppressa, molti versi rifatti: i (quinari sono quasi scom-

parsi.

Del Giraldi, dopo la Didone, un'altra solamente delle

sue tragedie è d'argomento storico e classico: la Cleopatra,

e il soggetto era stato consigliato al poeta dal Duca di Fer-

rara (3). La narrazione di Plutarco è rii^resa dopo la battaglia

d'Azio, e i grandi personaggi di Roma sfilano come egregi

discorritori sulla scena. Certo la tragedia ha il merito di seguire

e di svolgere un'azione, di abbozzare un carattere nella figura

della Regina: che vede scossa la fortuna, e teme le profezie

dei suoi Maghi, e lamenta la miseria delle deboli donne : « Per

costui,
I
Per cui sperava esser felice in terra,

|
Sarò sempre

infelice... ». Ella ondeggia fra il pensiero della sua salvezza e

l'amore i^er Antonio : « Ma non mi duol del Regno, duolmi

bavere
|
Perduto Marco Antonio più che s' io

|
Perduti havessi

mille Regni e mille »
;
per esser certa dell'amore di Antonio

ella manda la finta notizia della svia morte, ed all'amante di-

sperato si ricongiunge piena di fiducia. Tutto ciò è già nella

fonte: il Griraldi ha fatto assai bene a seguirla, cercando di

raccoglierne sulla scena la maggior parte; ma le figure han

ritenuto della lor vita lontana ciò che potean darne le parole:

non sono rivissute nella loro interezza, jiersone vere.

Oltre r Orhrcch(\ il Giraldi foggiò sopra argomenti di siui

invcnziiint' V Aitile, gli Aiitiralomeni, V Enphimia, V Arrenojna,

(I La prima edizione, scorrottissima, fu ])iitiblicnta per opera dei suoi
nemici a Venezia, per Traiano Navò, fon la falsa indicazione di Firenze presso
il Doni I54G. 11 Doni protestò subito con una lettera allo Speroni (di Fir.,

2:^ sett. 154fJ); ma f^'ià il ("lario avea curata una stampa migliore, a Vi^nezia puro
presso il Val^risi, 1540.

(•2i l;i) Zkno {KIo'j. Hai., p. 470) notava la modificazione del pndo;,n) nella
stampa di X'i'nezia, AH. erti, 1547: e infatti la breve aggiunta fu tratta dai

mss. speroniani, ma il Fokcki.lini (cit., p. xxix-xxx) ci avverte clic non si badò
allora a tutti gli altri mutamenti, rimasti cosi inediti jier tanto tempo.

{'\\ Nella lettera elie segue alla Didone (pp. 150-57), il (iiraldi si scusa
della lungliezza di quella sua tragi'dia adduceii<lo la volontà del Duca, e di-

chiara che pel nuovo argomento di Cleop.itra, ricevuto j)er ommisnione dal

Signore, si sforzerà ugualmente di raggiungere la durata di sei ore per la

rappresentazione; e la Clioprilra fu infatli r;i]ipresentata a Corte nel giugno
del 154:!. .Molti anni do])o, per il i-arnevalc di^l l.")S:ì, se ne pre|(arava da '///

scolari un'altra reeit.i. come risulta da nn;i leltera di .Muzio Maiifrc^dl :i Fer-

rante Il Gonzaga (iMs. estense a, S, I, .ìi> [i- il t. iii|; la data, di Ferr.ira. il l"

dell'anno).
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VEjiitid, la Selene W. DrWA/fi/c fu niìimrcccliint:!, in.i inni csi'-

<>;iiita l;i l'apjìi'esciita/ioiic per l;i vi'iiiit;i in i'\'ii-:i i-a ilei iimite-

hvv Paolo III (2^; fi^iuiisc in jiiu-to ìunccc, ;i»ai jiiii tardi,

lU'l ir)4S, la recita {l('i;li Aiifini/diiiciii per le iinz/c della |)iiii-

cipessa Anna con Francesco di Ijoi-eiia duca di Guisa (3); che

anche quahdic alti'a tVa \r ti-aj^cdie d(d (iiraldi sia stata rap-

presentata è j)i'olial)ile, (|iiaiitiini|ue niaiudiiiio le attestazioni

precise: ma è iin])ortante clic tutte egli le abbia scritte per

il teatro, ed esse mostrino ancora chiaramente l'intenzione di

avvincere un pubblico. - Io non seguirò la ti'ama e lo svol-

gimento di ciascuiux, tanto più die sunti largliissinii ne f'iiron

già coiii[)ilati (4), e scritte e pubblicate molte analisi: ma, dopo

aver toccato rapidamente di ciò che in esse mi sembi'a ])iù

notevole, esaminei'ò qmdla (die meglio raccoglie le ijualità

drammatiche del Cxiraldi.

Il teatro latino mantiene la sua influenza india veste este-

riore del dramma: nel prologo separato, e india divisione in

atti e scene; la quale ha la sua imi)ortanza, che l'azione ne

riceve come un inconsapevole imi^ulso a farsi più ravvolta, a

ripartirsi fra un maggior numero di i)ersonaggi, che, ad esemx)io,

occupano successivamente la scena, senza sapere gli uni degli

altri. E il dramma tende invece nel Giraldi a liberarsi da

quelle serie di ombre filanti al principio; sui contemporanei

(l) Siill'iirdinniiicnto delle tra^'eilip, v. Bilancini, p. 28 segg'. ; il Milano,

p. 7;'>, (licliiiini pure di v(der seguire rcinline cronolng-ico «cioè quelln dell.'i

])iild)lie.-i/.iinie delle tragedie ». Ma se aldii.-mm la certezza sul tempo della
eoniposizioiie dcdle |)riiiie ciiKiiie tragedie (Orbrcc/ie, Bidoni;, Aitile, Cleopa-
tra, Antivalomcni), ])er le altre ([uattro non pussiaimi se non ]>roporre delle

ipotesi; probabilissime mi sembrali (jiielle del ]!ilaiicini (p. oo) per VEìijiIii-

mia e per Y Arrcnopia, elio verrebliero in (jiiest' ordine dopo le altre. Clic

Y Epitia sia certo l'ultima (Bilancini, p. 34), io non credo: fu sempre trascu-

rata una stampa delle tragedie del Giraldi, pur del Cagnacini e del 1588. (de-

scritta dal Nkoroni, nel Bililiotilo, art. cit.) ove son comjn-ese solo 8 tragedie,

mancando la iS'e/t')»e ; (luindi la dedicatoria di Celso Giraldi, clie otl're alla Du-
chessa di Ferrara V Epitia « verginella... né in iinbblieo es])i)sta, né rappresen-

tata in scena », non ineliinde jier nulla la precedenza della Selene; ove da
<|iieir atierma/.ione un jio' vaga si voglia trarre ((ualeosa. bisognerà seiii|ire ri-

ferirsi alle altre 7 tr.igedie.

(,2) V. Jjr//i'rii II (r. 1'. Poligoni, ed. l';iiiii'rini, pp. 120-21 ; in data del

20 aprile VA'A il Giraldi accenna .-illa prossim.-i reeit.i, e il J.'i si dimli; dell' iie-

fiisioiie dell'attori' Flaminio, che già con amore s'era esercitato nella ])Mrte dell.-i

protagonista.

(3) V. Lettere di Cintio (Ho. JUittiata (iirnhli. piiliM. d:i (!. Campori,
in Atti e Mcm. UH. Deptitaz. Storia Pnlria pror. modenesi e parmciìsi, s. i,

voi. vili, pp. 277-78; da questa lettera del G. si rileva che degli Antivulomeni
si apparecchiò una nuova rappresentazione nel 1549.

(4) Nello studio del Milano le tragedie sono sunteggiate fino atto jier atto

e scena per scena, schematicamente.
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però (lovni ])rt'Viil("rr resciiipio doW O/'/xcr/ic, dir i i'aiitasiiii

sriubi-fraiiiiu più Ini/iici, v cosi andrà j»cr(liitii (|iu'stii primo

vaiitagf^io (li ac'coutoutarsi dcijii uomini, e dui cai'attcì'i e; delie-

vicende naturali. Non che il Oiraldi - il difetto essenziale del

suo ini^vii'iio fu notato ^instauicute nella iiacclie//.a - abbia

sai)uto trarre anciie da ciò uji L;ran beiieli/io: e |)er ipU'sto,

sebbi'nc! possa seuilirare una ti-o|i|)o sottil distin/.ioiu', a, me
])are non sia ben fatto il gridar tanto al jirecoi'rimeiito ibd

(Inniniiii ninnniliro : le innovazioni ci sono e dobbiamo teneriu'

conto, lini esse t'onsistono tutte nei .soggetti ]iuo\i, d" in\ (;u/.ione-,

nel resto, l'autore non getta una rifoiiHd viva, egli stesso non

sente nei suoi di'aULiiii coj'rei'e un nuovo sangue, un desiderio

di bellezza e di X'erità ai'tistica. Dew sceneggiare una uo\tdla

e s'industria mdl'oixM-a di riduzione; certe novità sembrano a

lui stesso uno strappo che non ha i)ututo evitare. Cosi, quando

l'azione è ti'oppo vasta, è costretto a trascurare im poro i

l)recetti delle muta: \\{'\V < )rl)ecc]tr essi sono ossiM-vati rigida-

mente, ma per le altre, ([ua e là, o restiamo in dulibio, o ci

accorgianu) che i limiti fui'ono varcati. Sul tempo, non sem|(i-e

si ])uò conchiiulere recisamente: i fatti si aci-nmulano, uui il

sole non ci avveite (piando ha compiuto il suo gii-o; V Altih

perù - C()me già la D/doin- - lichiede ipiasi dne giorni, e gli

AnfiraloìHciii qnalcosa [liù di un giorno intero d); l' unità di

luogo appar violata, come vedremo, solo ììL'ÌVAfmioji/ti, e (jiii

ntin c"è novità, che rioldìioìii consimili abbiam vedute e nella

Sofoiiislxt dtd Trissiiu) e nella liosiiunuio del Rncellai (-).

L'unità d'azione non si niisni-a esattamente, cliè sta tutta nei

(1) V. EiìNEU, Bi:itrar/, oit., pj). llT-llo. Nelle altre traf^edie lo scorrere del

temix) non è indiinto, e, eoii un po' di Inioiia \ oloiità, !<i i)ossiin fare inidte eose

in un -ioriui; (loldiiamo .-iiielie rie<irdare che il raeeoslanieiito di l'atti - che

nella realtà oeeiipcreld)ero mi tempii aldiast.-uiza liiii^o - è nello spirito stesso

(Ielle unità: e non c'è nessuna ditiieoltà ad ainincttere cLe in una tragedia si

facciali sej^uire senz'altro alla molte di un iursonaj^gio i suoi funerali, come
avviene per Antonio nella Chopatru del (Jiraldi.

(2i L'unità di luoi^o - come terza legj^e draniniatica - incomincia a de-

linearsi nel Cimiuecento per la necessità della scena, e il Uiialdi per (luesta

parte eontriliiii ei;li stesso - forse involontariamente - a stringere e non ad allen-

tare! i lefiaiiii. 11 iirimo critico elii- al)tii;i foiniiilato l'unità di lun^o. e i|iili]di

uliliia dato un aspetto deliniti\ o alla legge una e trina delle unità, fu il Castelvetru;

(cfr. SiMNGAHN, A hislory of ìiterdrìi'rriticism, cit., p. 1)8 j, e la l'oelica d'Ari-

glotUe vulyarizzata, et sjwsta per Lodoiico C'islclreiro fu stampata in Vienila

d'Austria, pvr Gaapar Stainhofcr, Vaniiu del Signore t'ùO. K vero die il C.

si op]ioiieva iiive(te al canone dell' unità d'azione nell'epica e nella draiiimatica

(v. Uavazzi:ti, Lodovico Casti ìrclro, Modena, IHO:!, |). 144 ; ma ]ier la tragedia

l'oiiposizione non poteva avere neniuien per lui, dati gli altri due vincoli

strettissimi, nessun ctretto reale.
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Viiriii (•(iiu-ctto clic (lcll''7;/.s'rH//V; possoii I';ii-si ^1 i iintdi'i: ;i(l uuni

iii(mI<i, pel (iiraldi ihdi \i può esser diilihiu che siiseli .l////^r^

liiitinii, tanto iutrecciati, che l'azione ceni nilc p;n-e si (lis|)ei-(la

nello sue fila W.

I ])rolo<;'lii (Ielle tra.t^'edie o (liicnddii l'aiitoi-e d cliiedon

V(Miia per lo spettat-olo, ed aiicdie amiiin/iaiio alcune idee feo

ri(die ncnei'ali; come, d'alti'a |tarte, n(dle stesse tra^^'cdie sunna

a volte l'eco delle lotte e dei contrasti lettei'ari did poeta: il

peisona<i,<i,i{) di Acharisto wAV Ki(j)lnini(i, wuA ritrarre e ferire

r iniiratitiuline del Pigna'-).

I sojj,-,t;ctti preferiti dal Gii'aldi son (|Uelli att iidi da Ile suo

stesse novelle: la forza del suo rinnovamento sta tutta ^\\\\ e

davvero la- favola d' inti'ccc io, il finc^ ti-iste o lieto, iluran nu-

mero dei personagj^i, (|nal(die opportuna. \iola/.ì(jne delle unità,

il i^i'adnale ridursi del ('oro ai soli interniezzi, ci riaccostano

al dramma, moderno : su alcuin di (| Megli stessi ai'gonu'nti conu'

su altre novelle del (iiraldi, lo Sliakspeai-(^ intesserà niei-a-

viglio, e noi italiani dobbiamo rassegna l'ci i\\V hnpurtumd sforira.

II (firaldi, foggiando le sue persone tragiche sullo schema

delle novelle, ei-a condotto naturalnu'iite a. ra,i)i)reseutare foi ine

di vita meno astratte, ad insistere sid valore delle condizioni

sociali, - vincoli, autorità, pregiudizi, stretti e tenaci contro

r urto delle passioni. Se già nell' Ovhnrhc, la figurazione morale

dei iiersonaggi, movendo dai tipi del teatro latino, ci riaccosta

alla vita contemijoranea del (xiraldi, in ijueste altre tragedie

la scelta dei moiiri, più coni|)licati, le venture comljattute fra

gii amori e le insidie, derivano dalle novelle al teatro un' im-

portanza maggiore per il semplice intrigo, die ha riscontro

(1) (ili Antiruìoinriii, come dire gli Scamhiati (da gli Hecatoinni., u, !•),

detti d.-il Giraldi stesso triigicommedia. potrcbliero essere a dirittura una com-
media clic si suggella con un par di mutrlmunl. I due discendenti legittimi
di Lotteiingo, re d'Ingliilterra, - un giovine eduna fanciulla -, s'innamorano
dei due figli, una fanciulla ed un giovine, dell'usurpatore Nicio: mentre, fra
l'intrigo dell'azione, Nicio si adopera risolutamente a troncar fjuesti amori,
si scopre che i figli erano stati scambiati da fanciulli, e die i due, amati da
Nicio per suoi, son quelli stessi ch'egli minacciava nella iiersona de' suoi figli

veri; cosi le persecuzioni, e con esse i sotterfugi e le fughe, hanno termine
con le feste nuziali, e proprio in tempo una vittoria sull'esercito della Scozia
ha conquistato agl'Inglesi un nuovo regno, si che ne rimanga uno ad ogni
coppia.

(2) V. Bilancini, p. 33: anche privatamente il Giraldi si lamentava del-

l' à;/«=i7ia del suo ingratissimo discepolo: cfr. Solerti, T. Tasso e Liicresia
Bendidio, in Giorn. stor., x, pp. 124-26.
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drammatica, si i'i|)iii'ti.scc in atti e sccik;; le porsoiuì, svinco-

late dallo sfondo e d;il colorito iii^'iuilc, eli' e lo stih^ del nar-

ratore, devono a.ti'irc ciasciiii;i, per sé; dii[)pi-iiua sulhi, scorta di

Seneca, per c[uanto era stile drammatico, il (jriraldi procedette

e continuò in tali riduzioni, clie f>li rius(^irono formali ed este-

rioi-i (|uasi sciiipi'e. ^fa per le; derivazioni dalle novelle, et>'li

stallili sidla scena alcuni so.y,i;'(!tti fortunati, che vedremo ri-

])resi di ])o> molte volte; e, primo, i'anioi'e che una donna di

alti natali rip(me in un giovine valoroso, ma oscuro.

(Questo carattere, segnato oi;"i nelle siu' linee con ( )rhecche,

ritorna ueir,l/^/7p, eh' è una storia men fosca, d' un mondo sen-

timentale e cavalleresco; e il giovine clu^ gode Tamore di

Aitile, sorella del ic di Siria, è un i)rincipe sconosciuto, che

s'è fatto stima IH' a corte; solo jìei' le sue vii'tù. - Lurcmu!, re

di Tunisi, |)er rijKirare alla sterilità della moglie, avea gene

rato da un'altra donna Ligonio, ma la regina, divenuta madre
essa pure, aveva ordinato l'uccisione del primo figlio illegittimo,

il (luale appunto, salvo, dopo molti anni, ritroviamo in Dama-
sco alla corte di Lamano, re di Sii'ia (h. Il giovine, chiamato

Norriuo, anni segretamente ed è con tutta cimcordia riamato

da Aitile; ma Astano, uu nobile sig]uir<' ch'ella aveva respinto,

li denunzia al re. Norrino fugge in temjio, ed Aitile, rimasta,

Xjroclama fermamente il suo amore dinanzi al fratello, e con

sereno animo, poi che Norrino, raggiunto, vieu condotto al

supi)lizi<i, è disposta a morire con lui. Allora, per l' intervento

di Venere - come la dea stessa racconta -, giunto lo stesso

Lurcoue, si scopre in Norrino il principe Ligonio; le nozze si

apj)i-estano senza ditticoltà, ed a confoi'to dtd giusto muore solo,

luinitor di sé stesso, il traditore Astano.

L'amore di una donna, nolnlissima di stirpe e d'animo, per

un ucnuo di condizione bassa, nui pur Ijasso d'animo, si mostra

mal rie'aujbiato \\r\V Eiijiliiinid : « onile vedrassi quanta sia la

d) II soggetto àe\\' Aitile b pure svolto negli Ilecatommit/ii (u, 3), dove
la narrazione .s'incomincia con la nascita di Ligonio e scorre come ^vjcscw/ì',

ciascuno a sua volta, i fatti die la tragiMliu deve riassumere ed evocar di

freciuente nella sua lirev(; azione. Cosi avvien scuiiire nel Giraldi, e se notiamo
clie in genere la l'avrda delle novelle è più naturale e conseguente drdle tra-

gedie, possiamo mantenere il principio, accolto senza discussione dai critici,

che le tragedie sian da considerare come derivate dalle novelle. .Se in (lualelie

caso, eh' è assai dilìicile a scoprire, la successiva redazione drammatica ])U('i

aver influito sulla forma definitiva delle novelle - puliblieate nel lóGó -, c(;rto

(|uel principili rimali giusto, che i soggetti giraldesehi eran propri, nelhi lette-

ratura conteiiiporanea, della uoi^ella, e nuovi alla tragedia.
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folle 1 (li un iiniiiin g-oiitil, di un vnv iciilc », opposta iill" iii,nr:i-

titudine di Acliaristo, cli'Eiilimi;i. Ii,uli;i del ic di ("di'iiito,

avcvn trattd dal ^rado di vii pafigotto, u salvato dalla cdii-

daiiiia per una congiura, e si)osat(i d'aiiHive. Qnell'aiiiiiin cattivo,

clic dicliia i'a,va si'ii/'altro « TI mio I )io e il mio volci-c » (a. il, se. 'ii,

iiiii'aiido a iinoxc nozze con la liglia del re d'Atene, accusa tal-

saineiite la moglie di adulterio perchè finisca sul rogoil). Klla

s'aiuta pei- la ])r()tezione divina di Ciiunone e iier quella umana
d'iin modello di cavaliere, Filone, re del Peloponneso, clic

ra\'e\a amata sempre, lontano e l'cdclc (juand'idla gli a\c\a

preferito Acaristo, pronto alla sua difesa, oi'a clic si mo^tl•a il

liericolo. Egli atterra l'ingrato in dindio e vuole che piinia di

nioiire dichiari la falsità dell' accusa; a lui si li volge infine

r amore di Kiifiniia, confermato da un miglior matrimonio.

In cj[uesti due uomini, die si aH'rontano wvW Enjìltimia, r\-

saltano gli eccessi morali consueti al Cfiraldi: caratteri gentili,

fino alla costanza pili rassegnata, fin al più spensierato sacri-

tìzio, opjìur maligne i)ervei'sità, senza un raggio di luce. Pre-

vale (juesto tono fosco pe]- le tìgui'c mascliili, avvezze in un

modo o nell'altro ad insidiare, a x)ung-ere, ad opi^rimere sempre

le donne, che son tutte d' una squisita bontà. Nella Selene,

la protagonista è lungamente vittima delle iiersecuzioni di

Gripo (2); l'onestà di Epitia è tratta in inganno, e vince solo

l^er la sua l'ai'a fei'mezza.

Tutto il racconto deir£'i;y7OT svolge un fatto, in sé non comune,

ma animato d'affetti e condotto 'pev mezzo ad occasioni del pìn

immediato realismo. Epitia si è data al governatore d'Ins])ruck,

X^oich'egli le ha promesso di sjjosarla e di renderle il fratello,

ch'era stato condannato a morte; né la coli)a di costui doveva

(1) La corrispondente novella degli llecalommiUd (viu, 1(1) si ditVonde

maggiormente sugli amori di Kuiimiu e di Aearisto prima della morte del re

di Corinto, e tutta l'ingratitudine, descritta con eccessiva insistenza nella tra-

gedia, vien contenuta in più giusti confini (v. Biakcale, cit., y. llilj. Il jierso-

naggio di Aearisto, clie il Giraldi figurò sulla scena per l'inimicizia col Pigna,

non divenne propriamente una satira personale, ma la rappresentazione più

nati sott'alt

cercar le sue
re sjìoglie alla corte [Ilecaionim., v, \). Il Giraldi si compiace di

__ le scene in paesi lontani, nell'Oriente soprattutto; e i nomi stessi,

Ipparco, Cloridano, Antioco, Antigono, ecc., vengono da fonti diverse, classiche

e cavalleresche, ma più dagli storici antichi di avvenimenti orientali, da Erodoto

a Giuseppe Flavio.
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«eiiibrare imptidoiiahilc, se, violata una faufiuila povera, c',ì;1ì

intendeva di riparare con le jiiustc nozze. Ma il iiodewtà, in-

terprete inile«sibile della legge, costringe il governatore - lui'i-

rtti' - a i)rocedere senz' altro dalla condanna alla pena. Iuri«te,

caratteri» debole e vile, crede di soddisfare alla promessa che

ormai lo stringe, gindice e reo egli pure, ad Epitia, inviandole

sì il fratello, ma ucciso.

(.\>ntro questi^ ijisidie, fra la mescliina giustizia di magi-

strati avvinti alla lettera, e In. bassezza dell' uomo clie si piega

facilmente air inganno, e i piccoli conversari sentenziosi delle

donne minori - la veccliia Angela, sorella di Turiste, che ha

condotto tutto il negozio della i^romessa, la zia Irene che si

rallegra delle nozze ])er il buon parentado, la Nuti'ice e la

Cameriera che si danno attorno coi dimi e le notizie -, Epitia

oppone tutta la forza di un animo generoso, ma oifeso; mostra

di accettare ancoi-u le nozze, ma, come giunge l' Imjieratore,

chiede che la legge si adem])ia anche per Turiste. Qui uno

scandiio fortunato, onde si a^iprende che il fratello ò ancor

vivo, risolve in bene la tragedia, ed E])itia stessa, cui 1' Im])e-

l'atore ha- lasciato in ai'bitrio la vita di luriste, perdona a questo

che ormai le è marito, e s'accinge ])er parte sua a divenirgli

buona e fedele compagna"'.

Da questi drammi, confusi d'amori e di persone simi-

glianti, riesce chiaro il sovercliiar deììa favola, come ])uro

intreccio, senza 1' imijronta bene incisa dei caratteri che la

svolgono; solo, attraverso l'imimccio di un ragionar freddo e

pigro, si disegna 1" intenzione niorah' di ritrarre la miseria

(1) Nella novella degli JlcciiUioiniiiiti, ottava della iv deea, il fratello

viene uceiso davviM'O i)er eoiiiaiiilo di luriste, ma Ki)itia cliiede nyiialiiieiite

la salvezza di (iiiesf ulti ino, poiché, l' Imperatore Slassimiaiio l'aveva ciistrettii

a sposarlo; eosi il (Jiraldi fjiungeva all' inseRiianiento morale, ditl'uso in fino

della novella nel diseorso d'Kpitia, elie la donna può difendere i suoi diritti

eiintn» nn nomo, ma (piando u:U si nnisce in matrimonio, non deve in nessun

mudo |inn'aeeiar,^ii o aeeoiiseutirf;li disgrazia. Nella tragedia questa tesi dividi

secondaria, ed k])itia, ]>iir do|)o il canto imeneo die termina il (iiiartn atto,

resisti^ iiitlessiliile alle pie-liiere di Angela e d'Irene pereliè salvi liinsle

(a. v, se. 4), e si acqueta soltanto (|iiando conosce la salvezza del fratello.

Come la tragedia ap]iarisca più debole nella condotta di fronte alla novella,

che s'ineomincia innanzi eli" Kiiitia aldilà ceduto ad luriste, fu osservato lar-

gamente dal Klein, dal lìilanciiii, dal Kcrtino \(',li Jlccalommithi, Sassari, l'.io:!,

p. 92 segg.i: ed al liilancini (p. SI», cfr. Milano, p. W scgg.) dovrà ritor-

nare chi ricerchi le fonti della commedia dello Sliakspeare « iMeasuie lor

me a su re ».
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(li'lla vitiii c'oiiiiiiic, (loniiiijita n i-asji^cntilita J)it la lioiità di al-

cune cosi'ii'ii/.c jiiiì jturc, ili 1111 arddi'c iiiiHlcraf u di laiitasie

cavallciH'sc'lu; U).

L' Arrniopi(t, tragedia riccliissima d'avvenimenti, di Jlìita

l'iirulii (! lieto tìne, fu giudicata assai variamente: con biasimo

dal K'ieiu e dal Gaspary, con gran lode dal Royer e poi

dagl' illiisti'atiivi sjirridli dcd teatro giraldesco. - Dovette esser

coiii])(ista, iiitiinio al \\tiVl, jiniidiè il pi-nlogo si cliiiide cun l'ac-

eeiiiio alla partenza, dell'autori' da Ferrara, i)er le insiilie e le

j)erseciizioui del Pigna: la tragedia fu da lui scritta.

Sol ])cr lasciar, su questa sua partenza,

(Mal grado do gì' ingrati, o do i maligni)

Appresso voi di lui grata inomoria.

11 soggetto è deiivato dalla novella 1" della ili deca degli

JJvciitoiiììtiifhi : « gli avvenimenti de le cose umane » sono sì

vari, e intessuti ili meravigliosi « accidenti », die possono at-

tingervi pure le tragedie.

Che nel pianto medesmo, e ne le morti,

Danno util con diletto a chi le ascolta,

Mostrando il meglio de l'umana vita.

Ma le « Reali faA'ole » non son poi « dannate a le lagrime,

a gli affanni », v anche nella vita il dolore si volge talora in

(1) Le sentenze sono in tutte lo tragedie del tìiraldi co|)iose e di lungo
respiro; il personaggio considera con una paziente serenità di meditazione le

teoriche generali cui può ridursi il fatto singolo che gli sovrasta; i consiglieri,

i segretari, le nutrici, tutti i personaggi secondari, son tanto più disposti ai

commenti, i quali, ove non ci arrida più la fiducia di cogliere per quei drammi
una bidlezza d'arte, valgono a serbarci il pensiero morale dell'autore. Nei
dialoghi sono .sparse le osservazioni minute sulla vita del tempo, sui difetti

e le debolezze dei grandi, l'incertezza, gl'inganni delle corti, la condizione
della donna, da fanciulla e da marit.ita, l'indole dei vecchi, dimentichi d'essere

stati giovani anch'essi e nemici d'ogni spasso dei figli; l'autore trova tino il

modo di alludere a Ferrara e lodar gli Estensi {Selene, a. iv, se. 3). Nei canti

del coro ò tutto lo svolgimento di una dottrina morale, imbevuta di platonismo
cristiano: l'intelletto, snebbiandosi dai veli delle passioni, dei desideri irra-

zionali, si eleva attraverso una visione sempre più chiara tino al sommo bene,

che governa tutte lo cose ed accoglie in sé la perfetta giustizia icori della

Bidone, della Selene, ecc.). Secondo quest'ordinamento linaio del mondo -

poiché l'intelligenza suprema mira sempre all'integrazione del bene (Prol.

Aitile, coro 5" Antival., 5'' Selene, ecc.) - egli espone le idee di bellezza

P
5° Aitile, 1° Eupli., 2° Antival. ecc.).



allegrezza (1); così 1' « alta, e Reale t'axola » i\i'\\' Arrcìiojt/ti,

« Favola tutta a' buon costumi ordita », addurrà a giusta le-

tizia i suoi croi cavalleresclii. Astazio, re d' Ibernia, innamo-

rato d'altra donna, commette ad un suo Caintano die uccida

la Regina sua moglie, Arrenopia; un cavaliero la salva - ma
credendola un uomo, x^oicbè ella era senza chioma -, e l'osi^ita

nella sua casa: il cavaliero ha nome 1 poi ipso, e la sconosciuta

assume quello di Agnoristo. Il Re di .Scozia, jjadre di Arre-

nopia, muove guerra ad Astazio per vendicare la figlia, e que-

sta, con r amico e salvatore Ii)olipso, comI)atte fia le schiere

del suo stesso uuirito. - La tragedia si apre con un dialogo fra

l2JolijJSo e un Sofo ; il generoso cavaliero si lagna dell'ingrati-

tudine dell' amico, eh' egli salvò da morte e che ora si mala-

mente lo ricompensa:

Ha posti gli occhi addosso alla mia moglie,

Né cessat' ha che la si ha fatta amica.

11 Sofo non vuole che venga a duello con l'amico: attenda

Xiriiua la certezza; e intanto egli ragiona fra sé dei sospetti e

della gelosia dei mariti: « l'istessa
|
Onestà della donna in lor

induce
|
Opinion più strane, che non sono

| I sogni degl' in-

fermi ». Semne, la moglie d' Ipolipso è ora triste :

io fui la più felice

Donna che mai fosse congiunta ad uomo,

Son la più misera or, la più dolente,

Che si ritrovi mai'itata al mondo.

La fede, ella dice, « Sincera sei'bat'ho, sei'bata ho pura... »,

e non le vale: non sa quale cagione le renda ora avverso lo

sposo : « Noi so, sol so dir che l'ia sorte
|
Tutta in amar volta

ha la mia dolcezza». Il Coro invoca che le ritorni felicità:

Io prego chi ha la cura

Del mondo, e i cori vede,

Che gli piaccia far fede

De l' amor, de la fede

Di quest'anima pura,

Si che possa menar vita secura.

Anche il Re si oppone al duello che Ipolipso vuol impe-

gnare con Agnoristo; il quale intanto non vuole ancora sve-

(1) Cfr. la lettera a G. P. l'onzoui. ed. cit., pp. 3-2-33: il maggiore ostacolo pel

Giraliii era questo, clic Seneca (« che ([uasi in tutte le sue trageilii- avanzò... nella

prudenza, nella pravità, nel decoro, nella maestà, nelle sentenze, tatti i Grevi

che scrissero mai...»\) non avesse posto mano a tragedie di fin lieto; nondimeno
qui il Nostro si fece coraggio e preieri l'esempio < di Sofocle e di Euripide ».
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liU'si: l'iifà tutto cliiiU'o a huo tempo «u iiiutcr» in gran gùoia

I
L'affanno d' Ipolii^so e de la niof>:li(j ». Nella gueiTa, di cui

j>-iuug'e l'eco sulla scena, l'esercito di Astazio non ha fortuna;

e tra l'azione incalzante, alcuni ])ersonagf>-i ricordano agli spet-

tatori l'antefatto. Così un paggetto, graziosa figurina, tratteg-

giata con una certa ra])idità e con garbo, vien nari'ando ad un

Cameriere, come Ai'renopia, appri'sa, l'insidia d(d marito, si

armò |)er difendersi (i:d C.iiìitano che dovea uct'iderla; ma il

comliattiiiHMitd volgeva alhi peggio, e la Begina sni'elihe stata

vinta, senza l'aiuto d'ipolipso: - K percliè non l'aiutavi tu?,

chiede il ( 'aiueriei'e, con un po' d' ii'oiiia, Jorse; e il jjaggio :

Che potevo ii)V cbo non ni(it(oa aiK-or Ijurba

E che disarmato ora, su un ronzino

Di poca Iona, e su un corsier Omosio (1)

Tanto alto, che col capo a le calcagna

Io gli giungeva a pena? con le grida,

Gol dirgli male tutto quell' io feci,

Che far potei...

Le scene procedono un po' languide : Agnoristo sempre ci

fa sai)ere die muterà tutto in gioia, per sé e per gli altri;

Astazio le vuol bene, e ripensa anche alla ben nata (mima della

moglie uccisa; Ipolipso poi sembra un vagabondo, che gira coi

suoi continui monologhi: ogni tanto l'autore lo caccia di scena,

che giungono altri personaggi; ma quegli ritorna, e dice sem-

pre eh' è geloso, e che si arrovella di non j)oter venire alle mani
con Agnoristo: oh, almeno finisse presto la guerra! Le scene

son numerose, ma slegate, e a volte i disutili soliloqui si sus-

seguono sfiaccolati, pedestri. Fra i due accampamenti nemici

vanno e vengono i messi ; si apparecchia una giornata decisiva,

ma il Re di Scozia propone a quel di Ibernia eh' essi due soli

combattano e sciolgano la lite ; le discussioni approdano a ciò,

che si affronteranno in campo tre cavalieri j^er parte: nell'eser-

cito (li Astii/.io gli eletti sono Neanisco, Ii^olipso e Agnoristo,

il (jnale annunzia che prima della battaglia esporrà grandi cose

ai due Re. - Con la scena x dell'ultimo atto, da Limirico « città

nobile d' Ibernia» ])assiamo al campo scozzese: ed è la sola

volta che l'unità di luogo sia rotta nelle tragedie del Giraldi (2).

(1) Il capitano che combatteva con Aneno])ia.

(2) La cosa era già nota al l)U()n (iuadrio; sulla fine della scena ix

V Araldo d' Ibernia è inviato da Astazio a Orgito, Re di Scozia, e nella x ('

giunto e reca il messaggio: notiamo anzi ch'egli invita il Re, in nome d'Astazin,

a ridursi qui nel mcs:o della campagna, e sul fine della scena Orgito dice ai

suoi: Andiamo adunque; nella scena successiva (xi) tutti si ritrovano insieme.
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Probalìihnente la scena coinprendeva aiiclic un tratto fuor di'lle

mura: l'atto v era già avanzato, e l'autore non avea altro modo
di finir l'azione; un messo avrebbe accontentato meno il pub-

blico, desideroso di assistere egli stesso alla soluzione cosi lieta,

e di vedere tiatti i cavalieri in punto, e due re con gli araldi,

e col seguito... Cosi Agnoristo si disvela, figlia riconoscente ad

Orgito, moglie amantissima ad Astazio, e fedele amico e i-egina

amorevole ad Ipolii^so; è tvitta la filoginia del Giraldi, quasi

le molte sentenze congeneri sparse nelle sue tragedie (1) che

vogliono avverarsi in un carattere gentile. - E chi, dopo tanta

e cosi dolce felicità, vorrebbe dirsi scontento ? (2) - Certo,

veduto così, un iw' di lungi e senza troppi versi del Giraldi,

il dramma è interessante, e la figura di Arrenopia è cosi

nobile e cara; e poi, quei cavalieri dovean i:)ortare sì lìdie

armature !

Ma noi abbiamo ])ercorso un buon tratto di tempo, oltre

la metà del secolo: il Giraldi incomincia con V Orhcccln', ma
nelle sue ultime ti'agedie, che son le più variate e comjdesse,

gli giova V abbrivo ormai ijreso del genere, per la sua stessa

spinta. Doi^o la rappresentazione e poi la stamjia dell' Orhecc/ic,

le tragedie in Italia si schiusero coi)iose, a mucchi e da vari

cespi: fuor d'immagine, si delinearono vari indirizzi, de' quali

uno fu specialmente incoraggiato, e insieme seguito dal Giraldi.

L'esempio dello Speroni - se non felice, autorevole a molti -

accrebbe al dramma favoi-e e diffusione: e, tra i ))rinii seguaci,

vediamone uno clic pai' li fronteggi validamente.

(1) V. Heutana, L' Arioftto, il malrimonio e le donne, wWa M inerii. Oraf.,

n. a pp. 181-82.

(2) Il Bilancini forse ammira tropjìo, e con lui tutti j;li .-litri elio tanto si

giovarono del lavoro suo; alcuni passi meu) scadenti delia ti-aj^-cdia son regi-

strati nella prefazione al voi. U" del Teatro itnliiino antico, ove però l'autore

Unisce per lamentarsi, con un {^indizio clic trascrivo poiché ofjni età lia la

sua critica: « A clic conduce la j,'closia d'l|)olipso; a che la virtù di Selline:

a che il consiglio del Sofo !^ (inalc aweniiiiento fa accadere Arrenopia sdtio

le tuite sjioglie di Agnoristo, a\ veiiimcntd, dico, il (|uale ecciti a mrr:ivigli;i.

desti a picti'i, ne afl'ezioni, e ])iaccia '. (inalc necessit:'i costringe Arrciiopi.i a

.svelarsi |)er ((nella, che e, 8(do lud limi della tragedia...?» Insonima. dora e a

che direttasi i|ucsta giunte, con le sui- ii.issioiii e i sospetti e le esitanze '. - Ma
non è almeno un pò" di vita, mi |K>'di svago? Oggi noi ce la prcndiaiim col

(Jiraldi perchè non ci sa divertire ahl)astanz:i v-. non ci ha tessuto un draniiii;i

abbastanza vivo, serrato e vario: e, credo, al)bi;iino più ragione oggi.

^ ^





DIFFUSIONE DELLA TRAGEDIA

L'«Oraziai> di Pietra jVrotiuo. — Lo tragedie di Lodovico Dolce. — Imitazioni o derivazioni

classiche. — L'elemento popolare nella corrente giraldesca. — La tragedia e la no-

vella. — I soggetti storici contemporanei. — Tragedie e tragicommedie. — La legge

delle unità. — Osservazioid sulla metrica. — Tragedie in prosa.

Pubblicata nel 154G, ristampata nel 1549(1), Y Grazia di

Messer Pietro Aretino raccolse qualche lode, ma non ecces-

siva (2)
; e visse per allora vita non lunga (3), che, tra la reazione

della controriforma, naufragò con le altre opere del già Di-

vino; né scosse l'oblio nu travestimento che ne fu tentato sul

principio del Seicento (•!). Ritornò a gTan luce nella seconda

(1) L'HouATiA I
DI M. PiKTKo

|
Akktinh

||
Con Grafia et Privilegio

\\
[fenice]

Il
In Vinegia Appresso Gabriel

\
Giolito de Ferrari

\
mu-x.lvi. La ristampa,

del 1549, pure presso il Giolito ; rarissimo entrambe le edizioni. Modernamente
la tragedia fu rijjrodotta secondo l'edizione del 1549; e rimase il dubbio die
vi fossero diversità fra questa e la prima. L'Aretino infatti nella sua lettera
a M. Trifone Gabriele, di Venezia, Maggio 1.548, si mostrava tutto lieto delle
lodi clie questi avea fatte « all'Horatia, tragedia da me ricomposta, iioi eh' io

r liebbi fornita di comporla, si credetti al cenno, clie mi faceste d' alcune sui^

dun'zze senza altro» [J.cltvre, ed. di Parigi, 1609, I. iv, e. 248''): cosi qualche
bibliografo disse la 2" ed. migliorata d'assai; e il Honiìi (Annali d'iolitini,
voi. 1, p. 133, cfr. anche p. "237} riteneva pndiabile clic la 2'' ediz. contenesse
riforme e correzioni; ni.i s(^nz;i .itlerniMi' nulla, mancando tuttora un confronto
delle (lue antiche stampe. Ilo latto ((uesto confronto, e assicuro che tranne lievis-
sime mutazioni fnniiaU - e alcune soli forse dovute ai tipografi -, la tragedia ri-

mase projirio quella nella ristanijia del 1549. Suppongo i cousigli di Messer Trifone
Gabriele anteriori alla 1' ediz., consigli ortografici o di pura tecnica; e l'Aretino
ne avrà fatto cenno anche tardi come un ricambio agli elogi dell'aniico.

(2) Pii'i che altro, (luei mutui complimenti di lettin-ati - ad occhi chiusi e

d' int(!ressata cortesia. - Di una tr.igeilia di Crialu, se pur l'Aretino realmente
l;i disegnò, certo non si vide iiull.i : cfr. Gauthikz, 1/ Ari'lin, Paris, 1S'J5. ]i. 27()

;

libro clic preferisco ricordare per 1(^ oliere che non ci sono. M.i ;iiic<ira ad un
soggetto classico, e per tragedia, jLire, avea dovuto pensar l'Aretino, clic nel-
l'aprile del 1548 si diceva svogliato dal [iroposito d'una romana ÌAicreiia
(J.ett., ed. cit., I. IV, e. 1(19'', a UmiiìcI Harbaroi.

(3)(iià nel 1588 l'editorir parigino delle commedie dell'Aretino dichia-
rava eh(! non poteva ristampare la tr;igedia (che chiama Hurtensia), non es-
sendo riuscito a trovarne colila.

(4) L'Amorr della Patria componimi, scenico, ecc., del signor (ìium.\no
GoSEMNi. In Vcnctia, mdciiii. Appresso Marezzo Uarezzi. È semplicemente V Ora-
zia dell'Aretino, mutato il titolo, l'autore e poche espressioni che avevano
urtato la Censura; cieli in luogo di Fati, ììrudcnsa in luogo di Fortuna, e

simili. Vedi A. L. .Srii:i'i:i,, Ein iniluLinuilrr lletnig im itnlirnisc/icii Drama
des XVI Ja/ir/i under ts, in /litselir. far nrgttieh.' Littenilitrgesch., N. !'., v.

(1892) p. 472 segg. Simili mutazioni di frontespizio pi-r le commedie dell'Aretino,
erano già state notate lin dallo Zeno.
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metà del secolo scorso (1\ quando f>i;ì ale-uni storici della let-

teratltra avean rii^reso con vivo interesse i lihii di qucll" ìiilìc.iìiio

così vario e così intenso e violento.

E la tragedia fu esaminata, discussa, giudicata opjìosta-

mente. D' un lato si glassò dagli entusiasmi del Gingiiené (2) a

quelli del Canello (3), col grande nome di Sliakspeare per

insegna: qui, nvlVOì-azia, jìvunii dell'Inglese, una tragedia sto-

rica a grande spettacolo, a grandi movimenti, « un dramma
shakesperiano di larghe proporzioni », e, a parte il riscontro

gigantesco (4), il maggior pregio scorto nvW Grazia fu questo

forte alito di popolo « e di popolo romano », che i)ervade tutta

l'azione con un verace e solenne colorito storico. Ma una cor-

rente contraria (5), che ondeggiò specialmente nei compendi,

cioè molte volte con giudizio sommario senza lettura, si ox^pose

alla troppo alta estimazione, e dalle rapide frasi di spregio (6)

giunse a vere e i^roprie cariche a fondo ('). Con qualche

(1) Dapprima il Galletti la ristampò in Firenze nel 1855 niella tipniirafia

Bonducciana e presso L. Molini), giovandosi dell' ediz. del 1549; e su ([uesta

del 1855 la tragedia fu riprodotta da M. Fabi. nelle Opere di P. A., Milano,

P. Sanvito, 1863, e dal Camerini, Le Commedie e l'Ormici, Mil., E. Sonzogno, 1875.

(2) lììstoire litteraire d' Italie, T. vi, Parigi, 181:5, p. VàO. Al colore locale

tutto trai/ico e tutto vero accenna pure il Salfi, 8t. Icit., Mihino, 18:M, voi. i, p. 224.

(3) Storia della leti. ital. nel sec. xvi, Mil., 1880, p. 225; cfr. G. Sinuìagi.ia,

Saggio di uno studio su P. A., Koma, 1882, p. 190.

(4) Non sarà inutile ricordare come il Ginguené, cui si ritorna sempre
per questo richiamo allo Sliakspeare, avesse dell'autor d'Amleto una stima
piuttosto scarsa. Era francese, e viveva tr.i gli eclii della critica di Voltaire:

quindi gli costava jioco n^galare al nostro cinquecentista una gloria, ch'era poi

ben sollecito a sfrondare dinanzi a Corneille ; col quale non ammette si ])ossa far

paragone! lAIa Sliaksp. «passe pour 1' iuveuteur » d'un genere trattato dall'Are-

tino, e per di più si compiace di « grossièretés » e di licenze d'ogni ma-
niera. Una sentita lode, e conoscendone il valore, intese dare all' Ora^ùt il

Canello. - Conoiibe Y Onizia il Corneille? Lasciando le aftermazioni gratuite,

qualche riscontro di A. Cima {L'Orazia dell'Aretino, in Propugnatore, t. x, P. i,

.p. 40 segg.) non toglie ogni dubliio: lo 8Tii;rir, (cit., )). 41t>) dopo aver veduto
r«Amor della patria» si accosta all'opinione alfennativa del Klkin (descli.

des Drama's, voi. v, p. 363) - ch'era già del Napoli Signorelli - notando che
i drammi italiani erano a ((ue'tempi molto dill'usi in Francia.

(.">! lini non voglio raccogliere tutti i giudizi ]ii-onnuziati siili" 0/v/,-/rt nel

sec. xi\, ma accennare r;ipiilaiiieiite alla l'ortiina dell'oliera; vedi una liiblio-

graiia alibastaiiza (lid'iis;i, sino al 1877, in A. Cima, cit., ]). 23 segg.

((i) Notevole ])(!r il iioiiie di chi la i>rotl'eri ([iiella di F. De Saiictis, nel-

la Storia della letteratura italiana, voi. ii, ]). 131: «gli riusci una freddura,

un mondo astratto e pedestre di cui non comprese la semplicità e la gran-

dezza ». Il Bektani nel suo recente iiliro Pietro Aretino e le sue opere, Son-

drio, 1901, p. 308, cita l'articolo della jXuova Antologia (iiov. 1880, p. 528) -

eh' è lo stesso caiiitolo della Storia -, dubitando che il De Sauctis non abbia

letto VOrazia: Ietta forse, ma non com'egli soleva leggere.

(7) Vedi 0. K. Massa, La Tragedia degli Orazii nelle tre grandi letterature

neo-latine in Giorn. napolef. di filos. e leti'., 1877, voi. 5°, p. 414 segg. e ti", p. 30

segg.: un bell'argomento, ma una brutta trattazione; e 0. Fkiihini, L'Orazia tra-

gèdia di Pietro' Aretino nella Strenna rmhra. del 1883 (Perugia, tip. Bon-
compagni); ristampa in Primi saggi sul Cinqueecuto (ibid., 1885); e citerò, se

mi accade, da quest'ultima.
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lieve px-evalenza di biasimo o di lode - ma più di lode ehe

di biasimo -, ])i'evale ora un giudizio temperato, del quale

dan saggio le più recenti storie letterarie e gli ultimi studi

critici suirAretino (').

Poniamoci di fronte a quest'opera, senza preconcetti. Noi

riti'oviamo davvero la tragedia degli Orazii (2) : di tutta una

famiglia, che tra i pericoli e le ansie e poi le feste della patria,

sente combattuti gl'interni affetti, le proi^rie intime vicende,

in parte congiunte e come dominatrici di quelle più vaste di

Roma, in parte contrastate, insidiate, vinte. E tutti i suoi

caratteri - Publio, Celia, Orazio - sono chiari e vivi, non im-

mobili, ma animato ciascuno da una sua passione che sovercliia

le altre e di sé quasi le colora. Publio, il padre - che a ta-

luno (3) sembrò il vero protagonista del dramma, e che certo

è i)iù d'ogni altro, se un protagonista si deve proprio indi-

care - è un cittadino integro, ama fortemente la patria, sente

la fierezza e l'orgoglio dei suoi figli; Celia pure è romana, ma
è la sposa del Curiazio, e il suo amore è semplice e intenso;

Orazio, sopra tutto il soldato, ha un senso di giustizia a suo

modo, ma violenta e per la sua parte : e si accende, e va diritto

per impulso : non riconosce altro d' intorno.

Così da prima, mentre il combattimento si appresta e si

svolge, è l'attendere angoscioso per la città; Publio mal sa frenare

l'ardente animo di jjadre, ma non per debolezza di sentimento :

che Giove prego

Che vivo mi profondi ne gli Abissi,

Quando pur sia che del mio seme i germi

Per via men che d'onor salvia se stossi,

in parte alcuna lor virtute manclii

All'alta oppenion di Roma tutta.

(1) Gaspary, voi. n, P. 2", ed. 2\ p. 222. Flamini, Cinquecento, p. 261 se^g.

CREizENAcn, p. 409 segg. Gbaf, Attraverso il Cinquecento, p. 163. Bertani,
cit., p. 306 segg.

(2) La narrazione, come si sa, è tolta da Livio, 1. i, cap. xxiv-xxvi. Per
molto tempo si credette che il titolo indicasse Celia protagonista, e si ritrovò

cosi difetto d'unità nell'azione : il Lanza (Giorn. napolet. di filos. e leti., N. S.

II. p. 349) diceva che la tragedia avrebbe dovuto iiiiire con la morte di Celia,

con qualche parola di pertlono, per esempio, e ch'ella era contenta più di

morire che di vivere! - Ma poi si riconobbe l'abbaglio: che tutta la famiglia
fosse compresa nel titolo videro quasi contemporaneamente il Cominazzi, La
Fama del 1877, 16 gennaio, in una recensione dell' ediz. Camerini, e il Cima,
cit. pp. 38-39. Per i Cinquecentisti, non ci dovette esser dubbio: l'Aretino, nella

dedica a Paolo in, scriveva «la presente tragedia in l'istoria degli Grazi e

de' Ciiriazi », e similmente altrove.

(3) Primo, per quanto io ne so, A. Zenatti, in una sua recensione del

Ferrini, cit., in Itivista crii, della lett. Hai., iii, coli. 147-48.
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E subito all'uiìpariro di Colia varia rintonazioiu', iicH'ansia

che non è minore:

Ch'io arda incensi, e ch'io accenda lumi,

E che rose, viole e gigli sparga,

Spiegando veli candidi e sottili

Sopra gli altari, in qual mi aggrada tempio,

Di Sacerdote in guisa, e sombri un d'ossi.

Vuole il genitor mio saggio, e prestante;

Acciò che il Ciol si mova a far Regina

Roma d'Alba, che onor seco pretende.

E alla Nutrice die le diiminda se non le par giusto: no,

ella risponde,

Onesta cosa e cara stata fora

Che procreata non mi avesse in terra.

Per le altre donne romane non e' ù ora rischio che della

libertà :

Ma io, io se Roma vince, perdo

Il marito dolcissimo, e i cognati,

E vincendo Alba, qual vincer potria,

Oltre il dominio della libertade.

Dei fratelli privata mi rimango.

e vi prometto e giuro.

Che mentre eglino fan mortai battaglia

Anco in me la propria anima contende.

Dobbiamo pur sentire com'ella parla:

Certo ch'anima e spirto e cor mi sono

Gli Orazi illustri, e i Curiazii soli:

Ma e vita e salute e membra e senso

E senso e membra e salute e vita emmi
Lo sposo mio, il mio sposo diletto.

Lo sposo, che io adoro, e s'egli more,

Anch'io morrommi, e viverò s'ei vive;

e com'ella raffigura sé stessa:

In massa tenerissima mi trovo

Ed in vivace imago essere impressa,

Non in terso diamante, o in diaspro

In forma d'alma Dea vaga scolpita.

Poi che si annunzia Orazio vincitore, Publio prima di

gioire della vittoria, subito chiede :

P] porche non gli Orazii ? adunque un solo.

Un solo adunque avrà il trionfo ?...
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Ed è narrato il com])attimeiito, e alla gioia di Publio

deve rispondere dii^oi, a fronte del padre stesso, il dolore di

Celia. Il padre può riprenderla in nome della patria; il fra

tello, ancora fremente della battaglia, non insupei'bito, ma
tutto lieto di una ferina gioia, non ammetterà resistenza di

pianti, e poche parole basteranno a si^ingerlo armato contro

la sorella stessa. L' interroga, come se non la conoscesse : « Chi

sei, che teco parli e intanto piangi ?
|

- Celia, noi vedi tu ?... -

Non t' intendo, che dici ? parla, parla », ma subito irrompe ;

« Se la sorella mia Celia tu fussi... », ed ella stessa, col ri-

cordo dello sposo affretta all'atto la minaccia :

Oraz. Ahi stolta!

Anc. Per le tjecce dorate, per le chiome

Bionde e sottili, egli 1' ha presa, e tira.

Nut. Anch' io voglio i di miei, finir coi suoi.

Oraz. Indietro, indietro tutti. - Cel. mio consorte,

Colui che a me ti tolse, a te mi manda.

Nut. Co8Ì era in sua sorte. - Oraz. E cosi sia.

Livio abbozza la scena (e. xxvi): « movet feroci iuveni

animum comploratio sororis in Victoria sua tantoque gaudio

pul)lico; striato itaque gladio simul verbis increpans transfigit

l^uellam ». L'Aretino - che segue sempre lo storico e ne rac-

coglie anche e mantiene i particolari dei riti integralmente (i),

quasi temesse di smarrire qualcosa nella sua rievocazione -,

rii^rende poi subito le pai'ole d'Orazio che, ringuainato il col-

tello, torna sulla scena:

Vanne, o d'affetto maritale ingorda,

Col tuo pur troppo frettolo.so amore,

Vanno al marito, che del Leteo fiume

Su la riva t'aspetta, vanne insana

Dimenticata doi fratelli morti.

Di quel che vive, e della Patria, e d'altri:

Ma tal finisca chi osarà più mai

Pianger la morte dei uimici nostri (2).

(1) Cfr. Livio, e. xxiv, e nell'atto i della tragedia il r.icconto di Marco
Valerio feciale, (• poi, negli ultimi .-itti, tutto il procedimento del giudizio.

(2) Livio: «ahi liinc ciiin iiiinatiiro amore ad spoiisum a inqtiit, « oldita
fratnini niortiKiniin vivii|Uc, olilil.i p.-itriac; sic cat qu:iecumi[uc Koni:iiia liigchit

hostcìii ».
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Poi ch'egli riia uccisa, gli sovrasta il castigo: e noi sen-

tiamo che da questo punto il ])adre e unito a lui per ])rocurargli

ad ogni costo la salvezza (J), cercando aiuti e giustificando

calorosamente l'impeto del figlio dinanzi al pojjolo, il (|uale

di qui innanzi circonda l'azione, e stilla scena discute, aiiiiìio

(> ojideggiante: codesto « personaggio dalle molte teste » C-),

donde r Ila tolto l'Ai'etino ':' Si ])oti-elilie ricordare che nelle

altre tragedie vi son cori di cittadini e i personaggi si vol-

gono al po])olo; ma quel popolo fa da s^jettatore, da didàscalo

sulla scena; questo, di Homa, .agisce e si commuove e sentenzia.

Il dramma didla famiglia non termina (-(m la morte di Celia:

ora, nella città salvata, i siij)erstiti devono salvare sé stessi -

che Publio vive della vita del tìglio - con l'assoluzione del

fratricida.

Vediiunolo questo violento, scolpito:

Orazio di persona gros.sa e grande,

D' iilivigno color, ma grato a l'occliio,

Composto, come sai, d'ossa, e di nervi,

Però la testa in nessun lato pende:

Con quel suo non so che, il qual si adossa

Si ben, ch'animo par tutto, e fortezza:

Nel conspetto del Re senza far motto

Stavasi allor eh' io dove stava giunsi :

E rincontrando i suoi con gli occhi miei

Sorrise, e sorridendo parve il sole,

Che tra i nuvoli a un tratto nasce e more:

Poi ristretto in le spalle il ciel guardando

Parea dir, pugna tu mò per la patria.

(1) Spurio : Io ammiro di Publio dm si oppone
Con la costanza dell'animo integro
Tra il caso occorso, e il pericol seguente.

(2) Flamini, lì Cinquecento, p. 262. - Non dimenticliiamo però che
l'Aretino aveva immaginato il suo personaggio come una vera t'olia aiUlensata
sulla scena; nelTatto iv, i Duumviri accennano:

Kcco là nella piazza lunga e lala

Qui dirimpetto il popolo che apiielli;

liceo venirne a noi gran parte in fretta.

Fra le molte accuse che il Ferrini muove alla tragedia v'è questa (p. 61),

d'aver « composto il coro di Virtù, anziché del popolo romano, del quale scon-
ciamente si f fatto un personaggio»; ma il coro della Virtù non serve che a
cantare brevemente gì' IntermeVlii: il coro si può dir soppresso qui, se badiamo
alle cose e non ai nomi, o vi < il vero coro in un altro senso, die partecijìa

all' azione, v' influisce col suo sdegno e col suo voto, con la sentenza.
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E fra il suo 23opolo :

Ma egli stassi alle gran turbe in mezzo

Di scoglio in guisa, che nel mar risiede

In se stesso eminente : ed i giudicii,

Che diversi si fan sopra di lui,

Simiglian l'onde, che percosso che hanno

I fianchi del gran sasso, il petto, e il dorso

Riedano indietro, e in verso lui tornando

L'assaliscan di nuovo ; e sin che dura

Le tempesta, non ha tal guerra pace (1).

Ed alcuni altri passi, che per i lor pregi vanno a solo

conto dell'Aretino, voglio presenti al lettore : che può sembrar

facile in chi tesse un' analisi descrittiva il passaggio alla

rappresentazione di sentimenti più intensi e più efficaci che

nell'opera esaminata non sieno, con lo scoprimento di bellezze

che l'opera suggerisce ai)i)ena: qui le espressioni son tutt'uno

con l'affetto che le suscita. Quando i Duumviri ordinano di

legare Orazio, Publio stesso respinge il littore:

Pubi. Chi condanna al morire Orazio, dite ?

Duum. La legge che bisogna ch'altri osservi.

Pubi. Non è legge veruna in Roma ancora.

Duum. Il duol t'occupa si che il senno stempri.

Pubi. Si voi, che vaneggiate per parervi

Che la legge ci sia, errando forte
;

Ma né Re, ne decreto, ne Senato,

Nò libertà da che il mio figlio in campo

Coi nemici aifi-ontossi ha Roma avuto.

Perocché tutto è ito dependeudo

Nella spada di lui, nel valor .suo.

Che Se punto minore oggi appariva,

Senato, libertà, Rege e decreto.

Era a noi Alba.

Il i^adre si fa per questo suo figlio crudele alla fanciulla

(1) E nel V .atto dire la parte del popolo eh' è sulla scena:

Ecoo il l^itlor. Litloie, Orazio cliiama,

Che si sta dalle turbe circonfuso

Come là sotto il superbo arco vedi.

Questa percezione immediata dell' imapine con la vivezza in(|uieta del-

l'espressione, è pur lidie commedio; e vedi, sopiattutto per quel tono, quel-

l'aria d'esaltazione che avvolge i personatr^i, alcune ^fiuste note di D. Ubasso,

L Aretino e le sue Commedie, Palermo, 1!>00, i)p. 171-72.
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morta (1), e rappresenta Orazio - coniti lo sciite - in halia

della sua età indomabile :

La gioventù debbo scusare Orazio:

La gioventù furor della Natura,

Che in l'esser suo, un cavai fiero sembra,

Dai legami disciolto in un bel prato,

Che, in se ritroso, la giumenta vista

Nei campi aperti, alza su i crini folti,

Le nari allarga, e la bocca disserra,

Fremita, ringe, calcitra e vaneggia.

Poi dopo alcuni salti e furti e destri

Mosso il gagliardo e furioso corso,

Ne precipizio, u' traboccar si possa

Né tronco, dove dar di petto debliia.

Nò sasso, o altro ivi in suci danno guarda.

UOrd'./ii Ila (lini(|ii(! una sua, vita, interiore, concepita con

l'orza sullo sfondo di itOiiia, storii-a coinè l'Aretino la senti;

egli trasse la sua tragedia dalhi, figiirazioiu^ vivace, clic alla

sua niente era aiiparsa di tra le ])agine di Livio, e volle che

i personaggi si movessero e parlassero secondo (jiicl suo c-on-

cetto. In questo senso do))biamo intendere ciò ch'egli scrive

nel Prologo: «Ma il tutto ti-a voi
|

Considerate, e ijoi |
Giusta

sentenza dando
j
Circa ' lo stil di sì i^reclara istoria,

|
Acciò

chiaro s' intenda 1
Se più mertano in se lode di gloria

|
De la

Natura i discei^oli o vero
|
Gli scolari de l'arte». - Circa lo

stil: sia che tratti proprio dello -sfilc, o in genere del carattere,

della natura del componimento, per me è certo che l'Aretino

non ha voluto disprezzare negli scolari de l'arte le regole fon-

damentali della tragedia, come le unità e la divisione -, libero,

non ribelle, e ognun sa per quanto tempo ancora quei pre-

cetti sien sembrati a non piccoli spiriti razionali e naturali.

Ma egli significava così un' ispirazione diretta e un libero

modo di coniare e di atteggiare i propri personaggi ; non

secondo i modelli (2) : non la Tullia, per es., d' uno scolaro del-

(1) Quando ne dice insolenti (luellc laiTime «che aveano invidia alla

romana gloria ».

(2) A. Virgili {Francesco Berni, Firenze, Succ. Le Monnier, 1881, p. 117)

trova « accanto alla solita broscia aretinesea » tratti veramente belli e nota-

bili, e poi osserva: « l'Aretino, con tutta la sua ignoranza, .sembra aver avuto

più vivo il sentimento dell'antichità Romana, di tanti e tanti letteratoni del

secolo ».
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l'arte, clic intarsiasse nella favola romana le Bccno della greca

Elettra W. - Pi'inia i grecizzamenti
; il nuovo indirizzo: V Or-

hecche e la Caiidce ; intorno, le tragedie di Lodovico Dolce; -

questo io volevo in modo ben chiaro: notare la concezione di

un vero dramma, fra mezzo alla fiorita dei saggi... teorici e

retorici. Ed ora sono il x)rimo a riconoscere clie l' Orazia ha
difetti di sceneggiatura, e qualche lungaggine, e artifici di

l)arnle; clie il deus ex machiiui della voce divina «udita per

aria » non è il miglior modo pei- risolvere la tragedia: sebbene

in fondo sia più un difetto formale, che reale, poiché non reca,

decisioni inattese o avvenimenti soprannaturali, ma solo piega

al giogo l'ostinazione di Orazio (2). L'ossatura si mantiene vi-

gorosa in uiui forma grezza, - sj^esso anche ti'ascurata (3); e si

re8])ira.

" Lixlovico Dolce, r iiifatical)ilc ])iiligraf(), che traduceva e

arricchiva di unore bellezze le grandi ojjere dell' antichità clas-

sica, e ne veniva coniando e foggiando egli stesso di nuove, non

meno belle degl' illustri esempi dopo la sua riduzione, non volle

trascurare la tragedia: ne divenne presto un assiduo cultore,

e accelerò il passo, perchè delle sue composizioni fosse rag-

guardevole, se nou altro, il uuiucro ('l Studiò Eurijude - ma

(1) E a questo suo pensiero io ricoiuietto l'espressione « Triifticoraedia

de gli Horatii e Curiati! » eli' è nella lettera dell'Aretino a Pier Luif^i Farnese,
di Veni^zia, 8 lufclio 154»;, pubblicata infera da A. Cappelm in Atti e Mcm.
Hit. Dcpntdz. St. l'atr. J'ror. Madrucsi e l'urmcnsi, ni. (1805), p. 87, n. 2: i

persouag;,'-! S'H parevano più al naiurale che nelle tra;;edie contemporanee (v. per
es. come la Nutrie(^ discorre t'aniiliarmcnte de" mali della vita in princ. del-

l'atto ih), e nella tragedia tiuesto ])otiiva allora sembrare un aspetto comico;
dramma di una famiglia, più che di re, di personaggi al colmo degli onori e

dello stato. Ma ciò non vuol dire che debba sembrare comico a noi: e ha ra-

gione il Hertani (p. 312 n.), che di comico nfìWUrazia non c'è proprio nulla.

('2) Il che l'Aretino avrebbe certo potuto aggiustare diversamente (v. Gin-
GUENfe, loe. eit.), sol anche seguendo Livio.

(3) Nella tragedia son vari jìassi uguali o somiglianti a quelli d'altre

opere dell'Aretino, e il Hurtant (\\. 319 n.) ne pose alcuni a raffronto; l'Aretino

proseguiva nell' Or«^ia - e 8a])i)iaini) come la stimasse più di tutte le altre

sue cose insieme - una ricerca di stile ampio ed elevato, di cui la prosa dello

Lettere ha pu'i volte cilicacissinii scorci: ricorderò anch'io quel passo delle

Lettere (ed. cit , I. iv, e. 3;»'') - al Molza, dopo la morte del cardinale Ippolito

de' Medici -, che ritroviamo man bello nella tragedia : « Sopra tutto chiaritemi
in che maniera il suo cuore smisurato poteva capirgli nel seno, non ca-

pendo nel mondo ».

(4) v. E. A. Cicogna, Memoria intorno la vita e gli scritti di riesser Lo-
dovico Dolce leti, venez. del sec. xvr, in 3lemorie I. 11. Istit. Veneto di se.

Ictt. arti, voi. XI, Ven., 1862; per le tragedie, p. tt-'> segg., e nella bibliografia,

p. 117 segg Lo scritto di R. G. Kkktzsi hmaii su L. Dolce, è nn;i disscrfa/.ione

per laurea di filosofia (Lipsia, 1880, Konig n. Ficter) e tratta del Dolce come
pedagogista, con pochi e non importanti cenni sull'insieme degli scritti suoi

(p. 7 segg.j.



forse non nell' originale, poiché è dubbio che conoscesse il greco

- e soprattutto Seneca; e mise insieme versioni libere e imi-

tazioni servili : incominciò col pubblicare l' Hecuba « tratta da

Euripide » nel 1543, e, nello stesso anno, il Tlujeste « tratto da

Seneca ». Le quali tragedie egli considerò fra le sue; cosi 1' edi-

zione giolitina del '60 (0, riprodotta da Farri nel 1566 in un

volume men raro, ma scorrettissimo, comprende sei tragedie dil

Dolce, Giorasfa (da Eurijìide), Thirste (da Seneca), Medea (da

p]uripide), Ifigenia (in A alide, da Euripide), IJeaiba (da Euri-

pide), e la sola Bidone veramente originale. Nel 1560 pure, dai

Sessa, usci la vera traduzione di tutte le tragedie di Seneca.

Si aggiunsero la Marianna, pubblicata nel 1565, originale' an-

ch' essa, e Le Troiane, nel 1566, tolta da Seneca.

Quando il Dolce rifa per suo conto le tragedie, dice che

si giova dell' invenzione e sceglie il meglio, senza obbligarsi a

cosa dell'autore imitato (2); ma nel fatto segue la trama al )ba-

stanza da vicino, vi raffazzona su le scene, e, come in quasi

tutti i suoi lavori di questo genere, tira giù di pratica. In ciò

lo conforta e sorregge un ijensiero:

Se l'autor non giunge a pieno

Col suo stile all'altezza che conviene

A' tragici Poemi, egli v' afferma

(Con pace di ciascun) che in questa etade

Fra molti ancor non v' è arrivato alcuno (3).

Se confrontiamo il Thyesie pubblicato prima dal Dolce con

quello che si trova fra le traduzioni di Seneca, le differenze

sono semplicemente di forma, direi quasi di metrica: nell'uno

prevale l' endecasillabo, nell' altro il settenario corre via, ron-

zando monotano ; ma la distribuzione delle scene non muta; la

ferocità delle descrizioni non sapi^iamo dove sia maggiore, che

nell'uno e nell'altro l'originale già disgustoso offende anche

Idìù, diluito così fiaccamente (-1). Poiché se la frase ò la parola.

(1) Per una lìibliografia compiuta delle prime ediz. e delle ristampe,

V. Cicogna, Ice. cit., e Bongi, Annali giolitini, voi. i, pp. 51-52-328, e voi. ii,

25-93-211-238. Cfr. Fontanini-Zeno, Eloq. Hai., pp. 474-75.

(2) Vedi la dedicatoria delle Troiane, di cui ho presente l'ediz. In Vi-

negia, appr. G. Giolito De' Ferrari, 1567 (è la stessa I* ediz., 1566, variato il

frontispizio: v. Bongi, ii, 238).

(3) Prolof^o della Giocasta.

(4) Ma assai peggiore è
'

del 4° atto, quando ilNunz'
è in alcuni punti la riduzione: ad es., sulla fine

uui •± ani), ijLiHiiuu 11 i'siiiiz.io (per errore, a e. 55'' dell'ediz. Sessa, par che
continui il discorso del Coro) descrive l'inumano banchetto di Tieste, la tra-

gedia del Dolce supera in volgare brultezza la traduzione.
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latina non trova subito quanto le corrisj)onda in italiano, il

Dolce gira la difficoltà e accresce le frasi e le parole: tanto

più elle il verso vuole anche le sue sillabe. I rifacimenti e le

versioni del Dolce mantengono così un valore clie si potrebbe

dire hiì)Uografico, in quanto concorsero a divulgare dalle officine

veneziane le antiche tragedie, e quelle che furono certo fra le

più lette di Euripide, e di Seneca: ma valore d'arte non pre-

tendono averne. A cercar bene, qualche verso schietto e fresco

giunge a balenare qua e là, e, nelle tragedie specialmente de-

rivate dal greco, non si smarriscono del tutto certe graziose

immagini, e belle mosse dei personaggi : così, s' io non vedo

male, uì:-\V IJìgenia, così in qualche parte àoiV Hecuba.

Che il Dolce, in fondo, - reso un iio' antipatico a noi mo-

derni da quella sua sfacciata prontezza nel voler far di tutto,

nel rimaneggiar tutto, nell' imporre sonori titoli ed attributi ad

alcuni lavoracci affrettati, e compiuti soltanto pel commercio -

non era privo d'ogni gusto, e nella drammatica giungeva a

sentire la forza di alcuni caratteri. Le sue commedie hanno

pregi di vivezza, e delle sue tragedie originali più vale quella

che meno imita.

Nella Didone (l) « il soggetto è tolto secondo la favola finta

da Virgilio, e non secondo la verità dell' Historia » (2), e anche

qui r autore dichiara che alcune cose muta ed altre aggiunge.

Cupido in forma di Ascanio fa il idrologo (3), e nel primo atto

Didone confida alla sorella i suoi timori, e la visione che l'im-

paurisce: il Coro di donne cartaginesi commenta quei discorsi,

e notiamo nelle sue parole le rime frammiste, come a seguire

docilmente il senso, spiccando il periodo:

Questo sogno dimostra

Se 'l ciel non ci soviene

Che 1' allegrezza nostra

Tosto si cangi in pene.

Nò son fallaci ogni liora

I sogni...

L'umbra di Sicheo vieiui iiisic^me con Cupido; questi la

guida, che riapimrisca alla vedova: « Vedrai i begli occhi chiari
|

fi) 1* ediz. Venezia, pi-esso i figliuoli d'Aldo, 15-17.

(2) Parole del Dolce, nell'Argomento premesso alla Tragedia.
(:ji Ter la maggior parte scttiMiari, cdn frcijiienti rime baciate, ed anche

ricorrenti di poi. Il Bongi (cit., ii, p. 'Mj suppone clic questo bel prologo abbia

giovato al Tasso per (luello &t:\V Aminta : ma io non saprei decidere.
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Che fur tuoi lumi e specchi,
| E lor veggendo a quelli

|

Mostra la moTta tua pallichi iuuigo... ». - Acate vuole indurre

Enea a seguire il volere degli Dei e abbandonare la sj^iaggia

africana; ma l'eroe non vuol essere un ingrato, e non vuole

abbandonare Bidone: doi)o tanto opporsi però, quando Acate

gli espoiu! il disegjio della partenza occulta, osserva che a lui

questo non semlu-a agevul calle: e se Bidone disjjerata morisse ?

Egli non ne avrebbe più ])ace:

Ch' a me parria ({uell' anima gentile

Haver dal nodo de le membra sciolta.

Acate vince l'indeciso, che pur sente la grandezza del-

l' amore di Bidone, ma è un debole, o meglio, non è dominato

così fortemente dagli affetti da sacrificar loro i disegni più

alti che gli sono commessi: il pio Enea, con giusto riflesso vir-

giliano. Non seguirò gii oscuri presagi e i vaticini, e i segreti

apparecchi della partenza: ma v'è una scena bene impostata

fra Enea e Bidone, quand' ella ha saputo che l' amante vuole

abbandonarla. Bidone, che si giova assai delle parole del gran

poema latino, è aj^passionata, e la sua ira scoppia vivissima e

poi si smarrisce nell'intenso dolore. - La condotta dell'azione,

poiché Enea al jirincipio dell'atto iv è già i^artito, è un po' stanca

sul fine : alla morte di Bidone - Virgilio è tradotto a dirittura -,

si aggiunge ancora quella di Anna, e la tragedia è finita; non

un' altissima tragedia, e neppur terra terra (1).

Più originale, e più importante la Marianna, eh' è infatti la

più nota e discussa fra le tragedie del Bolce i2); il soggetto è

tolto da Flavio Giuseppe (3), e s'impernia sulla gelosia di Erode

per la moglie Marianne; per la prima volta questa fiera pas-

sione forma di sé tragedia (^), ma era veramente la tendenza

del tempo, di scorgere il dramma nei caratteri violenti,

(1) Con la Bidone del Giraldi, anteriore di molti anni, questa s' incontra

solo nelle comuni derivazioni da Virgilio- All'uno e all'altro rimase sconosciuta

quella del Pazzi; la quale forse, con tutti i suoi passi tradotti dal latino, rap-

presenta una concezione più propria dell'autore, che non sieno del Giraldi e

del Dolce le ris|)ettive Bidoni; nelle quali è più stretto, più chiaro il comune
tentativo di fedeltà al modello classico, accomodato nelle figure e nelle parti-

zioni di un dramma moderno (v. Milano, op. cit., pp. 52-53, Biancale, p. 52 segg.).

Nei particolari dell'azione, il Dolce lia recato qualche maggior mutamento,
specialmente alla catastrofe.

(2) Fu in Venezia composta, recitata e pubblicata nel 1565 (pel Giolito).

(3) Antiq. Jud., 1. xv, cap. 3°, 8°, 9°. La 1" ediz. era uscita a Basilea

nel 1544-.

(4) V. Landau, Bic Bramen von Herodes und Mariamne, in Zeitschr. fiir

vergleich. Litteraturgesch. , N. F., viii, p. 184,
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negl'impeti selvaggi, nelle solnzioni sanguinose. La Marianna
fu giudicata da alcuni un modello di tragedia, - da altri, una
fra le tante sconciature drammatiche del Cinquecento (1); di-

scordie e contrasti frequenti, per le opere che hanno un va-

lore relativo al genere e al tempo, e nelle quali è facile

trovare qualche mossa un i)o' vivace come delle parlate de-

bolissime, e, se vogliamo,- ridicole. Ma trovar delle brevi

parti un po' l)clle o un po' brutte non ci permette ancora un
giudizio di lode o di biasimo per l' opera d' arte, che rinchiude

la sua vita un po' più addentro ; così in questa tragedia del

Dolce, i difetti sono moltissimi, non mancano i tratti l)uoni

ed i versi passalùli; ma se lui fatto pensare e discutere, non è

certo né per gli uni né per gli altri, sì per il vago abbozzo

di una passione umana colta nella sua pienezza. Il Dolce ha

ben segnato alcune linee della gelosia, e il tormento dell'animo

ove s'annida e della donna innocente che ne è vittima: Herode
ama sua moglie violentemente, ma pur crede senz'altro alle

accuse che Solonie sussurra contro di lei :

Mariaaua, io tori-ei perder il Regno,

E insioine rimaner mendico e nudo

Prima, eh' aver cagion, come n' ho troppa,

D' imputarti, o crudel, delitto alcuno.

e i)oi, alla carlona:

Ma sol dirò, che, se di cuor amando,

L'uom si fa degno di venire amato;

Tu, Marianna, sei tenuta amarmi

Più che moglie giammai consorte amasse.

Et a r incontro disleale e ingrata

Procuri crudelmente or la mia morte.

Marianna è offesa, che l' amò sempre, e fece male, ella dice,

« perchè so che voi
|
Mai di me non amaste, altro, che '1 corpo »

;

(1) Fra i primi ricordo come i più entusiasti l'autore del ragionamento
innanzi al voi. v del l'ealro Hai. ani. (p. 36 segg.), che considera la Mariaiine
come una gloria per la nostra nazione, e le tributa ogni lode; e il Cankli.o
(Storia leti, it., cit,, p. 232), die vede in Erode l'cmbiione di Otello, -« e pur
in Marianna, lien osservando, si |)uò scorgere il priaio prolilo di Desdemona »-;
egli pone questa tragedia con \ Grazia sopra tutte le contemporanee; ad Otello

aveva pensato 'anche il Klein iGesf/i. des Ih:, cit., v, p. 397). Molta ammira-
zione dimostra il Landau (cit., p. l'.U segg.i; ma il Gaspary i'ed. cit., p. 222)
rimani' freddissimo, e il Flamini (Cinquecento, p. 453) riconosce nella ìtliiriunne

una delle Iragidie più caratteristiche della maniera seneeliiaiia, ma senza
sviliippii di caratteri, senza nessuna motivazione; uu giudizio sfavorevolissimo,

in BiAXCALE (cit., p. 216 segg.).
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ma Erode nega: altre avrebbe potuto averne, e forse più belle,

e lei stessa, senza il matrimonio:

Ma volsimi ad amarti, immaginando

Che dentro avessi l'animo si bello,

Come di fuor mi si mostrava il volto.

E Marianna gli i-icorda i dubbi, i sospetti continui e in-

giusti :

Canf;iai l'animo mio sforzatamento,

E desiai più volte di morire

Per uscir degli affanni, in che si spesso

La vostra instabil mente mi ponea (1).

E di questo nuovo e più giungente sospetto, suscitato dal-

l' invidiosa sorella di Erode, è fatto tutto il dramma, cui non

manca così l'azione viva e commovente. Il re non ha indizi

precisi della colpa di Marianne; confuso, per la sua natura

tirannica, per la stessa passione, che gli avea fatto ordinare,

prima della i:)artenza per l'Egitto, che la moglie fosse uccisa

quand'egli avesse dovuto restar nell'impresa, egli si i-appre-

senta naturalmente come incerto ed insidiato ogni suo bene;

nel fondo dell'animo, per quanto s'irriti ed imprechi, è con-

vinto che la moglie non possa amarlo, è già disposto, forse

anche per i suoi delitti contro i parenti di lei, a scoprirla un

giorno ingrata e nemica; e quando Solome gli racconta che

Marianne ha tentato il coppiere perchè lo avvelenasse, e eh' è

giunta tropp'oltre nell' intimità con Soemo, l' innata sua gelosia,

ancora informe, esce d'un balzo a dominarlo per questa via.

Egli è attento, ansioso, alle palmole di Marianne e di Soemo,

per cogliervi la persuasione della verità; ma quando pure ha

appreso dal coppiere che il supposto avvelenamento è un'in-

venzione della sorella e Soemo ha dimostrato nelle sue difese

ogni probabilità d' innocenza, nemmeno la tristezza di Marianne,

che invoca la morte per uscire dalle persecuzioni di un amore

disordinato e penoso, e con una spontanea accortezza non rim-

piange nella fine di Soemo se non la commessa ingiustizia,

non basta ad impedirgli la vendetta ormai stabilita: la gelosia

non si acqueta, non si snebbia fin che il suo male non sia tutto

compiuto. Allora, quando non v'è più tempo alla salvezza,

egli vorrebbe ritener dalla morte la donna che ha amato tanti

(1) V. nell'atto u [se. 3""].
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anni; pei'seguirc ancora il desiderio di un amore fiducioso,

d'una vita placata e felice (D; «S'io credessi con l'anima tro-

varti
I

Di là, donde giammai non toi-na alcuno
|
A me non

sarìa cosa acerba o grave |
Con lo mie proprie mani aprirmi

il petto » (2). Ma certo egli non potrelìbe raggiungerla in cielo,

e sulla terra non gli resta che onorarne il leggiadro corjjo e

serbarne poi seiuprc la incinoria dolorosa. Disegno questo, che

le scene ti'aducono ed avvivano scarsamente, perchè le figure

della tragedia non acquistano per la nuova trama caratteri

veramente nuovi; e il male fu anche, pel Dolce, di aver get-

tato quella passione in un carattere e come in un ambiente

feroce ricercando sopi'attutto la fosca vendetta e molto spar-

gimento di sangue: l'influsso di Seneca rimane, oltre alcune

particolari remiscenze dell' Ottavia, nel disegno e nelle descri-

zioni della catastrofe; e, con Seneca, l'esempio delV Orheccke

grandeggiava dinanzi a quei tragici. Cosi allo scarso sviluppo

I)sicologico della sua buona concezione, il Dolce congiunse

quella brutalità morale cui già si era esercitato nelle tradu-

zioni dal latino (•^).

L' opera drammatica del Dolce, comunque venga giudicata,

conserva per noi un'altra importanza; mirò al teatro, e destò

interesse e favore nel pubblico per le rappresentazioni tragi-

che: Tiberio d'Armano, un attore, dedicando al senatore Ste-

fano Tiepolo r edizione aldina della Bidone (1547), ricorda che

in quel carnevale il padre suo aveva avviato il gusto del pub-

blico veneziano alle rappresentazioni tragiche, con l' opera ap-

punto del Dolce, recitata due volte W. E la tragedia fiorì in-

(1) Vedi la scena fra Erode e il Consigliere in fine dell'atto iii.

(2) In fine dell'atto v.

(3) L'argomento fu ripreso più tardi da Marco Montano in una tragedia
di poeliissiino valore: V 11erode insano, rimasta inedita fino al 18!t8, anno in

cui la trasse agli onori ti])ografici A. Grkoorixi (Rocca S. Casciano, Cap-
pelli, 1898). ^iuesto dramma comprende più largo periodo, od ha soprattutto

l'aspetto d'una tragedia sacra (ctr. K. Pkoto, ree. in Ras», crit. leti. Hai., v,

pp. 40-41): i personaggi son numerosi, il profeta Elia fa il prologo, v' è fin

];ucifcri> travestito da moro. L'unità di temi)o è violata senza scrupoli, ma, io

credo, per la stessa intliicnza delle rappresentazioni sacre; è un dramma a

tinte forti, che vuol interessare il puMiiico, e risente anche di certi atteggia-

menti delle commedie spirituali del Cecclii, qiiandu vengon persone di mediocre
condizione a ragionare di ciò che avviene in Corte, e cercan di conoscere
come le cose andranno a fiuire, fan congetture e discutono.

(4) Alla seconda recita non sappiamo che sia avvenuto per apportare
« quasi tragico 8ncc<'dimento » forse la caduta di un'impalcatura - Nell'^re-
tìno onero dialor/o (ìrìln pittura del Dolce led. Daelli, p. 25 1

si allude ad una
rappresentazione AvW Ifigenia, anteriore di alcuni anni, e poiché il dialogo

usci in Venezia nel 15.')7, la recita risale forse, come si nota per altre tragedie

del Dolce, all'anno stesso della pubblicazione (1551).
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fatti su quelle scene; varie testimonianze ci afiV'inuiiio clic non

esagerava di molto il Dolce, rivolgendo alle donne veneziane,

innanzi alla Medea, quel i)rolog'o, ov' è detto fra l' altro : <* Le
commedie sono

|
Tralasciate i)er tutto, e'n vece loro

|
Con me-

sto suon di lagriniosi versi
]
Vengono le tragedie a farsi udire;

|

Che se questo non fosse, innanzi a voi
| Scenici giuochi api)re-

sentati havremmo
|
Com' altre volte; il che più agevol fora;

|

Che più agevole è certo il mover riso
1
Che tristezza in al-

cuno » (1). Nel 1565 la Mmicmna, allora composta, fu recitata

nel iialazzo del Duca di Ferrara a Venezia (2), doi)o ch'era

stata provata « senza musica, scene e vestiario apposito » in

casa di Sebastiano Erizzo dinanzi a 300 gentiluomini (3). L'anno

seguente fu la volta delle Troiane, e con la musica di Claudio

Menilo si vollero anche gli intermedi, clie il Dolce si lasciò

indurre a scrivere, sebbene l'esempio degli unticlii non per-

mettesse che i cori (4).

-^ Il Giraldi e il Dolce furono i due grandi divulgatori della

tragedia, che, entrata ormai nel numero degli spettacoli, stabilì,

insieme con la commedia, le forme della drammatica moderna:

questa si svilui)i)ò in seguito, come ogni fatto letterario, come

ogni fatto umano, ma ne' suoi gradi, e sempre su (]uclla trama.

(1) L'ultima comiiieilia del lUilce, il lìo/jkmo, ch'i' un lìlai,--!!! (l<'ll;i l'io-

vana del Ruzzante, fu pubblicata nel 1551 (ctV. Salza, Delle Coìiim. di L. Dolce,
Melfi, Liccioue, 1899, p. 136 n.)- 1^' in Venezia la classe alta prese a gustare
in quel tempo il lusso delle rappresentazioni tragielic; il Sansovino ce ne ri-

corda una ricchissima ordinata nel 15t)2 dalla Compagnia della Calza (ch'era
allora V Accesa), e più avanti richiama le « Tragedie con grandi apparecchi,
composte da Poeti antichi, o da mudcrui, alle quali per la t'ama degli ajijia-

rati, concorrevano le genti estere, et circonvicine per vederle et udirle »;

Venelia città nolilissima et singolare, In Ven., App. lac. i;ansovino, 1581,

e. 152'' e 169=^ (cfr. V. Kossi, Le lettere di M. Andrea Calmo, Torino, 1888,

S.

XXXV, ove appunto a questo disuso delle commedie si attribuisce il ritiro

el Calmo dall'arte). Ma il dispendio stesso dovea i'renare la nuova corrente,

e verso la (ine del secolo, nei ridotti, tornav;ni buone le commedie e «altri

più lieti, et honorati diletti ».

(2) il GiNGUENK confonde, p.-irhmdo di due rnppn-sentazioni ;i Ferrara
(ed. di Milano, 1*. E. Giusti, 1821, t. \i, p. 74), e lo scijui' il Iìilancini (op. eit.,

p. 140).

(lì) Queste notizie ci son date d.il Didce stesso nella de(lieatoria della

Murianne, ed. Giolito, 1565 - al M:ignif. e Yirtuosiss. M. Antonio Molino,
che l'aveva esortato a scrivere quella tragedia: era un attore che avea intro-

dotto nella recitazione la rurietà dei parlari col greco e col bei'gamasso; e

su ciò è da vedere il Munoli Blessi, dello stesso Molino.

(4) Gl'intermedi son pure riprodotti nelle prime stampe della tragedia;
si collegano per il soggetto e i personaggi con l'azione prineijialc : nel 1" al-

cuni troiani discorrono col Coro della disgrazia della patria, nel 2" ai)]).iri-

scono Plutone e « alcune ombre d'uccisi Troiani »; nel ;!" Aettuno nel concilio

degli Dei mostra la sua gioia perchè Troia fu disti'utta ed arsa; e altri Dei,

principali Venere e Giunone, sono nel 4".
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L'esercizio di uno stnimonto Knp;o'erisco di i)oi' sé lo modifica-

zioni che possono renderlo più agile e più robusto: e nella

drammatica non è male clie si lavori da molti e die i nuovi

saggi si cimentino al inibblico. Il gran numero di tragedie della

seconda metà del Cinquecento è cosa inorta, e quasi fastidiosa

per noi: ma senza quel risorgere della tragedia, spiegheremmo

noi la tragicommedia, che seppe vigoreggiare così rapida-

mente ? La stessa favola pastorale dedusse i suoi atteggiamenti

dalla tragedia in molta parte, tolse a dirittura dalla tragedia

i metri che sonaron poi così dolci.

La tragedia di stampo greco non andò smarrita con la

prevalenza di Seneca; ma rimase un po' più chiusa nei libri

e nelle accademie; quanto al periodo che ora discorriamo, o

si limitò a volgarizzamenti non molto felici, oppui'e si confuse

con la stessa imitazione latina. Se guardiamo ai volgarizza-

menti, e alle riduzioni W primeggiò allora V Edi2)i)0 di Grio-

vanni Andrea dell' Anguillara (2). La fedeltà non era fra i

meriti dei traduttori cinquecentisti; ma nel libero rimaneg-

giamento, quando l'ojjera d'arte originale è comx)resa, sentita

giustamente, la sua bellezza, se non si manterrà intera nella

traduzione, conserverà qualche raggio di luce o almeno non

verrà snaturata; quando invece lo spirito animatore di essa è

interamente frainteso, il riduttore ad ogni aggiunta sfregia;

i caratteri primitivi gii si offrono sotto un aspetto fallace,

eh' è prodotto dalla sua scarsa conoscenza storica, o dai pre-

concetti ai'tistici e morali (-'). La tragedia, più che attraverso

(1) Oltre il Dolce, ricordo V Ileciiba tragedia di Euripide Poeta greco
tradotta in lingua volgare per Giovambaptista Gki.i.i ('senza note ti))(>ffr.), la

3Iedea di iMart'eo Gallailei (Venezia, (iritio, l.ViSi, clic agi^hni^e alcuni pcisonaggi
all'azione di Knripide, la Fedra di i\ liuzza (\'cnczia, (iinlito, ITiTHi, un Ippolito

di Ottaviano Zara (155«), la T/iesida (cli'è nn Ijipolilo) e VAntif/uif di <i. P. Tra-

polini (Padova, L. Pasquati, 157G e 1581), ed altre ne incontreienio per via.

E' qui fuor di luogo un elenco bibliogralico, cui dovrebbero servire le dramma-
turgie. Dovrebbero, dico : i)erchè nel fatto l'Allacci, aiiclie nella 2' ediz. appare
ogni tanto manchevole, e la Bibliogr. uiiirersale del Teatro JJrammat. Hai.

dei S.\T,vioi,i va molto a rilento (e compinta da poco la lett. C), e luia vera
importanza ha solo per gli studi sul melodramma; pel dramma in genei'e

v. ani'hc le osservazioni aggiunte da M. Menouini nella Rivista delle Jiibliot.

e degli Archivi, ti, p. 65 segg.

Ci) Jj' Kdippo Tragedia di (ì. A. dall'Angui i.i.aka, In Padova, per Lor. P;i-

s(|uato, 15.'')(!; ristampa in Teatro ital. ani., voi. viii. Questa tragedia fu r:ip-

prcsentata a Padova nello stesso anno; non è del tutto accertata la lecita a

Vicenza, v. M. Pei.aez, J.a vita e le opere di ('. A. dell' Anguillara, in l'ro-

pugnatore, N. S., iv, P. 1, pp. 77-78, e V. Rossi, Muovi dociim. su G. A. del-

l'Anguillara, in Giorn. star., xviii, pp. 4;i7-38.

(3) Su questa linea riesce tagliente la nota critica del D'Ovioio :i\\' Jùlippu

(v. Due tragedie del Cinquecento in ISaggi critici, Napoli, Morano, 18(8,

p. 272 segg.).
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la svoiitiii-a (li Edipo - agitata iruii;i tiistc/,/,,! n»] intensa

dinanzi iiiriucliio ignaro e spanritn dcll'crdc, come se le per-

sone e i casi d'intorno non fossero clie l(t ombi'c inevitabili

della sua angoscia -, è svolta fra tntta la famiglia e i cor-

tigiani e i sacerdoti ; la discordia di Eteocle e di Polinice

sco])])ia già e si diffonde nel <li'aninia; la vera favola si at-

tennai fra. le scene episodiclie, dominate ciascuna da un intento

estraneo e descrittivo, come nei consueti sacrifizi e Jiel pro-

gresso della divinazione. La PrincÌ2)esf;a d'Andro, eli' è la donna

j)ÌH favorita e più drc/na e più S(((jgia che sia in corte, ci rac-

conta la naorte di CHocasta: tutti quei particolari, e le due

fanciulle che stanno intorno alla madre e dopo gran discorrere

le dicono clic fa male ad uccidersi, e Ismene che vuol portar

via la spada, ma cade con la punta in alto, e Giocasta che vi

si getta soi)ra, sono per noi una triste ijarodia. E sul fine il

Coro - che in Sofocle i)uò solo conchiudere che non si dican

felici i mortali innanzi il loro giorno - qui trae l'ammaestra-

mento che si scontano anche le colpe commesse involonta-

riamente, e non resta che la pregliiera e l'augnino:

Si che preghiam la maestà divina,

Ch'apra talmente a noi l'interno lume

Che non ne siano i nostri eccessi ascosi (1).

Di qiiesta condizione malcerta degli antichi miti fra gì' in-

teri)reti moderni, non mancheranno gli esempi; e tanto più

varii, e lontani dalla, voluta uniformità del Trissino e della

sua scuola, i>er la maggior contaminazione di elementi greciz-

zanti e d'altri derivati da Seneca, fino ai saggi chiarissimi di

Bongianni Gratarolo ; l' Astianatte (2) è tolto dalle Troiane

di Euripide e insieme dall'omonima tragedia di Seneca; e la

parte delle Troiane di Seneca tralasciata ueW Astianatte forma

(1) Tra i volgarizzamenti ein(|n(>ceiitosi'lii della grande tragedia son note-

voli Y Edipo tiranno di (irsatto (liiistiiihin In Ven. per Francesco Ziletti, 1585),

che fu prescelto per rinaiigiirazionr ih-W Olimpico a Vicenza nel l.")8"i: è forse

più fedele la traduzione del Bargeo (pulii)!, in Firenze, pel Sermartclli, 1589i.

Quella di Bernardo Segni fu stampata nel 1811 in Firenze (L' lUlipo prin-
cipe ecc.) dall' ab. G. B. Zannoni, che la credeva inedita; ma una stampa
anteriore, di Palermo, 1778, con le Storie fiorentine, ricordò subito il Poligrafo
di Milano del 3 nov. 1811 (voi. i, p. 483).

(2) Astianatte Tragedia di Boxgianni 6eat.\roi.o da Salò. In Ven. per
Altobello Salicato, 1581 : ristamp. nel 1589, e poi nel t. ii del Teatro ital. os-

sia scelta di irag. per uso della scena. - Sul Gratarolo abbiamo una memoria
di F. Z.vNiBONi, £. G. da Salò, Brescia, Apollonio, 190t>: riprodotta in larga

parte nei Commentari dell' Ateneo di Brescia per l'anno liJOO, p. <J8 seg.
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poi l'azione della Polissena. Del (xratarolo oltre una perduta

Argeste (1), è pure VAltea (2), sua i)rima composizione, e (pu-lla

che meglio vuol essere ricordata fra queste composizioni dcUii

metà del secolo : notevole anche come esempio, per quanto io so,

unico nel Cinquecento d'una tragedia in endecasillabi sdruc-

cioli: che fosse anche il Gratarolo « precorso e retto da lucerna

critica », come l'ottimo giureconsulto del secolo wiiiy Quanto

all'argomento, è un piccolo comi^endio del mito di Meleagro,

raccolto nei vari episodi intorno alla protagonista. G^): la lotta

di Meleagro col cinghialo, e il dono che fa dello spoglio ìmI

Atalanta, e l'oltraggio dei duo fratelli di Altea eli e ritolgono

il dono alla donna, si che Meleagro li uccide: e qui l'indeci-

sione della madre, che infine si risolve ad abbruciare il tizzo.

Giunge Deianira che racconta la fine d'Ercole, cominciando,

come nelle Trachinie, dalla morte di Nesso al passaggio del-

l' Eveno; ed è iiortato il corpo di Tideo, ucciso sotto le mura
di Tebe, e i^oi, all'annunzio della morte di Meleagro, incomincia

la serie dei suicidii, di Deianira, d'Altea, delle Meloagridi,

esercizi descrittivi, assai grossolani, anch'essi.

Alcuni di quei jìoeti si ])ro])onovano di sceneggiare una

favola, secondo la convenzioitc dei si'utimonti tragici: il crescer

delle afflizioni e dei mali, lagno continuo sulla sorte umana;

l'antica sentenza pessimista sidla tristo vita mortalo irrompe

dal Coro: beato

Chi muore pargoletto in culla, o in lasce.

Se per esser sol esca al duci si nasce.

Cesare de Cesari pubblica per suo primo saggio nt-lla tra-

gedia una Bomilda i^X che si aggira sull'amore di Roinilihi,

vedova di Gisulfo duca del Fi-inli, lìcr Cnlcano, re d<'i liavnii,

invasore del paese; dia non esita ad aiTcndcrsi, pui-chc il Kc

(1) Zaniboni, cit.. p. 7.

(2) Altea 'Tragedia di B.ingianni Gratakoi.o da Salò. In Viiiop:ia per

Fr. Marcolinì, l.'ióG. - Ihi" Altea ha pure Niccolò Carhcme, pubblicata in Napoli,

per Mattio Cancer. 1559.

0) li' autore avverte nella dedicatoria che la sua tragedia < ablion-

dantc di Episodij, ma non però imitatrice di più d'una attiime; pcrclii- tutti

tendono ad un fine, eli" i'- di accrescere le miserie d'essa Heina di C'alidonia ».

('4) llomilda Tragedia di M. Cesare De (,'ksaki; in fine: In Vcnetia per

Francesco Bindoni. et Mapheo l'asini nel anno l.")51: nella dedicatoria (di Ven.

17 luglio 1551 1 il 1). C. promette di farsi ' più .icconciamente conoscer» con

tre tragedie di prossima pubblicazione: Argia. Clcupatra. Scilla, e con altre

opere ancora; (Girolamo Ruscelli ha voluto che intanto non jioncsse indugio

nel produrre questa liomilda.
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le prometta di sposai'la e di salvai'c i sudditi. Ma l'iniane

iuj>-unnata e ti-adita : la eittà saeclu'ii<;iata, le sue due fi^die

accecate e chiuse iu carcere; le promesse nozze le si mutano

in ludibrio, e poi nell'estremo sujìplizio. E una breve ti-a^cdia,

senza contrasti d'affetto, con mia sti-aiia fiducia dappi'inia drlla

donna innamorata, volta subito in aiij;oscio^o pcntinunto; al

principio dell'atto in, Romilda conforta i fi^li clic non temano

del nuovo si<>'nore, ma a])pena sa cli'e^di entra minaccioso,

senz'altro ella scoppia in lamenti:

Ah m:iiicator di fé, perfido, e ingrato, eco.

Un argomento consimile il De Cesari attinse dalla mito-

logia poetica con la SrìU(( ('', essa pure pervasa da considera-

zioni sulla fortuna e sugli errori delle vicende umane: Nisso

è ritratto come un affettuoso i^adre, e quando nel primo atto

egli descrive al consigliero una recente visione, jjresaga della

sventura clie gì' incombe, solo per Scilla, - che gli era api)arsa

irata rome ikjre per istrai)])argli la corona, ed era stata poi fe-

l'ita. da Minos, - solo per la figlia egli invoca la pietà degli dei:

E se per tempo alcuno

Tra queste mura l' inimica pianta

Dee fermar orme, a la mia Scilla sia

Concesso entrar nel suo paterno petto,

Ove scudo le fia contra ogni oiiesa.

Ma Scilla, per la violenza d'amore, sacrifica il padre al

nemico; è in questa tragedia, come nella precedente, e come

in altre del tempo, quasi l' intenzione di un continuo sfondo

lirico, sul quale a brevi linee si ricami l'azione; dal principio

al fine, è un roinmòs rii^reso ad ogni poco : Scilla e il coro pian-

gono, i)er sé e per la città, pel Re, e fin lier tutti gli uomini,

dinanzi alla sventura irreparabile cui muovono volontariamente.

La stessa forma metrica, di settenari frequenti, con liberi in-

trecci di rime, accompagna liricamente l'espressione di quei

concetti (2).

(1) Scilla Tragedia di M. Cksaiìe de Cesari. In Venctia. appresso Giovan
Griffio, 1552.

(2) Della narrazione ovidiana il De Cesari non si ò giovato che pochis-
simo: nella catastrofe non si parla del capello di Niso, e Scilla manda sem-
plicemente le chiiivi della città a Minos; della tonte latina si può trovar ([uniche

traccia nelle parole di Minos a Scilla, quaiuFegli la respinge come traditrice

del padre. 11 lìusccUi, in un Parere stampato innanzi alla tragedia, ricorda

che già altri poeti avean trattato quell'argomento, ma n\ean pei sino trasmutata
l'eroina in uccello.
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Questa Scilla può venir presa ad esemxno di molte tragedie

di soggetto mitologico, dove appunto la parte del Coro, nella

effusione lirica clae circonda, ravvolge l'azione, finisce col pre-

valere su quella dei personaggi; già quest'avviamento era se-

gnato nella Progne del Parabosco (',>, che giovò probabilmente

al De Cesari; il racconto ovidiano vi è seguito con una certa

fedeltà, sol che in fine alla metamorfosi è sostituita l'uccisione

di Progne da parte del marito: quanto alla metrica, il preva-

lere dei settenari e l'uso della rima, par che riflettano un'in-

tenzione musicale ; musicale e triste, che già nella pi-ima scena.

Progne è agitata da funesti presentimenti e si rivolge al Coro;

e l'autore persegue una certa dolcezza nel lamento, fra qiiei

caratteri sfumati, sbiaditi anzi, e così lontani nella loro palli-

dezza (2).

Una piccola tragedia che raccoglie nella sua semplicità,

intorno a una famiglia regale, siffatta maniera di considei'are

l'amore, sacro a brutta fine per essere tragico, è quella del

lucchese Baroncini (3); la Regina vedova (i nomi sou pochi,

come superflui per quelle persone considerate in astratto) s' è

alfine ricondotta, non lieta, alle seconde nozze, ma da quel punto

s' è invaghita del figliastro : questi invece ama la figlia di lei, e,

per raggiri della Regina, il Re fa imprigionare tutti e due:

senz' altro indugio, quando vogliono separarli, essi si uccidono :

l'amante trae gii ultimi baci dalle labbra languideUe e smorte

della fanciulla, e cosi abbracciati, lieti ijer la morte già vicina

cadono entrambi. Onde lamenti sulla fortuna, e rimpianti dei

(1) Iai Progne Tragedia nova di M. Girolamo Pakabosco. In Vinegia a
San Luca al segno della Cognitimie, 1548. Cfr. G. Bianchini, Girolamo Farit-

ùosco scrittore e orgnnistd del secolo aiy, in Miscellanea di Storia Veneta
edita per cura della R. Deputaz. Ven. di St. Patria, S. ii. t. vi, p. 3S8 scgg.

(2j Più tardi, venne in luce una Progne Tragedia di M. Lunovico Domk-
Niciii, In Fiorenza, Appresso i Giunti, 15H1; semplice traduzione e rilaciniento

della latina Progne di Mons. Gregorio Corraro, pubblicata soltanto nel l.">5!i

(Venezia, P. Manuzio), da un ins. cui mancava il nume dell'autore, fatto noto

più tardi: v. Cloetta, JJic Anfiinge der lìenais^uncctriigddie, cit., p. 158 segg.

Il Doraenichi, esperto in simili riduzioni, saccheggiò il componimento, poco
diftuso; e certo il suo lavoro somiglia lin tropno ad un jìlagio. Il Poguiah
(Memorie per la St. letter. di Piaccn-ii, voi. i, l'iac. Orcesi, 17S9, pp. 256-58)

cercò di scusare il fatto, pur mostrando di non volerci credere; ma un sem-

plice confronto toglie ogni dubbio. Vedi A. Tessikk in Giorn. di erudizione.

voi. 1 (Firenze, 1888), p. 173 segg. e Bianchini, Un' accademia veneziana del

sec. xvi. Ven., Ferrari, 1895, p. 13 segg. - La Progne del Parabosco rimane

indipendente da quella del Corraro, e il Domeniclii invece non si giovò clic

di questa (cfr. anche Bianchini, G. Parahosco. cit., p. 3M'.').

(3) Tragedia di M. Gipskppe Bauoncim da Lacca. In Lucca per lo lìii-

sdrago, 1552"; l'Allacci nota che si potrebbe chiamare Flaminio: la I" ediz.

è di Bologna, I54C.
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genitori: e stiipore in chi legge d'una sconsideratezza così

grande in due giovani innamorati.

Questa tragedia, che fu ti-a le ])rime conii)oste e rappre-

sentate; dojio r esempio del (liraldi (1', è ancora un po'nialc-ei-ta,

fniniinentaria, così esitante fra- nini, semplice trama di novella

e la scarsezza ingenua (h'il' influsso classico (2): qualcosa elu;

s'intende meglio rileggendo |irinia-, ad es.,la Tragedia del Pistoia

e poi questa del Baroncini.

Poicliè dei modi e atteggiamenti d(d di'aiiima pidlnno in

liin.i alcune tracce rimasero nella tragedia classica, a seconda

della coltura degli autori e l'indole degli ai-gomenti. Da un

fatto 2xtssio>i<ilr, avvenuto in Padova ahnmi anni prinni, tolse

Angelo Leonico il soggetto del Soldato i'^). 11 prologo è detto

dall' ond)ra del Soldato che risale dallh, riva di Acheronte, poi-

ché non gli è concesso di i)assarlo sin che non abbia rivelato

ind)blicamente la sua colpa: dojjo un'antica lite col capitan

Bologna, egli aveva finto di ritornargli amico, e tutti e diu!

cran poi divenuti insieme amici e compari di un ìiohi/r giori-

nctto, Luigi Calza, sposo di una saggia e helìa doin/o. Di questa

il capitan Soldato - il cui nome è così nascosto - s'era inna-

morato, e, resjiinto, 1' aveva congiunta in una sola vendetta col

Bologna, incolpandoli di adulterio al marito; il quale, ingan-

nato, aveva ucciso la moglie e l' amico innocenti, sì che tutta la

città avea creduto anch' essa ad una colica giustamente punita.

La rappresentazione della tragedia deve ricostruire il fatto

come veramente si svolse, additare le male arti del Soldato,

e la bontà un po' ingenua di quei giovani che senza sospetti

l'avevano accolto, stimato, onorato iier l'età sua più avanzata

e per un certo suo fare di grandezza e d' importanza.

(1) C. LucciiESiM trasse da un ms. della tragedia una nota assai impor-
tante snll.i r.i|ii)rosent.i/.ione eseguita in Hologna nel 1542 «in easadi M. Niccolò
Lieua ali'lmra .uiditurc di ruota » a spese degli scolari lucchesi dell' Università:

segue relenco degli iìitrrlovvlori, tutti uomini naturalmente (v. Storia letter.

di Lucca, nelle Òpere, t. xvi, Lucca, ìii->'-\, in n. a pp. 17G-77).

(2j Nella stampa è segnata l'intestazione solo dei due primi atti, forse

per timore di dover inscrivere snll' ultimo Atto sesto, come risulta dalla par-

tizione del dramma. - L'azione è rappresentata successivamente sulla scena,

forse lo stesso apparato doveva ricordare gli usi del teatro sacro; nell'atto 4°

un Servo viene a chiamare Flaminio e P.anfilia, che si presentino al re, e la

scena finisce con le parole di Flaminio : « Ma non è più da soggiornar, an-

diamo »; e subito la scena seguente è tra Flam., Panf. e il Ee: « Eccoci giusto

Re, Padre pietoso
|
Coni' imposto ne fu, dinanti a voi ». - Il Coro non è che indi-

cato negl'intervalli e par (|uasi un'aggiunta per la stampa; nel dramma appare
soltanto alla fine, come il ])ubblico dei cittadini che assiste alle sventure
dei- re.

(3i Tragedia detta // Soldalu di Anu. Leonico ecc. In Vinctia, I-'j')!} is. ii.i.
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La scena è sulla piazza di Padova, « et quivi
j
Si va. in

jìontemolino
|

Quest'è la via del domo
|
Di qua si va al pa-

lagio ». I personaggi conservano dunque un aspetto più natu-

rale, vogiion x^ro^irio ricordare la realtà, e l'azione è intrecciata

di famigli, che ricevon le confidenze dei jiadroni e si danno

attorno per aiutarli. Così questa sembrò, fra le tragedie con-

temporanee, un'eccezione notevole e uno sforzo ijer avvinre il

teatro ad una forma più facile e vei'osimile (1). Ma più che

un nuovo tentativo della tragedia erudita, il Solddto, nello

svolgimento della favola, nella composizione di varie scene, e

soi)rattutto nel tipo dei caratteri e nel linguaggio familiare,

alla buona, a me iiare una continuazione di quella tragedia

più semplice e davvero cittadinesca del Notturno, del Guazzo,

del Legname. Il Leonico si giova degli esempi di tragedie

classiche, della maniera classica, anzi, diffusa con le favole mo-

derne dal teatro giraldesco: pone quest'Ombra nel idrologo, e

fa narrare alle prossime vittime i lor cattivi sogni dell'alba,

usa lo sciolto e intromette un. coro di donne padovane; ma
r innamorato e la moglie saggia e il servo briccone e quello

galantuomo son figure d'un altro stampo. Anche l'espressione

risente l' impaccio dell'autore fra una certa volgarità del par-

lare comune ed i bicordi del verseggiare lirico e petrarchesco.

L'azione si svolge nel giorno in cui Alovigi Calza compie

i suoi ventun anno di vita e il suo primo di mati'imonio :

« Hoggi (come si vede)
|
È un giorno allegro et chiaro

|

Et

par che rida il sole
|
Et più di tutti a me si mostri lieto » :

cosi egli fa degli inviti per una piccola festa in casa sua, e lo

vediamo subito insieme col suo romjìafre, il Soldato, che vera-

mente la sera dovrebbe recarsi dal Doge, ch'è giunto da poco

in città, ma - poiché forse vi è atteso com'è in Francia da

quei gran signori che, a suo dire soltanto, lo vogliono e lo

chiamano con insistenza - egli acconsente benevolo al giovinetto,

di cui vuol sedurre la moglie; e quest'ari;!, di ])rotezionc egli

(1) Il Cesarotti, nella Lettera d'un l'iidorano al Denina, Padova, IT'.itJ.

p. 1211. (rlstamp. nelle Ojicrc, voi. 29), credeva che sareblìe .stato prezzo dell'opera

eoiifnintarc questa tragedia «con altre di qucH'età » per vedere di (|iiaiito la

natura del soggetto avesse allontanato il poeta dalla imitazione serrile del

tea'ro e/reco : efr. Vedova. Biografia degli scrittori padovani, voi. i. l'adova, 18:32,

pp. .')1Ì-12. Il BozzRLi.r scorgeva nella tragcdvt urbana del Leonieo il passaggio

fra la tragedia e la pastorale iDcìta im'itas. tragica. Firenze, 18tjl, i, p. 466),

e il Bii.ANdM, eit., pp. 159-61), riteneva il Soldato un fatto sporadico, senza

precedenti uè imitazioni: ma giudicava forse sul cenno del Crcscimbeni.
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ha pure con Lauro, il cognato di Luigi, che gli richiede con-

sigli pel mestiere delle armi e aiuti per entrarvi presto, e

nell'attesa non si occupa se non di cavalli e fa galoi)pare ogni

momento il suo famiglio Righetto dal selhiio per sajìer d' una

cosa e d'altra che ha ordinato. Poiché ciascuni) lia il suo i';\-

miglio, e son questi che parlano il più delUi tragedia: Ulivo

che serve il Calza, e il Pallotta ch'è buono e fedelissimo al

capitan Bologna, e lo Zampa che va d'intesa col padrone, il

Soldato, ma piglia tutto alla brava e con suo comodo; dall'altro

lato la Balia, che accompagna in chiesa Daria, moglie di Luigi,

e Nina, una « massaretta » che la padrona ha mandato in

I)iazza « a tuor duoi s(ddi di bella insalata », e intanto civetta

con lo Zampa e l'informa dello sdegno violento di Daria per

le dichiarazioni troppo franche del Soldato. Queste figurine

son j)iù che simili a quelle clie ho ricordato dalle tragedie in

rima, dei primi anni del secolo, e parlano con la stessa libertà

e grossolana schiettezza.

il capitan Soldato, fallito nella sua (dta imjìrcsa, cui s'era

accinto con tanta solennità, racconta l'insuccesso ed i gra-

ziosi complimenti ottenuti della signora; sì che ora quel /»r-

faìite affamato - e i)eggio, come riporterà la Nina - vuol

l^rendere almeno un'alfa vendetta : va al marito e prima di cena

gii confida che il Bologna gli ruba l'onore. 11 Calza lo ferma :

« Compare piano un jjoco
|
Guardate quel che dite », ma l'altro

spiega pili diffusamente : « egli con vostra moglie
|
A suo buon

piacere
|

Quando li date l'agio
|
Andando in villa o non dor-

mendo a casa
i

Si trastulla et le corna
|
Ve le fa a quattro a

quattro ». 0, dice l'altro, « Come il sapete voi ? » Allora il

Soldato fa rii^etere allo Zampa un racconto combinato fra loro
;

il famiglio mostra di non volere, perchè teme del capitan Bo-

logna, « Ma poiché mi sforzate pur addirlo
|
Io vel dirò, ma

detto che vi l'habbia
|
Subito affarmi frate voglio andare ». E

racconta che andando la notte avanti in un sito, che non era

precisamente un monastero, ha veduto un uomo entrare per

la finestra nella camera di Daria e poi ha saputo dal Pallotta

che il suo padrone Bologna era l'amante della signora. La fine

della novella è detta un po' dallo Zampa e un po' da Righetto,

e poi dalla Balia, e dagli altri servi che si raccolgono sulla

scena nel quinto atto a lamentare l'uccisione dei due signori;

il Soldato con il Calza e con Lauro raccolsero « Certi inimici

vecchi del Bologna
| I quali allegri di pigliar vendetta

|
Del
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lor nemico, ben armati tutti
|
Di corazzine, et di maniche

forti
I

Di guanti, et zacchi, di celate, et spade,
|
Con partigiane,

con spiedi et spontoni
|
Veniruo presto » ; il Soldato « che

vola
i

Gettar la pietra, e nasconder il braccio » col pretesto di

tenersi i)ronto ad aiutarli presso la giustizia, se n'era andato

ad aspettar le nuove in casa d'un suo cugino. Righetto, che

giunge tutto spaurito, « In mezzo a tante spade
|
A tanti si)iedi,

e a tanti sjjontoni », descrive come fu assalito il Bologna cdi'era

dal Calza per la cena, e come, rovesciato il tavolo col lume,

la lotta stia continuando allo scuro : così, quando Zampa vede

arrivare la Balia, suppone che « l'amici
| Harran fornito il ve-

spro ciciliano », e infatti Daria è stata uccisa dal fratello e

dal marito; il Bologna, sfuggito a gran pena dai suoi molti

nemici, non potrà sojDravvivere a lungo.

' La nota fondamentale - fhc keiinote - della nostra Rina-

scenza venne indicata nella novella, come per l'Inghilterra fu

il dramma (1): non che ci sieno mancate riduzioni di novelle

a forma drammatica, ma la vivezza e la bellezza rimasero

chiuse nei periodi dei novellatori senza che le tragedie giun-

gessero a trarne un po' di forza per sé. Grli autori tragici cer-

cavano di comporre il racconto nei cinque atti, verseggiarne

una parte prima e un'altra dopo, limitare l'antefatto e serrare

la catastrofe; ma coi loro esercizi non ricreavano punto l'opera

d'arte, e così le novelle rimasero ad ispirar bei di-ammi fuori

d'Italia, e si fanno leggere ed ammirare anche oggi, mentre

le tragedie caddero x^vesto in dimenticanza. Il Giraldi stesso,

che sceneggiò le sue i^roprie novelle, sopravvisse specialmente

fra gli stranieri, per gli Hccdioìnm ititi : sebbene il suo stile sia

un po' indolente e le sue figure un po' grossolane, ])uro la nar-

razione interessa con l'intreccio degli amori e delle avventure:

nelle tragedie i personaggi non hanno guadagnato nulla, e

quando il dramma non balza vivo nell'azione efficace e jtresenfe,

è meglio la semplice narrazione che una sua nuova stesura a

dialogo con le strettezze delle unità e il vacuo dei cinque atti.

Il Decameron, già fonte a vari drammi mescidati fra il

cadere del secolo xv e il sorgere del xvi, dulia tragedia clas-

sica fu ricercato sopra tutto i)er l;t uovclhi di Tancredi (g. iv, ni):

(1) Son parole del Symonds, cit. dal Masi in principio del sim volume

sul Bandello (Bologna, Zanichelli, l'JOO).
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dopo la Paiìjìhi del Pistoia, l'argomento fu ripreso da Cìrirolamo

Razzi nella (lisDunKÌa (ir)(!9), e dal Conte di Oamerano nel

Tancredi, jìriiicijic (1570 circa, pubbl. nel IfìcST col nome del

Tasso), e più tardi da Pomponio Torelli e da Ridolfo Cam-
peggi (Il

Da un'altra novella del Boccaccio la nona della quarta

giornata, deriva la Sormonda di Bartolomeo Tanni (2): « Messer

Guiglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie sua il cuore

di messer (xuiglielmo Cruardastagno ucciso da lui et amato

da lei: il che ella sappiendo poi, si gitta da una alta finestra

in terra e muore, e col suo amante è sepellita ». L'autore si

tiene di non aver semplicemente verseggiato la sua fonte, ma
d'aver jireso la materia « maneggiando, e mettendo l'azione in

movimento a modo mio, e secondo che meglio m'è parso » (-5).

La novella del Boccaccio è semplice, con iscarsi particolari,

un breve dramma intimo; e questa semplicità diviene povertà

nella tragedia: per foggiare alti ijersonaggi, il Tanni fa di

Messer Guiglielmo Rossiglione un Re, della moglie, Sormonda

-

la sola persona che abbia un nome, poich' era necessario pel

titolo - una Beina; il Guardastagno non apparisce sulla scena;

e questa è « in una Città della Provenza» (4). Un'ombra fa il

Idrologo ed è la Gelosia « figlia del cieco
|
Furore » ; fra lo

scolorire dell'alba e la sera, quando la luna ritorna a splendere

(1) Di queste tragedie mi S(in già (iccupato, a proposito dell' Asiiiari di

Camerano, nell' Memorie dell'Accad" delle Scienze di lorino, S. ii, voi. 51,

p. 232 segg.

(2) Sormonda Tragedia di Bartolomeo Tanni fiorentino. In Vinegia,

appr. Domenico Farri, 1569. Nella dedicat. a Lionardo Salviati, di Viuegia,

15 maggio 156;', l'A., che già gli aveva letto l'opera sua l'anno avanti, a

Firenze, allude alla Gismonda del Razzi (la quale infatti era stata composta
«già più anni sono /> nel febbr. del 1568, come apprendiamo dall'avvertenza

che ne precede la stampa, Firenze, Appresso Bartholomeo Sermartelli, 1569).

Si giustifica di aver tolto la favola dal divino Boccaccio, e osserva che lason

de Nores « eh' è ([nel dotto Spirito che si sa » nella sua Poetica la propone
per modello di favola tragica. A titolo di curiosità, noterò come il Manni, che

pur non conosce questa tragedia, raccolga quel giudizio del Nores, per opporre,

seguendo il Sansovino, che dobbiam ritener vero il racconto {Istoria del Ueea-
merone, p. 303).

(3) E nell' insieme è vero ; ma qualche volta egli pure verseggia alla

buona la prosa del novellatore. Cfr. Bocc; alla donna piac(iMe la vivanda: « Se

m'aiti Iddio, disse il cavaliere, io il vi credo, né me ne maraviglio, se morto
v'è piaciuto ciò che vivo più che altra cosa vi piacque *. Tanni: « Allora il Re
terriìjil nello aspetto

|
E cogli occhi infuocati

|
Levossi in piedi e disse:

|
Non

mi reca stupore
|
Femmina disleale e senza fede,

|
Che colui che vivendo a

te si piacque
|
Or non ti spiaccia morto ». Il Bocc. pone dopo: « il qiial voi, come

disleal l'emina, amavate ».

(4) Come dice il Boccaccio: « in Provenza furono già due nobili ca-

valieri... ».
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2)ìtra sulle case contristate, l'azione si svolge, jier così dive,

I)ianamente. Una certa indeterminatezza e come un'ombra
diffusa di quel silenzio che ravvolge la grande sala, quando,

comi)iuta la vendetta, la Regina esce e il nutrito rimane muto
e con lui tutti gli astanti :

Ma molto nou andò eh' un messo veuno

Iq fretta, e d'alte grida

Empieo la sala muta e taciturna.

(ad annunziare la morte di Sormonda). Del resto, non eccessi

né ferocità, e nella dizione quella correttezza e quasi pulitezza

eh' è di tutte le scritture fiorentine del Cinquecento.

Dalla novella di Luigi da Porto sui gloriosi amanti vero-

nesi è tratta V Hudriana di Luigi (Iroto, il cieco d'Adria (1),

tragedia ch'ebbe certo un buon successo, se dal 1578 al 1626 ne

uscirono dieci edizioni : il Grroto - autore già d' una Dalida (-),

che porremo fra le tragedie crìideli, dovute alla varia imita-

zione di Seneca - colorò il suo l:)eir argomento di tinte orientali,

si che frate Lorenzo è un mago persiano e sacerdote della

Luna ; la scena è posta nella patria del poeta, e in tempi anti-

chissimi: quando la città era sj)lendida, e vi fiorivano intorno

le cure della terra feconda, - scorrevano le carrette altere dove

« lior navi incedon tarde a remi lenti » e le greggi pascolavano

dove le nodose canne insidiano il pesce della palude.

Intorno alle mura si combatte la guerra fra le schiere di

Hatrio, re d'Adria, padre dell'eroina, e quelle di Massenzio,

re dei Latini. Mentre Adriana confida alla Nutrice il suo amore

I)er Latino, figlio del re nemico. Latino stesso uccide in bat-

taglia il fratello di lei; e questi morendo le impone di non

andare sposa se non a chi le rechi la testa dell'uccisore. Alla

violenza di queste lotte, disegnate nel primo atto, succede il

couvegno notturno dei due giovani e tutto il conversare d'amore

sotto la luna, eh' è piena e limpida in cielo. Adriana non i)uò

acconsentire ad altre nozze e per liberarsi da (| nelle che il

(1) La lladriana Tragcd'ui noni rf* Lriia Gruto. che ho presente nell'ediz.

di Venezia, Appresso V. e A. Zopini Fr.itelli, 1583. Snl Groto, più clic lo scarso
opiis(roln di V. TiRRi (Lanciano, I88">). si veda il Hocchi, Luigi Groto (il cicco

d'Adria), Adria, 1886, p. 156 segg.

(2) Lai Balida Tragedia nova di Luigi Groto, In Venetia (iuerra, 1572.

Nella dedicatoria il G. accenna ad altri suoi drammi : la Ginevra, Vlsabclla,
la Calisto; quest'ultima è una favola pastorale, lo prime, forse, tragedie, andate
perdute, come la Progne e la Mirra, di cui è notizia nell'epistolario (v. Bocchi,
cit., pp. 46 e 59).
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lìiidi'c le coiiuuuIm col rv (le'Sa])iiii, cliicdc mi veleno ;il iii;i|,''().

Di (|iii il noto espediente del sonnit'ero : un intero iitto, il

quarto, esalta la purezza e la tristezza della luoi'te, che ciii^e

della sua ai)parenza la fanciulla. Le esitazioni, i ])iccoli ritardi,

gli ostacoli inescliiui della catasti'ofe vorrebbero oscurarsi di-

nanzi alla ijassione dis])erata, nella scena di Latino e Adriana:

(luando l'amante ha tratto dall'arca la donna, e la tiene Ira le

sue Ijraccia, e, per una breve ora eh' è ignaro, termina egli

stesso le due vite anelanti.

Nella tragedia si svolge soprattutto l'esuberanza imaginosa

di ((nel verseggiatore viziato: molto si discorre, e l'azione

come nota il Chiarini, « accade spesso e volentieri fuori della

scena ». La pompa delle narrazioni, le solenni cerimonie e le

solitudini lugubri, la gonfiezza grossolana dei raffronti - è tutto

« un Etna di sospiri, e un mar di pianto » -, j^recedono, fra

quel ti'iste deviare della letteratura italiana, la foga fioi-ita,

ricercata, ma tutta ali di i)assione, della ])rima grande tragedia

dello Shakspeare W.

La novella rimane snaturata e sopraffatta, i caratteri son

quelli di tragedia; poiché se nelle narrazioni i modelli eran

vivi ed umani, pel dramma il tipo era astratto : perciò si asso-

migliano tanto i re e le fanciulle e le nutrici, figure determinate

da convenzioni morali, secondo un concetto informatore di

crudeltà o d'innocenza, o di saggezza. Più che la schiettezza

della visione e la verità dei caratteri gli autori tragici chie-

devano alla novella un intreccio qualsiasi, di preferenza cru-

dele, che potesse atteggiarsi senza grave sforzo in atti e scene

ed unità. Cosi la novella di Tancredi ricomiiare sott' altri nomi,

con certa maggior comiilicazione, nella Bodopeia di Leonoro

Variato C-). .Le reminiscenze giraldesche sono vivissime, del-

VOrbecche, deìVAitile, delVEnjjhimia; anche qui siamo in Oriente:

il principe di Salerno è divenuto Re di Tracia, Guiscardo è

ora Sinibaldo, figlio del Re d'Armenia, travestito da giardi-

niero; per maggiore spettacolo dojio il triste scioglimento del

(1) Io non Ito incluse in queste mie ricerche le relazioni della tragedia

nostra del Cinquecento col teatro europeo, contenijioraneo o di poco più tardo,

che ne derivò la forma esterna e talora anche le favole: perciò debbo anche
questa volta trascorrere la questione, che s' impunta sopra alcuni riscontri,

tutt' altro che semplici.

(2) Bodopeia Tragedia Leonoro Vkri.ato, In Venetia, Appresso F. Zi-

letti, 1582.
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cuore, strappato a Sinibaldo, e la conseguente morte di Ro-

doXieia, il princiiie d'Atene Polidarce che dovea siiosare questa

figlia del Re di Tracia viene a duello sulla scena con Aronte,

altro principe armeno, ch'era pur giunto travestito alla coi-te :

grandi i)arole e disfide e inviti, e gi-andi colpi che li fauno

cader morti entrambi.

Dalla novella io credo abbiano anche ricevuto impulso i

nomi e le scene di lontani paesi non solo, ma anche di tempi

medievali assai noti alla leggenda : ricordo la Costanza del

Massucci (1), d'ambiente normanno. La scena è nella reggia di

Ruberto a Palermo; Corrado, re di Sardegna, richiede Co-

stanza, sua figlia, che fu rapita da Ricciardo, figlio di Ruberto,

e si trova ora alla corte di quest'ultimo. Ricciardo, assalito

dai pirati, era creduto morto e ora di tal morte si riconfermano

i segni. Ruberto innamorato a sua volta di Costanza non vuol

renderla, ma vorrebbe sposarla egli stesso, i^oi che non fu

ancora ijosseduta da Ricciardo; ma ella non si piegherà mai

a queste nozze e spera sempre nel ritorno dell'amato, anche

per una visione avuta il mattino di questo giorno della tra-

gedia. E infatti Ricciardo salvato a nuoto alle Rive d' Ustica,

ritoi'na, e lo fa sapere a Costanza, mentre si tiene nascosto,

temendo, col ripresentarsi, lo sdegno del padre. Costanza finge

ora di accettare le nozze di re Ruberto, mentre stabilisce per

la notte la fuga con Ricciardo; ma nella sera al buio il Re
si reca alle camere di Costanza e la sorprende che tenta di

fuggire con un uomo : uccide costui, e sa poi eh' è il figlio.

Costanza si avvelena, e il vecchio re - con la consueta fine

d' Edipo, imitata già nei Tancredi, - togliendo certi aghi dai veli

della fanciulla si acceca, e viene sulla scena chiedendo lo con-

ducano « ove... f)ossa |
Precipitars?! da qualch' aspro monte,

|

soffbcar.sv' in mare » ; ma viene invece raccompagnato fra i

lamenti del suo popolo. - Non dunque il jmdre feroce, il

(1) La Costanza Trar/edia (ìi Xiccoi.ù Massiici da liecanati col \'elot-

taio commedia del medesimo, nuovamente data in luce. In Fiorenza, Per li

Giunti. l.W."). L'autore dedica la sua trag. (In Koiiia, 'Jt! ajjosto 1585) a Scipione

Gonzaga, nella casa del ([uale molte tragedie venivano lette e discusse; e dal
Gonzaga attesta d'aver ricevuti utili avvertimenti, de" quali ha cercato di gio-

varsi : « mi son forzato con ogni studio di servar l'unitA dell'azione, la ((ualità

delle pcrscine tragiclie, la dependenza quasi necessaria degli Episodi], di ordir

il nodo o di (5S])licai' lo scioglimento, di nHiovcr(^ la commiserazione, et Tlior-

rore, et d'introdur il Clioro, e le sue Canzoni secondo quei l'ondameuti die dai

suoi discorsi ho appresi ».



— lOR

tiruiiiio die incriuk'liì^fe ijci' i|i;nol)ili vo^'lic delusi'; iii;i un

buon re, carattere debole, clie sente la sventura di uu tai'do

amore (1).

1 fatti storici contemporanei offrirono pure argomento a

tragedie: ma non la vita delle corti, le passioni, gì' intriglii, gli

scandali delle nobili fauiiglie, l'iti'atti da presso; nò le guerre

ond'era percossa l'Italia. A (^uel disegno, a (juello sclieiiia

tragico che si venivan coniando gli autori, erau Imiduì soggistti

gli episodi delle lotte fra Cristiani e Turchi : la scena in paesi

d' Oriente, due grandi eserciti a fronte, città assediate, persone

illustri; e nell'Ottomano un tipo convenientissimo agl'inganni

sanguinosi, alle torture, ai tlelitti - e nel Cristiano l' innocente,

leale, virtuoso eroe.

Una tragedia di Daniele Barbaro, senza titolo e tuttora

inedita nella Marciana (2), rappresenta gli avvenimenti d'Un-

gheria dell'anno 15J1; Giovanni Zapolski, morendo, raccomandò

il suo figlio ancor bambino al Gran Turco Solimano, che lo

difendesse contro Ferdinando d'Austria, il quale, anche per

accordi già prima stabiliti con Giovanni, volea far valere i

suoi diritti suir Ungheria. Solimano accorse, nui, vinto il te-

desco, occupò Buda, vi stabili il culto musulnumo e i^romise

di restituire più tardi sul trono il pupillo i3).

La Pena fa il Prologo, ed ha vicino, muto, immobile, cieco,

che pare ombra « grand' e paurosa » lo Spavento, sua creatura,

nunzio del dolore; se ne viene essa, con suoi fiagelli e con

gli strali: « Et con fresca mi'moria ' Di non lontana historia,
|

(li II Coro Cp. 73j:
srorl.unalo voccliio, o l'olln aiimro

Dove l'hai tu cunilotto ''.

e insiste nel compiangere il vecchio re, il miserabil vecchio.

(2) Ms. Itili. Classe ix. lxxi. 10-4. 1, del sec. xvi. Sul 1" loglio ó, d' altni

mano d;i quella dell'intero manoscritto, questa intitolazione: «Tragedia di

Mons. Daniel Barbaro eletto pat." d"A(|uil.^ fatta da lui nell'anno della sua
etta (sic) 24 et scritta di sua propria mano». Ma 1" indicazione dell'età è certo

errata: che il Barbaro nacque l'S febbr. 1514 (1513 dello stile di Venezia: cfr.

le « sicure epoche » accertate su documenti dallo Zexo, a correzione del Fon-
tanini, i, p. 106); perciò compi i 24 anni nel 1538, e gli avvenimenti rappre-

sentati nella trag. son tutti posteriori. - La lettera dell'Aretino, ricordata dal

Morelli (Bibliot. ms. di T. G. Farsi tti, P. ii, p. 227' come sola testimonianza
di ((uesta tragedia, è di Venezia, aprile 1548; da essa risulta che il Barbaro
aveva in quel tempo riveduta l'opera sua: «con il medesimo giuditio che
l'avete composta » diceva l'Aretino, cui pareva senz'altro istupenda (Lett., ed.

cit., 1. IV, e. 192 a).

(3) La tragedia trascura gran parte dell'antefatto, per raccogliere pii'i da
vicino l'azione sulla regina vedova. col])evole ella stessa dell'alleanza con
irV Infedeli.
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Con che sjjcsso <>li aiiticlii ' Favolcj^i^iandn altiTii
j
Mossero al

bel camino
j
Di virtute, e di gloria,

1
Hora v'apporto inanzi

|

Le cose conosciute, ma ben degne
]
Che spesso sian da voi

1
Rac-

colte no le menti,
]
Accio clie quei tormenti

|
Diversi, acerbi,

inutili, l't eterni Clie nell'inferno s' hanno
|
Dall'ombra d'un

timor, d'un [toc-d danno,
i

Che in vita aver potete,
]
Vi sian le-

vati ne i vostri governi ». Addita la scena, eh' è la città di Buda:

si vede la Rocca e il Castello; intorno v'è l'assedio della l'aiesca

gente, « Contra la qual s'è mosso
1
L' essercito Asiano

|
Del

grande Solimano richiamato I Dalla Reina di questa cittate» Ul

Già preannunicia il tradimento: Solimaiin, conosciuta la sua

forza, prenderà il regno per sé, e manderà lontano la Regina

e il Re fanciullo. Ma si riprende dal palesare già « l'alta sen-

tenza del divin concetto », e lascia il posto a due consi/jlieri,

che ne vengono sentenziando, e laeusando soprattutto al prtqìrio

lìcnefizio. Segue un Barone - come dice la didascalia - nurnddfo

(litì/d Tieina al camjjo 2Jer intender qualche cosa; poi, con un amico,

il Secretano, il quale, fedele e onesto nei suoi consigli, li vede

sopraffatti nella corte i^er gì' invidiosi che apparecchiauo il

tradimento. - La scena deve raffigurare lo spiazzo intorno alle

mura, - le quali circondino il maggiore spazio del palco -, e

dentro ad esse altri edifizi, come s'accenna anche nel prologo,

ed usava allora in molti casi consimili : dalla parte della città

sono lisciti i personaggi, e dall'altra iiarte, fuori della vista

dello spettatore, si suppone l'accampamento degli eserciti. -

Viene un Noneio Tnrchesco e chiama il Choro della guardia che

venga ai merli a udire la vittoria di Solimano sui Tedeschi :

le guardie rispondono: « Aprisi {sic) dunque, e vegna nel ca-

stello
I
Sol questo noneio, e voi fidate scorte

|
Rinchiudete le

porte,
I
Che non possin' entrar altri con elio ». V'è il canto del

Coro: « landa la pace et la vittoria »; fra un tessuto di figure

mitologiche, anche l'inno al Daiin1)io e al jìacse che trascorre :

Qiiell' oro precioso,

Che con si larga vena

Nasce ne i monti vostri,

Hoggi più copioso

Risplenda, e con serena

Luce si cave, e mostri

E poi con gratie e doni,

Al Signor, che vi salva hoggi si doni.

il) J>:i vorsi';;gi:itur;i risente l'inHusso dillo SiìiMoni : versi sciidti, con

grande pri'V.ilenz.i dei settenari sugli endccisillalii, e qnalrlie raro (|HÌn:irio :

freciuenti rime, ijiiasi tutte linciate, a foneliiluiore discorsi e periodi.
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<
'(irii(/iiiiiii il l'icliiiiiiiarc il Scti'i'ctario e i coii-

sij^'iit'ri, il che fa a[)|)iint(), ira iiicz/d a inonuloo-lii e dialo^'lii

a scene separate, che ricordano nel loro intreccio quelle dello

Sacre Rappresentazioni: uno manifesta ciò che deve fare, e

intanto l'altro è dall'altra jiarte delle scena e ragiona fra sé:

poi s'incontrano, il primo dice ciò che avea già anmin/iato:

e poi di nuovo, uscito un personaggio, altnj breve solil(i(|iiii). -

Questo avviene in molte tragedie, ma lo noto qui, peichè si

collega con la sceneggiatura di un fatto storico, che l'autore

ha cercato di rappresentare sulla scena fissa, facendo dir 1(!

cose un po' per uno a tanti jiersonaggi secondari. Il Noiicio

Turcìiesco, che esce del casicì/o lia già fatto la sua narrazione

alla regina; ma il pubblico noji c'era

Più e più volte

Mi piace raccontare

I prosperi «uccessi

Del mio signor invitto.

Quanto mi duci, che manchi
Chi m'addimandi, o cliicila.

Reccata (sic) ho la novella

Alla Reina, e poi

Partitamente il tutto

Narrato come al colle

E così tranquillamente attacca la descrizione della battaglia.

Coro alla Fortuna; i)oi il Barone che ritorna dal camxjo riferi-

sce al Cortigiano della vittoria e della superbia del Solimano:

questi vuol vedere il fanciullo e prega la regina che lo mandi
a lui: «domanda sospettosa», alla quale cercò pretesti, inutil-

mente. Timori, e gran discorrere del Turco: «Ecco l'Italia ar-

dita
I
La Spagna ingeniosa,

|
LariccaFranza, il])ellicoso jnglese,

I

Ecco l'armi potenti,
|
Delle Christiane genti

|
Et le lor sante

leggi,
I

Potranno insieme opporsi,
|
All'impeto ottomano». Con-

cetto eh' è ripreso dal Coro, eh' esorta i Cristiani a stringersi e

muovere contro i Turchi. - La Reina è afflitta della richiesta di

Solinumo, si lamenta, invoca il re morto : « consorte, o si-

gnore,
I

O mio dolce consorte,
|
Ov' è l'anima ttia,

|
Vede ella i

i miei dolori?
|
Odi tu i miei lamenti,

|
Saettan te miei guai?

|

turba la tua j^ace,
|
La mia penosa guerra? ». Il Coro già vede

i prossimi danni, sentenzia sul castigo imminente e chiude con

questa consolazione :

Poi ch'ai presente mal scampo non veggio,

Prego non vegna per vendetta o sdegno,

Ma per ammenda d' alcun fallo indegno.
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La Bciiiii intìiui acconsente a mandare il figlio con le Nu-
trici, e v' è un'onda di settenari a descrivere l'ansia, la cer-

tezza dei mali: il Messo Turchesco - più die un messo è colui che

rappresenta «T interessi inflessibili e il fare subdolo di Soli-

mano - come lo pensa l'autore - le reca l'annunzio che il vin-

citore le dona alti'o regno « largo paese, t; ])iiì sicuro
|
Nella

(fran Trausilvania », ove vivrà lietamente ella con le sue genti,

le suo ricchezze e il cai'o figlio; e qui per ora rimarrà egli stesso

difensore finché il i)iccolo re non sia giunto all'età di governare.

I lamenti non hanno più freno, e il Coro piange con la regina

lungamente (1).

Cosi è svolta questa tragedia, che ho esaminato un jjo' da

vicino, perchè, sconosciuta, iiarrebbe col suo argomento pro-

mettere ben maggiore interesse. Non caratteri, né contrasti ; si

sente un errore, si subisce la violenza di un aiuto mal fido:

tutti ne sono certi e come rassegnati fin dal principio. Azion

vera non c'è: il Barbaro ha fatto la sua tragedia con un solo

sentimento, una vena sempre crescente di timori, d' angosce, di

lamenti; ha voluto stendere su la scena di terra cristiana - fra

quei pochi signori della corte e quei messi che si partiscono il

racconto del fatto - la grande ond)ra del Turco minacciante.

Gli eventi di Ci^iro e la cadiita di Famagosta (agosto 1571)

ebbero una certa fortuna in tragedia. Primo 1' udinese Vin-

cenzo Giusti tolse il soggetto della sua Irene, - pubblicata

(1) La Regina :

O mn misera it trisla,

Almi'n poless' io .u'ii'c

Col mio tif,'linolo, ilovi'

U mio Jilelto pailro

Timi (li Polonia il scolro.

Et ivi la mia vita,

K i miei (Ianni finire,

Ov(!r arflitam(;ntc! comliaLlciiilo

Por la led'" morii'e.

!•; cosi sino al line, (ivn il conimiato dol Coro csiirinic il pensiero morale

dell' autore .sulla t'orma e sui sentimenti tra{jfici:

Non sia nessun, che piò (lo?.'lioso lini-

Aspetti a' nastri mali,

Di ((nai la morte (" meno.
\i se pietà noi move
Movilo (sici almen la tema,

K quel Uiviii si>avciUn,

eh' lumsami'.nli'. iirixce

la ctinr lieto e contento,

E del suo duol ai pasce

Siironanilo alla iiiina

cliioMipie all'altrui male
AI(|uanto non s'incliiua.
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nel làTlt (•) - (la (lucrili aNVciiiincnti « |):i l'tti vci'i et parti! liuti » :

])iù cIk' alti'o tinti però: il (i insti fim.yc il colorito storico e

luodcriKi; la scena « è jxista in Salaniina città di Cipri», asse-

diata, da un l'e d'Armenia. Snl iirincipid si annniizia la. pace:

il Sacerdote se ne allieta «() hei lodati,
\

io v'adoro, et in

chino. Citlierea
\
Io <>ioisco (\r\ tno serliato lni|)ern » (al-

ti'ove s(ni sacrifizi a (Jriano, a Nettnno); e si la nai-rari' <lal

Sei'vo, come sien corse le trattative; anzi cominci a dirittura con

lo cause della guerra « Che le cose del sec(do di laro
|
Sogliono

esser palesi a' Sacerdoti » : e intanto - dohhinmo imaginai'C una

scena ricca d'edifizi e con vie jìraticabili - si avviano insieme

verso il t(Mnpio, e il Servo racconta di un'antica guerra fra

Assii'i (! Medi e di figli perduti e nozze segrete - vici^nde ch'io

([ui soi'volo, anche p(n'(diè (;on la vei'a tragedia non hanno nes-

suna relazione -: la jìace ora è segnata: Salamina e il regno

sieno di Zahunosso; « illese, et salve
|
Le persone, l'honor, l'arme,

e l'ha vere
|
Con la religion de' nostri Dei:

|
L'andata al nosti'o

Re sicura in Creta », e con lui a chi lo vuol seguire sotto la

scorta delle navi armene. Il re di Cipro Calasiri, si rcchei-à al

padiglione dell'Armeno, a consegnargli lo scettro, con tutti i

suoi capitani, con la schiera di soldati, reliquie della guerra,

e alcuni cittadini. Assistiamo ai cattivi presentimenti di Irene,

la regina; una voce dal simulacro d'Apollo reca un oscuro ora-

colo: che, mal inteso, non evita, ma affretta la catastrofe: a

descrivere la quale son volti i tre ultimi atti : le uccisioni dei

capitani, i tormenti crudeli e lenti a Calasiri; le i)rime ferite,

e lo spillare del sangue, e la scorticatura. Dinanzi gli è il suo

fanciullino legato: e se non basta al Coro, che insiste e vuol

conoscere tutto il racconto dello strazio (-), basti a 2ioi « saper,

ch'ambo morirò ». Il fatto storico non è molto più che l'occa-

sione, l'avviamento al lavoro: e il Giusti se ne valse, intrec-

ciandolo di elementi estranei e mirando soxsra tutto all'atrocità

della soluzione.

(1) Irene Tragedia Nora di M. Vincenzo Giusti da Udine. In Vonetla,

Appresso gli Hercdi di Francesco Karapazetto, 1579. Nell'arj^omento è stampato
erroneamente Nicosia, ma in fine al volume è corretto : Famaf<osta. La dedi-

catoria, al sig. Alberto Lavezzuolo gentiluomo veronese, è di Francesco
Sansovino (di Venezia, 20 die. 1578), il quale era allora uno dei maggiori
divulgatori dei fatti di Turchia: cfr. G. Sfuk/.a, F. Sansovino e le sue opere

storiche, in Meni. Accad. Se. di Torino, S. n, voi. 47, p. 36 segg.

(2) Dice al Messo: « Anzi vi prego a non ne lasciar parte,
|
Che ne la

mente mia ben non s'imprima:
|
Perchè vorrei poter morir di duolo».



Francesco Mondella neìV Isifilc '^) non osò iicinnicii lui di

affrontare la storia ed i personaggi reali; certo coiiolihe lYre«c

e se ne giovò: i)r()tagonista la moglie del reggitore di Cii)ro;

la scena in Salaiiiina; le divinità pagane C-^); e varie scene si

somigliano (3). Il Mondella - che nella dedicatoria (di Verona,

25 febbraio 1582) ci avverte che tien presso di sé, non ancor

finita, una tragedia soi-ella di questa, il Miisfqfà -, accenna al

Bassa, a Selim OilionKtno Ile didl' ( )i'ieiite, e alla città Lmicosia:

la vittima è Datamo:

Dataino, dico vicorò mandato

Da la real Città, ch'Adria corregge: (\)

nominar W'uezia sarebbe stato troppo; e i suoi compagni han

nomi greci. Si libei-a dell'antefatto e dell'oracolo; costruisce

un primo atto sul tipo senechiano con furie ed ondire; e in-

somma senza grandi aggiunte riveste dei soliti pa-mii fra il

classico e l'orientale di maniera, la resa di Famagosta, il tra-

dimento del Turco e la fine pietosa del Bragadino.

Quest'azione stessa, direttamente e senz' altre vernici, volle

trattare Don Valerio Fuligni vicentino, che pubblicò nel 1589

il suo JiracjHdìHo (^'). E passano i nobili cittadini veneziani: il

(1) Isifiìc Tragedia di Fi: ancbsco Monprm.a. In \'crou:i. Appresso Soba-
stiano et Giovanni dallo Donne, 1.582.

(2) L'autore .sente il dovei'c di avvertirci in line pei-idiè niniiina (|ni'Ste:

«per appressarmi al costumo do'l'oeti antichi; ma non '^\'.i perciié l'intention
mia sia, clie cosi l'atte cose siano vere ».

(?>) In tutte e due le tragedie si ricordano l'ozio e gli agi per la lunga
pace ch'era stata in Cipro: Irene e Isifile hanno sogni e dialoglii lamentosi
con la Nutrice; e la descrizione del martirio ha p:iiticolari identici, e lin il

giro della frase, ((uando il t'erro è vibrato ((nasi a colpo mortale, e poi ad arte
rattenuti). (Quest'ultimo particolare è soppresso in un'.-iitra red.izione deU'/.s;'-

l'ilr, contenuta ìicl ms. palatino (j2S della Nazionale di Firenze, un rir:i(imeuto,
di cui il (ÌKN11I.1': (7 codici jialiifiiii, ii, p. 193) notava già I.a gr;iiide dill'erenza

dalla lezione a stiunpa: però, attraverso le assidue miit.izioni t'ormali, ((uasi

ad ogni verso, la distribuzione dello scene e la coiidolta dell'azione si man-
tiene uguale, sino alla catastrofe : ncdla redazione a stamp;i l;i regina, mentre
accosta il veleno alle labbr.i, n'é impedita dallo stesso jliistat'à e, avvinta, è

condotto Rchi;iva alle navi; nel ms. ella può conipuTc il suo disegno, .appunto per
salvarsi dai Turchi, e la Nudrice ne racconta la morte (^ ripete l'ultima preghiera.

(4) Questi due versi sou pure nella redazione ms., con un lieve ritocco
di l'orma: « qual' è nel IJegno viceré mandato ecc.».

1.5) Bragadino, Tragedia di Don Valerio Fui.igni Vicentino, Canonico
liegularc Lulcraneac. In Pesaro, Appresso Girolamo Concordia, 1589. Nella de-
dicatoria a Francesco Maria ii duc:i d'Urbino ula Gubbio, ma la tragedia era
stata composta ;i Venezia), il Fuligni biasima gì' ingegni, die nella Tr:igedia
si volgono alle antiche fav(de gcidilitii'. jiiaic ili s>i/icis/itio)ìi, o che « lasciate
l'historie, et 1' attioni veramente .ivenute, s' iiilingono nomi di l'cnsone re;ili.

et loro f:itti non mai accaduti »; dei suoi due predecessori non fa cenno,
anzi conliniia dicendo che ha pure veduto come nessuno « fra t;inti Eccellenti
Poeti» avesse posto mano a tnirre il easo di Cipro «dalle tenebre d'una
compendiosa historia, alla chiara luce d'un noliil poema tragico»; e v'insiste,

notando che pure son già trascorsi 17 anni.
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signor Astor Baglione capitano «ifonorale, e il Conte Ncstor

jMartinengo, e i due Bragadiiii e il '^l'icjiolf) : il C'oi-o r di cit-

tadini famagostani, e v' è qualcosa di vivo, iioH" ansia della

guerra: è il i)opolo affamato, che attende l'c^sito del ncgoziai-e:

salva la vita?, e temono del saccheggio, e onorano i prodi vcuie-

ziani, i {£uali nel Consiglio pensano i)iù che alla projìria sal-

vezza a (piella degli abitanti di Cii^ro:

Cavalieri, o Duci, o latin sangue

Gloria d'Italia, e di Christiana gente.

Anche in questa tragedia sono fiacchezze di verso, e inge-

nuità di struttura, e molte nam-azioni: sulla scena non è i)er

ginn ])arte del dramma che l'eco dei fatti che s'incalzano

per la città e nel padiglione nemico e al porto; ma v'è almeno
sentimento civile e religioso, ed un'azione compresa nella sua

reale grandezza. I nunzi recano la finzione e il tradimento di

Mustafà, e il martirio dei duci, ch'egli ordinò di uccidere ad

mio ad uno: primo Astorre Baglione, del quale un messo ci

riferisce le fiere parole, quelle che potè raccogliere, che poi:

Più non intesi per la gente molta,

Che intorno gli ondeggiava per vederlo;

ed ultimo Marc'Antonio Bragadino, che vede « morti, e nel lor

sangue
i

I corpi involti de' più cari amici » ; ma raffrena V im-

peto dell'ira per non eccitare il nemico a nuova strage, di tanti

ancor liberi, in porto e nella terra :

Tacito stette alquanto, uè '1 tacere

Scemava punto de la sua grandezza.

E nell'atto iv noi vediamo sidla scena di fronte Mustafà

e il Bragadino: contrasto di due capitani e contrasto, anche,

sincero, delle due fedi : onde il Bragadino, tradito e vinto, vede

già l'empio giii nell'inferno: egli, cristiano e veneziano, si sente

in sé libero; e Mustafà:

Legato ancor di libertà ti glorii?

... io vo' che mori, et di più atroce morte,

Ch'altri morisse in tutta questa guerra.

Tutto ciò pui'troppo è più accennato che svolto: né io vo-

glio con grandi tratti far supporre una potenza di figure e di

scene, che il Fuligni non ci ha saputo svolgere, ma ci fa in-

travvedere, incominuta, a frammenti: come il lamento sordo

dei prigioni por lo navi quando il Bragadino è levato su di
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un' antenna al porto : e in certa verseggiatura a volte rozza

ed espressiva, sul fare dell' Grazia. E il martirio non si volge

tra un'assidua ricerca di sangue: v'è la forza d'un avvenimento
recente; il veneziano Marc' Antonio Bragadino che fu scorti-

cato vivo; e, a quell'ordine, il forte - che pur otterrà « in quei
tormenti una costanza immota » - dovette fremere:

Al'hor turbossi, et. ne die segno in faccia,

Perché la carne de l'acerba pena

Si dolse; ahi troppo amara pria, che fosse

Spogliata, et priva d'ogni acuto senso.

E il tiranno, vedendo la commozione dei presenti, non volea

sentire gli ultimi giusti rimproveri:

Via più gridava il forsennato, et pazzo,

Per romper con sue grida le parole

Del mio Signor, com' efficaci, e vere.

Le guerre contro i Turchi, che avevano agitato tutta la

Cristianità, vive sempre nel ricordo per i grandi rischi e i

grandi danni e gì' insigni combattenti, trovavano dunque degli

echi anche nella fredda tragedia (1) e così porgevano qualche

nuova scena al teatro, nel quale eran già penetrate per un'al-

tra via, con le fastose rappresentazioni allegoriche, plastica

forma a quelle stesse adulazioni vastamente profuse nelle li-

riche e nei poemi epici. Corpulento modello che mette conto

di ricordare, ma in fretta, è il Trionfo della lega di Cesare

Tomeo (2), dedicato a Don Giovanni d'Austria: è una grande

rappresentazione, con un numero sterminato di personaggi

il) E al vero pericolo che 1' impero ottomano sejinava di coutiiiiio alle

frontiere orientali degli stati cristiani, dobbiamo aggiungere la copiosa reto-

rica spesa vanamente nelle poesie e nei trattati politici del Cin(|ue e del

Seicento ad invocare la crociata contro l'infedele: cosi Gabriele Zinano, ripi-

gliando le divagazioni strategiche dei suoi discorsi di stato, chiudeva la se-

conda edizione del suo Aìmt'riaj con una esortazione a muovere contro i Tur-
clii:« Romper potrete voi le sette corna

|
Di quell'ultima bestia., che risorta

|
Da

tante parti sue minaccia Europa.
|
Lasciate il pianto amici. E tempo d'ira».

i2) Trionfo (Mia Lega di Cesakk Tomeo ddìa città di Tropea, in rap-
prcsciìtationc distinta in ciiiiixe atti. In Napoli, Appresso Giuseppe Cacchio
dall'Aquila 1.575. Nell'avvertenza Ai Lettori il T. riconosce l'argomento degno
piuttosto dell'Epopea, e infatti di questo genere, come pur della lirica, abbonda-
rono i saggi l'v. Masi, I cento porti della vittoria di Lepanto, in Xuori stadi e

ritratti, voi. i. Bologna, 1894, p. 257 segg., e Mazzoni, /.a buttat/lia di Lepanto
< la poesia politica nel sec. xvi, in La vita Hai. nel seicento, ii, p. 1H7 segg.).

L'autore scrisse questo suo 'Trionfo a Messina, ove credeva di tarlo recitare,

perchè v'erano molto in uso «le grandi et honorate rappresentationi »: ma
non gli riusci. Un Trionfo di Cristo per la vittoria rontr' a' turchi era stato

recitato a Venezia nel 1571, dinanzi al Doge, in una di quelle rappresentazi.mi

allegoriche, degne d'essere annoverate fra i precedenti del melodramma.
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astj-atti e ìsiiiibolici : iiaziuni, città, santi, viitiì, vi/,i; cori ad ()<,nii

volta diversi: moltitudine di Cristiani, ditiiiic greche e cipriotte,

angeli, anime dannate e beate, muse. E stesa in terzine, ti-anne

le brevi parti liriche dei cori, e alcune stanze sul fine, quando le

Virtù consacrano all' Immortalità le insegne dei capi della lega

e doirai-mata. Curioso sono le ])remesse dell'autore per isfViggire

ai nodi delle unità: e.^li l'ieoi-da elie i persona^-gi son ligiirati,

e (jiiiiidi presenti a noi sulhi scena conu; mdUi iettui'a d'una

storia. E, |)el nome, la gi'aiide/za d(d soggetto eccede ogni

iegil'e e ti'a[)assa i i^recetti ordinari: non istarà a discutere se

si |)nò cliianuir tragedia: le lia dato « fine allegro sotto un

Nona* lai'go, e comune. - Tu (se voi) hi potrai cdiiamar tra-

gicomedia, per parteciiJar d'andjedue».

T dul)1)i le esitanze su ciò che dovesse chiamarsi tragedia

si rivelano nel sorgere delle tragicommedie, e in queste dichia-

razioni degli autori stessi sulle opere loro: alcuni affettavano

di non voler badar ti-oppo ai nomi, ma soprattutto avean

tinu)re delle accuse, pedantesche fin sul titolo, e cercavano di

schermirsi avanti. Il Giraldi, nel prologo deìV Alfilr^ aveva

dichiarato di volersi giovare, con moderazione, « Di quel che

r uso e l'età nostra chiede », anche se diverso dalla tradizione :

diceva così per giustificare il fin lieto, come sonasse male col

nome stesso di tragedia (U; qualche esempio antico l'avrebbe

potuto addui're - e l'adduceva infatti con V Ioti, VOrcde, V Eleva

ed altre d'Euripide -; ma infiiu- la dicesser |)ure tragiconicdia

« Poi eh' usa nome tal la nostra lingua ». Il Cecchi è un

esempio insigne (2) di questi ondeggiamenti tra il dramma e

la commedia e la farsa « ch'è una terza cosa nova »; e la favola

pastorale ravviverà presto le polemiche, farà divami^are la

questione dei ^ener/, intesi come norme e leggi inimutal)ili per

la creazione artistica.

Il nome di Tragedia rimaneva ancora a volte nella sua

antica significazione generica di coini^onimento scenico in istile

elevato: e perciò furon dette tragedia le scene sindx)liche di

Cornelio Frangipane, recitate a Venezia nella sala del Cran

(1) Vedi il Discordo cit. di-l (iiialili, p. M.
(2) Fra i inen noti scelgo (\w\\n di Hiltr.uiio Poggi, clie nell'esemplare di

dedica della sua Cnngcnìa (Bild. di l'arnia, Ms. palat. 23.5) e.sita ancora se deldia

o no dirla tragedia," e sei anni dopn, nella stampa, si risolve per il titolo di

tragiconiniedia (In Fiorenza, Apjjresso i (iinnti, 1561).
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Consiglio per il passaggio di Enrico III, re di Polonia e nuovo
re di Francia, nel 1574 •!). Proteo, pastor del mare, intrtito da

Vondt' di NcHkìio canta le lodi del sovrano, e poi seguono ad
uno ad uno vari personaggi mitologici: [il mnicid di (liove,

Mark, Pallade, Memmo: e son frapposti cori di soldati, di

amazzoni, alternamente. In fine alla stampa l'autore aggiunse

un breve discorso per giustificarsi del titolo apposto alla sua

composizione: essa non desta terrore né comi)assione ; nui « che

terril:)ile e miseraljile inducevano li cori de gli antichi quando
lodavano li Dei, che si chiamarono Tragedie ? »

; e poi, ajjpar-

tiene al genere incognito di tragedie ricordato da Orazio, Igno-

tuni tragicae genus... camenae. I metri son di varia natura,

ma prevalentemente lirici, e la tragedia ha grande imjìortanza

nella storia del teatro melodrammatico, poiché sapi)iamo in

modo certo che la musicò Claudio Merulo, e « tutti li reci-

tanti » cantarono la loro parte « in soavissimi concenti, (juaudo

soli, quando accompagnati ».

E chi dubitava d'una forma rigidamente tragica era indotto

a considerare le unità come un vincolo più formale che intrin-

seco : neir imitare i classici la cosa riusciva pili facile, ma qui

talora si esita, e si sforzano i limiti. Soi)rattutto per l'unità

di temjjo : se non s' impone la durata reale dell' azione come
legge rigorosa, il giro di sole è un po' elastico ; e in genere

si ricorre a un tempo indeterminato, si accumulano gli avve-

nimenti, si sopprimono gì' intervalli. Ma anche in ciò il Coro
stabile opponeva una difficoltà : che a scena vuota, si può age-

volmente imaginare che trascorra un lungo periodo di tempo,

ma il Coro, di coiitiiuto presente, iiou può viaggiare le alate

vie delle ore, mentre per il pubblico passa un minuto soltanto.

Ad ogni modo gli autori, quando la favola non potea pie-

garsi a più breve durata, non si fecero scrui)olo di concedersi

anche una notte (-); un esempio bellissimo è quello AiììVAtha-

(1) Tragedia dal -S'. Cl. Counelio FKANon'ANi In Voiieti:i, Appresso Do-
menico Farri, l.'J74. v. Uè Nolhac c Solerti, fi riaf/f/io in fhilia di En-
rico HI, Tonno, 1890, pp. 13:ì-34. La tragedia fu assai' dilHisa, se fjuarfliamo
alle stampe e anche ai niss. numerosi clic ne rimangono: la ri|)nl)l)licr'i di re-
centi? il SiPi.Kini, nella tlirisla musicale ifal., ix, p. .554 segg. Si tro\a regi-

strata anche col titolo di Proteo, ma per errore dovuto al nome del ))rimo
piirsonaggio che viene in scena. - L'autore di (jucsta tragedia non è poi da con-
idudcrc col giureconsulto Cornelio Frangipane, ch'era suo zio (v. 1'. Antonini,
e. F. da (.'astello, in Arc/i. star, ital., S. iv, T. ix, p. 20 n.).

(21 V. KiìNKK, Beitrar/, cit., p. 148, e il I)cl ragionamento del Segni, ripor-
tato a i). 1.57; gli esempi di tragedie protratte nella notte son pir numerosi
di quelli che registra l'Ebiier.
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manie ''), in cui l'iizione, incominciata all'alba, ò {giunta ;i scM'a

con la iiiic di'l '.V ei)iso(lio; allora il Coro inizia il suo canto

jxM'clic vuole scacciare il sonno:

Hor che gli Dei pietosi

Hanno dato rimedio a' nostri mali,

Cantiain lieti e gioioisi

Mentre la notte adoinbni il (!iel con l'ali;

e dopo 15 strofettc simili a questa, termiiui salutando il uinnio

elio ritorna. - Stra])pi anche maggiori all'unità di tciuptj tro

viaiiKJ nel (h'oto: V Iladriana, già ricordata, richiede almeno

due giorni e due notti, e l'autore sente il dovere di scusarsi

nel prologo (2).

L'unità di luogo si afferma ora, e si impone sempre più (3);

la scena unica dei teatri contemporanei poteva permettere

che i personaggi fossero in ])arti diverse della scena, non mai

in luoghi distinti : le inosservanze son dunque rare, e da inten-

dere sempre con discrezione (4).

Attraverso tutto il secolo xvi si ccnnpie nella poesia ita-

liana nu assiduo lavorio. Con la ritìoritura delle lettere vol-

gari, i)are che lo studio dei classici e il lungo e recente eser-

cizio del latino approdino ad una jilastica forma italiana, come

ad una classicità nostra nella chiarezza del concepimento e

nella compagine netta e precisa del verso e del i:)eriodo stro-

fico. Vediamo riprese con amore le antiche forme metriche

italiane, e continuate classicamente: quei pensieri e quelle im-

magini classiche trovano nel verso e nella rima una foggia più

che mai rigida ed esigente. Pensiamo all'Ariosto che, pili esperto

in sua gioventù del verseggiare latino che dell' italiano, tratta

poi il nostro endecasillabo e la nostra rima armoniosa con in

(1) Athamante tragedia degli Academici Catenati. In Macerata, Ap-
presso Sebastiano Martellini, 1579. - L' autore ('. Girolamo Zoppio bolognese,

fondatore dell'Accademia: cfr. Tikaboscui, Storia, ed. eit, p. 1888.

(2) Nella Daìida i fatti son costretti oltre il verosimile, ma la questione

non è affrontata direttamente.

(3) Ho già ricordata V importanza del Castelvetro nella formazione o,

forse meglio, nell'enunciazione della terza unità: e rinvio nuovamente allo

Si'isGAKN, eit., p. 96 segg.

(4) / cambiamenti di scena neìV Jladriana (v. Elmer, p. 138) a me par
si riducano a ciò: che l'azione si svolge davanti al palazzo, presso il quale è

un giardino; la tomba del .5° atto, come vediamo in altre tragedie, poteva es-

ser vicina al palazzo stesso.
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dustria hì accorta. E pensiamo al Bembo clic, latinista elegan-

tissimo, risolleva le forme petrarchesche e disegna su quegli

schemi la lirica diftusa i^er tutto il secolo: la sua dittatura

segna il culmine del rcrso^ considerato e sentito come un or-

ganismo infrangibile, e della canzone come la forma lirica più

alta e più solenne. Altri di contro, più i critici che i poeti,

vengono ricercando i nuovi metri che meglio rendano l'aspetto

di quelli i^ropriamente classici : e il dramma con l' endecasil-

labo sciolto inizia fortemente questo moto di opposizione. Ma
il notar questa ed altre x^rove di metrica classica, nei loro

principi teorici, non ci rappresenta a pieno le condizioni

della nostra poesia nell' intero Cinquecento. Che avviene come
un fermento, una dissoluzione delle stesse forme italiane; e

quella compagine del verso, cui alludevo, si dirada, e la strut-

tui'a della canzone è scossa, e la rima, fatta un po' serva, si

acconcia a risj)ondere i)iù vicina o più lontana. - Così mentre

altre letterature - francese, spagnuola, inglese - derivavano dal-

l'italiana qualcuno de' suoi antichi pregi, essa prendeva ancora

un po' incerta, il nuovo cammino. « Grli spiriti e le movenze,

e, direste, le credenze dell'ode e dell'elegia greca e latina » (^\

costretti dapprima, con un certo sforzo, nelle stanze della can-

zone, ricercano di poi una propria veste, più libera, dai periodi

più brevi, i3Ìù conformi ai modelli greci e latini: e l'ode spe-

cialmente sospinse alle innovazioni metriche ('-), che l'elegia già

con r Ariosto e con l'Alamanni, non trovò disagio a comporre

il respiro del distico nell'uguale catena delle terzine.

Di questo ondeggiar di ricerche, di queste esitazioni la

tragedia risente essa pure: cliè il sistema del Trissiuo non ri-

mase senza opposizioni, e con le sue stesse attitudini incorag-

giava una molteplicità di sviluppo.

Dopo il tentativo fallito di Alessandro Pazzi, ne ab])iam

veduto un altro, più moderato e più fortunato, nella dtiKtre

dello Speroni: la rima, scacciata prima dalle parti veramente

dialogiche, ritorna a far capolino. - E per contro i Cori, fog-

giati sul princi])io secondo uno schema tutto rimato, cliiitso

(1) Son lìarole del Carducci, Dello sroh/iniento dell' ode in Italia {Nuova
Anto)., V jrfiiiii. 1902, p. 8).

(2) No li;i trattato foTi (lili>^enza il Pintor, Jìelle liriche di li. Tasso,

Pisa, Nisti'i, 1898, p. ItiH scRg. - AucIk^ lo innovazioni motriclio italiano l'uroiio

imitate dagli stranieri: vedi, por la Spagna, ^'li esempi ohe reca K. JIele in

Giorn. stoi:, xl, p. 2G3 n., promettendo però un lavoro speciale.



— 120 ~

nell' iirdiiic della stanza, già noi Girjildi vogliono qualche

volta 1111 andamento più libero: il collcganiento della rima

tende già a sciogliersi da ogni legge, e talora scompare inte-

ramente (1).

Le tragedie del Dolce (2) ci offrono anche irregolarità ne-

gli schemi delle canzoni (3), e abbondano di serie libero, con

maggior frequenza di settenari, e qualche rima a caso, rial-

lacciata anche di lontano (4). - Ho notato che anche nella se-

conda metà del secolo le tragedie di tipo grecheggiante ten-

dono n conservare per nso del Coro la strofa di Canzone (•'J);

mentre quelle che derivano dal teatro latino, o, in generale

seguono il sistema giraldesco, si i)ermettono maggiori libertà,

trascurano gli schemi lirici e mescolano versi sciolti ai ri-

mati (S).

Per mezzo poi del Coro le rime s' insinuavano talora

nel dialogo, sia per l'abitudine di assegnare al Coro le parti

(1) I cori deWOrbecche e della Bidone - le due tragedie prima composte
dal (ìiraldi - non offrono nulla di notevole, seguendo l'uso anteriore della
stanza di canzone; ne 11' OròcfcAe dopo il 3° atto v' è una sestina (eanto alterno
del Coro e della Nutrice). - Nella CJeojjatra, eh' è la terza, troviamo canzoni
dopo r a. I e dopo il iii, e una stanza - secondo la regola di far breve l'ul-

timo coro, semplice ammonimento e conclusione - dopo il V: dopo il u v'

è

una serie a rime libere, senza però nessuno sciolto: le rime si richiamano
anche alla lontana, e più volte; ecco lo schema del principio:

A b a C d B d e e e. D e C ff G g d h. h D i. 1 1 i 1 mi m M i M....
;

e così pure dopo il iv. E non troviamo versi sciolti nei cori degli Aìdiraìo-
meni, àeW Euphimia, Ai^W F.yiiid (dopo l'a. iv il coro è di terzine), e Av\-

YArrenopia; nelle quali tutte il tipo preferito è quello delle rime libere: cui

forse si voleva alludere da chi biasimava \a, frottola ^(t\ cori di tragedie. Nella
Selene nessuna traccia di canzone, ed in un coro lunghissimo (dopo l'a. iii)

la rima è trascurata completamente, che qualcuna, rarissima e tropjìo lontana,

credo sia soltanto una casuale ri])etizione. Si vedano i brevi precetti generali

di metric;i nel Discorso del Giraldi, p. 58 segg.

(:2) Nella Cat/iice dello Spei'oni mancano ì cori.

(o) Cosi, nel Coro dopo l'a. iv della Bidone, sono tre stanze:
la V abCBaCcdeFdegG
la 2" abCBaCcdefGefhH
la 3^ abccDdEfggHilll,

e cosi altre volte.

(•1) Anche qui un esempio: il Coro dopo l'a. iv del Thicstc (s'intende

quello del Dolce). K nell' abborracciata traduzione delle tragedie di Seneca, i

Cori risultano di lunghe tìle di sciolti, quasi tutti settenari, e v" è anche, sper-

duta, qualche rima.

(5) Si confronti infatti, dal Gratarolo al Torelli; anche chi ricerca qual-

che varietà metrica, non si spinge fuori delle forme chiuse, e riprende la se-

stina la ballata.

(6) Valgano gli esempi addotti del Giraldi e del Dolce; che si potrebbero mol-
plicare agevolmente. Piuttosto ricordo come verso la line del secolo i cori ten-

dessero in sitfatte tragedie ad una maggiore snellezza: cosi la liccinda di

C. Forzate (1.590) ha un coro di tutti sciolti (tranne una rima in fine: UvzU),
ed ha pure i cori a stanze, ma di schemi più semplici: dopo l'a. i, a bbcA
DcD (5 stanze, senza commiato): e già nella tragedia inedita del Barbaro il

coro dopo l'a. i ha questo schema di canzonetta ab e ab e di».
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liriche U' sia, come ^ìh nel Trissino e nei primi s;ef>Tiaci, con

l'intento (li riprodurre il i-omiHÒs: e infatti vediamo i jiersonaggi

colpiti da sventura lamentarsi in un canto alterno col Coro (-).

A ciò si aggiungeva in alcuni tragici la ricerca, affrettata per

lo più ed inijierfetta, ma non trascurabile, d'una maggiore

dolcezza nel dialogo e come d'una sonorità clic meglio s'ac-

cordasse alla i)assione amorosa, a certe disposizioni affettive,

e liriche in fondo, inù che drammatiche-, quindi si ritornava

alla rima: né sempre come un richiamo e una colleganza degli

endecasillabi e dei settenari, seguita jìer tutto il componi-

meuto; in tragedie stese interamente in versi sciolti, e talvolta

tutti endecasillabi, troviamo insertate nel dialogo delle serie

con libero intreccio di rime (=^), e fin delle stanze di canzone,

vere e proprie (^).

Con lo Speroni abbiam veduto come si accendesse batta-

glia anche sul verso: gli avversari lo accusavano di usare il

il metro della frottola « vilissima materia, e comiiouimento di

(1) Nella Cleopatra di'llo Spinello (1550) il dialogo olire dei veri intrecoi
rimati solo i|uando parla il Coro: cfr. e. 9", t)''.

9'' - 1()% 17" ecc., e trovo solo

una volta in un discorso della protagonista (e. 25''): ab(Jbl)el), e non ci'rto

uno sciupio di rime; la Semiramis del Manfredi, di cui dirò fra poco, (' tutta

in endec. sciolti, ma dà i settenari e qualche rima al solo Coro, aiiciie nel
dialoo-o. Neil' //erorfc insano di M. Montano (anteriore al 1586) non vi sono Cori
fra gli atti, ma il Coro ha parti liriche nell'interno degli atti: così a. a, se. 1:

due stanze con lo schema AbcCDBAaDEE: e qualche personaggio lo imita
(v. Jlerifìlc, a. iv, se. 1).

(2) Un esempio migliore d'ogni altro, nella Scilla del De Cesari (1552),
in fine all' a. i; e poi quasi tutto 1' a. in. e il line della tragedia; v' è schietta
di'rivazione da Eurijiide e poi un'intenzione continua di svolgere l'azione in

movenze liriche: di qui un dilagare di rime tra i settenari frequenti. Avviene
in tragedie simili che il Coro, gi:i freciuente nell'azione, segua la stessa metrica
irregolare nei brevi canti fra gli atti e perda cosi ogni aspetto d'intermedio
(v. la l'rof/ne del Parabosco, in fine dell' a. i)- - Nell;i Costunsa del Mas-
succi (1585) il lamento per la creduta morte di lìieciardo è un canto alterno

fra il Consiglicrv e il Coro, ma tien luogo del coni dopo il primo episodio.

(3) Questo è caso freciuente: cito l'esempio ì\iì\Y Afrodite del Valerini

(1578), dove ajipunto il dialogo non ha settenari se non nelle parti liriche che
vi sono inframmezzate.

(4) Nel lìraijadino del Fuligni (1.589), cfr. a. ii, se. 2; a. iii, se. 2; a. v,

se. :J; a. V. se. 4. In v, 3 v'è prima il Coro, con una stanza di questo schema:
a IJCa Peli |)c l'eggF, cui succede un'altra, d'identica stiuttnra, detta da un
personaggio (Manolii. Non v' è la distinzione chiara e la colleganz;i tra IVonte

e sirima : ina r autore faceva li' sue stanze cdsi isimile in ciò a molti contem-
poranei i anche nelle vere canzoni: vedi so|)rattutto il coro dopo 1' a. iv, con
lo schema A bA Ce BDed d F f KgU. Noto ancora la Mobe del Lottiui (1595), in

cui Manto la. i, se. 2) iueomiueia secondo (|Uesto schema, imprciisibilc : A lì

('liACl'IidKK: ma poi segue cosi : l'gfll h H 1 I b lì. e poi altrimenti. In questa
lr;igedi:i il Coro ha una vera e lunga ciuizoue nel P('iriìdos, cantato .illcrnati-

vameiite da uomini e donne;. In a. ii, se. 2, Sipilo e Ismeuo, figli di Niolie. di-

scorrono in versi sciolti, endecasillabi e settenari, e a un minto del dialogo
Sipilo incomincia con 3 vv. sciolti, e poi segue con «na stanza ai questo schema :

abCabCcdeeDfF.
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poca considerazione appresso a'dotti e giudiciosi rimatori » •'1); la

gran questione in tutto il Cinquecento fu intorno a questo ideal

rer.s'o tragico italiano, ma che si accostasse al i)arlare sciolto,

salvasse il rorisimile (2). Lo Speroni rispondeva « per chi ca-

pisce e cerca la ragione », che all'eptasillabo frequentissimo,

e all' endecasillabo meno frequente, aveva aggiunto un terzo

verso, più raro: e per la sua piccolezza «molti, incontrandolo

non l'avvisano, ma o gli aggiungono delle parole, o l'ajjjiog

giano ad altro verso per sostenerlo, o l' hanno essi per nulla,

(I li) trapassano non ne curando»; questo è il pentasillabo, di

cui parlò Dante, e che ha luogo nello tifile iranico: ma Dante
non basta senza Aristotele; e questo viioh^ F imitazione del

])ai'lar tragico non da ogni sermone, ma da quello soltanto

eh' è soave e gentile: or mentre di tal soavità e gentilezza è

ricchississimo l' eptasillabo, ne è invece il pentasillabo tro])po

povero: e può servire come a variare Fonda numerosa del

settenario e a temprare l'eccesso dell'endecasillabo (3). Lo
Speroni distingueva pure il quinario sejmrato e il quinario

« del verso principio » (4), e il piccol verso veniva cosi a pe-

netrare nella tragedia. Ma eran teoriche : nel fatto lo Speroni

ridusse quasi a nulla i suoi pentasillabi nel rifacimento della

Cannce, e l'endecasillabo, i)iuttosto che spezzarsi, seguitò a fluire,

bolso e scolorito. Il grande attentato all' unità dell' endecasil-

labo - rotto nei suoi elementi, con l' uso misto del settenario

e del quinario, - i Cinquecentisti non lo comi}irono mai de-

cisamente; e chi cercava la robustezza dello sciolto l'otteneva

qualche volta col mai'tellare ben serrati i versi, curando la

struttura di ciascuno, che fosse in sé un ìxd verso, ijoichè la

rima non aiutava (5). Piire, il lavorio, cui accennavo in princi-

I^io, a me pare riuscisse jnù alla disgregazione di quella salda

unità che aveva imi)erato prima che non a un avviamento

nuovo e conscio. Il Minturno, che, do])o il Trissino, fu quegli

(1) Vedi il oit. Giudizio sopra la Traf/rdia di Canace e Macarco, in

Opere dello Speroni, t. iv, p. IKl.

<2) A questo fine, nelle eonimedie, dovea rispondere l'endecasillabo sdruc-

ciolo, ciie per la tragedia fu ripreso nella sola Allr<i del Gratarolo (1.55tj).

(3) Cfr. Speroni, Opere, t. iv, p. IGO segg., wW Aiiolouia della L'anace che
è come ho già accennato, dello Speroni stesso.

(4) Ibidem, p. 162.

(5) Per la parte tecnica, questo appunto significava il Leuzoni (v. Car-
ducci, Storia del « Giorno», pp. 319-20); cfr. Ruscelli, Del modo di comporre
in versi nella lingua Hai., Ven., Sessa, 1563, p. 82 segg. ; Dolce, Osserrutioni,
Yen., Farri, 1566, "pp. 239-40, ecc.
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che concedette nella sua PoeficK un ijìù lai-j^o ])C)st(i allo studio

delle questioni metriche - sperimentatore egli stesso de' suoi

nuovi disegni -, richiesto del verso più acconcio alla Tragedia,

assegna ai proloffi l'endecasillabo, ai canti del Coro « quei

modi che nelle canzoni il Petrarca, e Dante, e gli altri nostri

lirici usarono », e agli ejnsodj poi, per i ragionamenti, ora il

verso di 11 sillabe, « or quel di 7, or quel di 8, or quel di 5,

or quel di 3, tessendogli secondo che richiede la qualità del

costume o dell'atto rappi'esentato » Ci). Il consiglio è imxjor-

tante, e metteva conto di riferirlo; ma non se ne fece nulla.

In mezzo a questo uso vario e mal certo della rima, mentre

in generale si ricercava di ottenere con la mescolanza degli

endecasillabi e dei settenari, sciolti, o rimati a quando a quando

e liberamente, un metro piuttosto facile e corrente, le trage-

die del modenese Antonio Cavalierino (2), hanno pel rispetto

della metrica un' imijórtanza grandissima che non è stata an-

cora rilevata. Egli infatti, nutrito certo di studi e d' una pra-

tica dei gi'andi poeti italiani, trova che vi son ragioni e per

usare e per trascurare la rima (•^): ma di questa, in due spe-

cialmente delle tragedie che ci sono rimaste, si giova decisa-

mente, e più che la rima riassume per la drammatica, com-

presa naturalmente tutta la parte dialogica, le più difficili

forme chiuse, aggiungendo una nuova catena di sua invenzione.

Lo soccorre l' autorità di Dante « eh' afferma nel (preallegato)

libi"o della Volgare eloquenza, la Canzone essere nella nostra

lingua il vero verso Tragico; et questa è stata usata da me, et

(Ij L'arte jmetica del Signor Antonio Minturno. Ediz. di Napoli, G. Mu-
zio, 1725, p. 108. Nei prolof/i e neg'li episodj i versi dovevano essere « nudi, e

liberi de" legami di oonsunanzc ».

(2) Ce ne rimaii<,''iniii (piattro, Il Conte diModona, lìosìmonda regina. Tele-
fonte, Ino, pubblicate tutte, lu Modona, Nella Stamperia di l'aoloGadaldino: s. a.,

ma con le dedicatorie dell'autore datate rispettivamente di Modena, "24 marzo
1582, 19 aprile 1582, 20 aprile 1582, e 7 f?iuf,'no 1583. - Sul Cavalierino non si

hanno che le scarse notizie raccolte dal Tira moschi {Biblioteca Modenese, t. ii,

pp. 8-10); esse bastano nondimeno a stabilire che visse tra il 1511 e il 1598.

Una lettera di Muzio Manfredi, di Nancy, 25 maggio 1591, al Cavalierino, ci fa

sapere che quest'ultimo avea composto venti tragedie: non si conoscono però
elle (|uest(' miattro. Il Tiraliosclii ricorda iiurc il vol;;arizza mento inedito del

Cristo del N:izianzcno; del lìlcleagru. cui allu(l(^ il l\Ianfrcdi. e die l'autore
dovea stimare assai se dicev;i: « che sarebbe l'idea della Tragedia l'oscana »,

non si ha notizia. - 11 Tirabosclii acciMina senz'altro che in ([ueste tragedie
vi son rime, ma gli altri stoi'ici non se ne occuparono; si è parlato più spesso
del Telefonie, ma sedo per metterlo in relazione con le Meropi e notar la pre-
cedenza nella trattazione dell'argomento.

i'i) Vedi la lettera che precede la lìosimonda (pp. 3-4): egli ricorda le

ragioni di chi coinI)atte la rima e di chi la sostiene, e non si pronunzia né
per gli uni né per gli altri, anzi vuol fare ad ogni volta secondo gli torni

meglio.
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))!irtic()lannente ne i ragionamenti clict le pcisonc ti-;i se stesso

tanno in scena detti Solilo(]nii » : ma non sdlMiiiciitc in ([ucsti.

- A])i'iani() la l'osiiniiiu/a jr//iiia ; l'atto ])riiiio è tutto una scena

fra Uosiiiioìuhi ctl Kliniii(/r: (lai)prinia sette stanze dello scliciiia

AI>c Al)(' DI), i;ol eoiiuniato Alìl); poi il dialogo si lipiglia

con la catena ti'ovata dal Cavalierino '':

ABCBA: CDEDC: E
E per la novità del tentativo ripi-oduco (|ui il tratto clic

chiude la lunga scena e l'Atto; Rosinionda lia luiri-ato ad P^lininge

come Alboino, festeggiando il sesto anniversario della vittoria

su Cunimondo, le abbia porto da l)ei'e in un vaso d'oro scolpito

dell'effigie paterna: ora ella vuol vendicarsi, e poiché Einiiiige

le assicura che senza l'aiuto di Paradeo, uccidere Alboino

è imi^ossibile, cercherà di lusingarlo ed irretirlo coi vezzi :

Ros. S'io credessi dover perderò il regno,

E la vita, e l' hoiiore, e s' altro ho al mondo

Di ben, non cangerei pensieri, e voglie.

Prego bea te, che nel tuo cuor profondo

Ascondi il mio desire, e '1 mio disdegno.

Elm. Di fé non sarà mai, eh' i mi dispoglie,

E sarò nell'averse e rie fortune

Qual fui nelle felici, e ad alcun patto

Per gran timor, che la mia mente imbrime

Empio pensiero in me mai non s'accoglie.

Ma voi Signora mia, prima eh' ad atto

Si severo vegniate, e quale e quanta

Sia l' opra rimirate e siate certa

Quello esser solo ben, di cui si vanta

L' huom con ragione anchor, dopo eh' è fatto.

Ros. Pon fine homai, che non che tu converta

Con queste cianze tue l'animo irato,

Anzi ogn' hor più l'accendi; hor egli è tempo,

Ch' io mi ritiri allo mio albergo usato,

Tu tien la doglia mia dentro coperta.

Elm. Voi sete di pentirvi auchora a tempo.

Ognuno sente come questa non sia una verseggiatura dram-

matica ; son versi ben distinti e direi sjnvcdti V uno dall' altro.

L'autore ha veramente concepite le scene, o ciascuna per sé,

o in parti ben circoscritte e chiare, a cpiel modo che si dise-

gnano i jieriodi di una canzone. In tale composizione lirica

della scena egli coinvolge i due personaggi cosi strettamente

(1) Ci dice egli stesso che ha trasportato da 'ò a •"> versi la catena dan-

tesca « per fuggire la troppa vicinanza delle rime ».
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clic ad esempio iioii cliiiiilc scini)re le stanze col discorso del-

l'uno o dell'altro, ma la stessa stanza può ossci'c iiiteiTotta

dall' uno, e dall' altro rii)resa (1).

Nel Tvìcfoìitc vi sono e canzoni e versi sciolti: le stanze

si fra])])on<4ono in una stessa parlata, come se a quel ])unto il

persona<i<>-io sentisse? un nia<>-,t;ior ini])eto di lìassioiu) e ricer-

casse uiux forma i)iù lirica ])(•]• le sue s|)eranzo e pei suoi la-

menti <'A Prevaio il numero degli sciolti nel Conte di Modona,

e neir Tuo (•'', ma anche qui è da notare; come lo sciolto sia

battuto in modo, clie ])are aspetti ad ogni poco la rima; e, per

dir la min ini|)ressioiie, cominciandu a Icgoci'c una scena si

l)ensa clic ([nelle risonanze dehliauo venir ii})rcs(' in una stanza

seguente, come si trattasse di una canzone (( sfoiizc iìidirisiliiìi.

Ecco un esempio :

Ino. Mentre di lieto voci e dolci acconti

Eini)ire il cielo e l'aria d'ogn' intorno

M'apparecchio, o Nudrice, in flebil suimn

Verso rime dolenti, e le mie guancie

Sento irrigar da un lagrimoso fiume,

Che da gli occhi deriva : e l' allegrezza

D' haver condotto il mio nemico a morte ecc. (4).

(1) La trnffedi:! cinitiinia tutta iiitcì-.-i cnii le i'.-\tcnc e c.-nizoiii dc'in'i'i \.iri

scliOMii: r.-itto IV si (di inde con un sollloipiio di P.-iradco in forma di li.-ilhit;i : il Coro
li;i anciie una s(>stìii.-i, e in (ine della tinucdia un sonetto aci'ostico i\'csco\d

lìliiiKolo, l'ioc .M(ins. Ilcncdcttii H.-nizindi, \i'sc(ivn di lvcj;'i;-io, cui l.'i Jl'o nini o inia
è d<'dicat;0. (Questa tra;;-cdia, se ha grande inipoi-t.-inza per (piosta sua speciale
t'iir]iia - (die non rai)|)rescnta soltanto ima sc(dta di jiarticolari metri, ma ini

modo tutto proprio d'intendere resjìrcssione drammatica dei caratt(MÌ -, non
merita pen'i di essere seguita (pii a lungo nel suo svolfjiniento. Jjasti notare
(die non ha relazione con hi lìosmunda del Rucellai ; l'autore attinge libera-

mente e con le mutazioni che gli sembrano op])ortune, alla narrazione di Paolo
Piacoim; nel ir)48 era uscito a Venezia ])rcsso il (ii(dito il \ olgarizzanicnto di

Lo(lovico Domenichi (ci'r. l'Ki.mNi. J-ii vendetta di Hoxmniidit, cit., ji. :>7 scgg.).

e di (Miesto si giov(J il Cavalierino: anche (pii Hosemnvdii, dopo il convito, si

eonsnlta con Klmiclris, che la persuade a parteeijiare la cosa a l'eredco
« uomii fortissimo,»: (' camld;ito invece per evidente nccessiti'i drammatica
r episodio, clic segue, (bdla finzione di Uosemunda con l'eredeo jicr avvin-
cerlo ;i s(''. - Non ci rimane clu^ la nntizia di una Itofshnundii olVerta d;i l'i(dro

Ciiiuli da .Madrid, il :)0 marzo lòSil al Duca di Mantova, clu' la ricevette e

aggradi (v. U' Ancona, Origini, u, p. 493 n. e .V. Hkutoi.otti, Una triii/edia

romposlu in SpngìKi da un italiano, in Bibìiofiìo, vi, pp. 85-86); e ad una
Jìo.imonda dovea pur lavorare Alberto Parma intorno :il 15!ll (v. M. Mani'ukdi,

ItCttert; brevissime, p. iXi).

(2) Fu principio dell'atto ni, Mcrojìe, sola iucomincia con endecasillabi
sciolti, prosegue con (|uattro strofe dello schema A Ha HOC, poi riprende gli

en(lc<-;iaillald sciolti, e termina con altre 5 strofe (b Ibi sidiinia descritto, chiuse
dal commi.ito a A.

(;{) Noto (|iii che n(d Conte di Modona, oltre alcuna di (luelle catene, che
potremmo dire di quinta rima, vi sono due sestine: una (' d(d t'oro, dopo
l'a II. ma mi'allr:i (' detta da 'l'aniiiini.a in ])rincipio dell' a. v. - Ij' Ino ('• (|iiasi

tutta in endccasilbibi sciolti. Tutte e (lU.iltro le tragedie si (diiiidono con acro-

stici in onore (bd ])ersonaggi cui ciascuna v dcdicat:i.

(4j N(dr/«o, e. 31'': Ino e Nudrice.
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Non mi si crederebbe forse s'io dicessi che ho aperto a caso

il volume; è vero che mi soii fermato sull'esempio, tanto è

eloquente, quasi rivelatore, (|iiel rcrsnr rime: la buona Ino, fra

la letizia e la tristezza, non pensò che stava discorrendo in

endecasillabi sciolti!

11 Cavalierino, che si mostra nomo colto <> buon conosci-

tore delle teoriche e delle tragedie del suo temjìo, obbedisce

ad un suo chiaro concetto: egli sa di far tragedia, secondo le

regole aristoteliche e l'autorità dei moderni, ma per lui lo stile

tragico - cioè elevato, nobile, delle grandi e serio passioni - è

pur sempre quello di Dante e del Petrarca. - Nel Quattrocento

si)ontaneamente la iragedia d' Orfeo s' era acccniciata nei metri

poiJolari; e i vari drammi che seguirono vollero i)iegarsi alla

terzina, all'ottava, fino alla barzelletta Ma il tentatÌA'o del

Cavalierino non è da confondersi con gli strascichi di quel

teatro, coi drammi popolari stretti alla rima, che non man-

carono anche nel Cinquecento avanzato (1); sajipiamo dal Man-

fredi che nel perduto Mclcagro il Cavalierino avea creduto di

dare l'idea della Tragedia Toscana (leggi italiana); il proposito

era dunque franco ed elevato. Ma fallì anch'esso, si smarrì

nella fitta ombra; e i drammi del Cavalierino si debbono ora

ricordare soltanto per il loro ritorno risoluto alle forme chiuse,

in mezzo a quelle lunghe esitanze dello sciolto, a quel dubbio

vagar della rima, a quel dissolversi e rinnovarsi degli antichi

schemi nella canzonetta e nell'ode, ond'è imi)rontata la ijoesia

del secondo Cinquecento.

Il primo comjjonimento drammatico in prosa che abbia

assunto il nome di tragedia è il Ubero Arhitrio del bassanese

Francesco Negri (2\ uno de' più convinti ed impetuosi italiani

(1) lìicorilo ((Ui'lli (li Anello Paulilli, un curioso rimaneggiatore di soggetti

classici per uso della scena: Il Gmditio di Paride, Il Udito d'Helena, L'In-
cendio di Troia, secondo l' Ilistorie et Favole antiche i tutte in Napoli, Appresso
Gio. Maria Sedotto, 1566) i

cfr. Toppi, lìihìiot. Napoletuna. Nap., 1678, p. 830.

Egli non vuol troppo curarsi di divisioni, di stile alto ed ornato, dei precetti

tragici insomma, e varia i cori, moltiplica i personsiKgi, le scene episodiche

e vistose; weW Incendio di Troia la parte dialogiea segne un periodo metrico
costante, A B C A R C, con parti lirii/ie frammiste, d'altri metri: la prece del

C/ioreho in iine del 1" atto, il cantu alterno dei due pastori nel 3° (aabccdD),
poi tutto il 5° atto, d'endecasillalii e settenari, sciolti e in rima.

(2) Della trage- |
dl4 di M. Francesco

|
Negro Bassanese,

\
intitolata

Libero Ar-
|
hitrio

|
Editiune seconda, | con accresci- \

mento.
\\

Dell' anno
M. D. L. (senza niiinerazione di carte). La prima edizione, anonima, del 1540

1547 io non lio veduta; la seconda non reca nota di stampatore, ma usci coi
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che in quei tempi si volgessero alle idee della Riforma. Più che

ragionatore, stoffa di seguace entusiasta; di lui si racconta

che giovine, per non aver ottenuto una fanciulla che amava,

s'era chiuso in un convento, e n'era uscito sol per uccidere

la donna, infedele da parte sua all' uguale promessa : l' esilio,

poi le lotte religiose avevano acuito l'asprezza della sua- na-

tura impulsiva.

La tragedia del Negri mira soltanto alla propaganda reli-

giosa, ed egli, nel discorso al Christiano lectore che apre la

seconda edizione, subito dichiara i suoi intenti: poi che Dio
rivelò la luce del Santo Vangelo, ne infiammò l'animo di

molti e li fece desiderosi di diffondere la verità, con vari modi
e con vari scritti, ad ogn'uno i più acconci: «acciò che i^o-

tesse ogn' uno pigliarsi se non d' uno, almen d' un altro cibo, che

liiù gii i)iacesse. - Questa medesima cagione, et non alcun' al-

tra, caldissimo lettore, mosse anchor me da principio a scri-

vere di simil cose sotto nome di Tragedia: persuadendomi che

forse per tal via alquanto dilettevole, se ben non di molta arte

poetica, uè di molto bel parlare ornata, più facilmente gii

huomini potrebbono leggendola avedersi de gli errori già molti

anni introdotti nella Chiesa di Christo, de quali in quella

se ne fa longa mentione » etc. Frutto di satira e d' invettiva -

dove r autore si vanta di avere « de' suoi colori deiìinto il pa-

pistico regno di Antichristo con tutto ciò che da indi nasce,

depende, et si deriva », d' avere ripresa e sferzata « la brutta

et porchessa vita d'assai di quelli, che vogliono essere chia-

tipi del LandoUi di Poscliiavo. Sej;iii ima tradiiziono latina, dovuta coiiip, pare,

all'autore stesso e pulildicata a Ginevra « apnd Toauneni Orispinura » nel 1560,

con dedica a Nicolo Kadzivil duca di Vilna. Vedi Eli. Cdmiia, / nostri prote-
staiìfi, voi. Il, Firenze, tip. e libr. Claudiana, 1897, p. 310 .segg. e il lavoro spe-

ciale di G. B. KoHKRTi, Aotizie stor.-crit. della vita e deìlc Oliere di Frane. Ne-
gri eon una disertaz. intorno alla di lui tra;/, del Libero Arbitrio, Hassano,
]8:;9. Ni' discorsero pure, rilcv.indone il jiarticolare carattere, G. B. Ckovato,
Jm ilriimmaf. a Vicenza nel Ciix/ìiec., p. 81 s( ;;;;. e G. Panizza in un buon ar-

ticolctto divlllf,^ativo (L'nii triuicdin curiosa, Scena Sport, aprile 1892, p. 275).

11 CoMiiA i.\ppeiidice, 2, p. G92. ))ulihlica da una copia die si conserva a
Vienna il calalo;;;!) dei libri •< condannati e sconiuniciti per licretici da M. Gio-

vanni della C:isa » nel nia,i,'-;;io del 1548, e all'indicazione della traijedia del

Libro (sic) arbitro di F. N. Ji segue questa: «Tragedia d'un" altra sorte»;
dunijue, oltre quella del N., vi fu qualciie altra ojìcra dr.iiiiniatica, stanipat_a

pur in quel tcnii)o alla inaccliia e ditl'usa eon mire anticattoliche. Ho gi:'i ri-

cordato come nella trar/edia dilla Libertà, attribuita all'Alamanni, si sia vo-

luto scorgere, iicr la somiglianza del titolo, (piesta del Negri : causa dell'equi-

voco, l'esistenza, intorno alla metà del secolo xvi. d'un Luigi Alamanni, eretico,

prima calvinista e poi zuingliano, insegnante a Lione nel 15tìC i^efr. Mazzuchblli,

Scritt. d' Italia, voi. i, 1*. i, pp. 244-45 in n. e pp. 202-03).
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inati relif?iosi » -, queste scene furoii di certo nominato trof^e-

dia per la serietà, per la severa fierezza onde il neofita voleva

improntare la rai)])resentazione dei rilassati cattolici, e per la

natura tutta simbolica dei personaggi e dell'azione.

Il signore Libero Arbiti'io figliuolo della signora liagiono

i> della signora Volontà, dal papa incoronato re sul regno delle

buone opere, ha già da tempo sua famiglia e felice governo,

s|)illaiulo quietamente tesori ai fedeli. Ma ornuii si addoppiano

le nuove di sudditi ribelli; sulla piazza in Roma dinanzi al

Palazzo del re (siamo nel ponteficato di Paolo III) convengoiui

le persone di questa tragedia; Fabio da Ostia « i^rotatica ])er-

sona », che se ne torna dal pellegrinaggio in Terra Santa,

apprende da Discorso humano (Segretario del Libero Arbitrio)

la ribellione di vari i^opoli; e poi Dìacanafo (maestro di casa

di Mons. Clero) gii fa un po' di storia dei fatti, e del l'i', e

del Papa, e del Clero. Una vera, connessione la favola non ha :

seguono scene, collegate solo per l'aggirarsi continuo dei di-

scorsi sullo stesso argomento: così, jioi che se n' è uscito Fabio

il pellegrino, entra Hermete (interprete), che quanto più jìonsa

« al bel ragionamento fatto da nostri Tlieologi a tavola » tanto

più si conferma nella fede e si sdegna cogli eretici.

La Tragedia è divisa in cinque atti; ei primi tre debbono

raffigurare largamente la corruzione della Chiesa Romana, to-

gliendo argomento da quel pranzo di teologi, nel quale si vo-

glion ferire insieme con i vizi degli altri prelati la reazione

e le intenzioni apparenti di riforme cattoliche; o da una let-

tera di Ferdinando I sul propagarsi della Riforma luterana; e

di qui timore del Re Libero Arbitrio, e consulti con i siioi [Affo

Elirito e simili), e in fine una convocazione di teologi. Ma sul

principio del iv atto giungono gli apostoli Pietro e Paolo in

veste di pellegrini, s'informano di ciò che avviene a Corte,

fanno essi stessi la propaganda della Riforma ^1), ed affrettano

la catastrofe: la Grazia giustificante recide il capo del Re
(«questa gonfia vescica del Re Libero Arbitrio»), ch'era la

prima commissione imj^osta da Dio. Resta sol più la seconda,

che sia pubblicata in Roma la sua sentenza « data, pronontiata,

e promulgata in cielo contro l'Anticristo », e l'Angelo Raf-

(1) (Jupsto ren'iio vnlgannente detto (lolle Imkiiii^ opere « è mi favipl;i niiii-

posta dal diavolo » e maiitriiuta con menzogne dui teologi scolastici e cano-
nisti.



- 12!) —

l'ade stesso si reca ad affiggere le copie per la città: questa

ormai ogni giusto deve fuggire - « babilonissima Babilonia ».

L'importanza del couiponimeuto sta tutta in questo aspetto

di sincerità e di fei'vore, in questo fine di piegare il teatro alla

lotta di ^lensiero, e, ciò che sarebbe i^ropriamente artistico,

neir intenzione di tracciare e svolgere, oltre alle jiersone sim-

boliche, alcuni tipi della corte, franchi e motteggevoli, vogliosi

in fondo del vero, caratteri umani, colti fra il popolo curioso

e l)uono. Ma non si va troppo oltre l' intenzione : le figure di

Felino, spenditore, e di Bertuccio, barbiere di corte, « fratel

cugino » di Pasquino (1', sono intravvedute con una certa co-

micità, ma rimangono soffocate dallo strarijiare dei ragiona-

menti teologici: i fi'izzi di Bertuccio non son mai rapidi, in-

cisivi, ma si affiacchiscono in uno spirito diluito o varcano il

limite dell'arguzia. A dir vero io non ritrovo in questa tragedia

tutta la vivacità e la spigliatezza che altri vi seppero scorgere
;

è tutta senza misura, sopraffatta dal libello religioso : le scene

lunghissime, le parlate j)rolisse, intrecciate di argomentazioni

di fede; le postille cortesi ci allegano in margine le scritture

sacre. Evangeli e Decretali. Dov'è più moto e vita, tu senti

che irrompe la passione e il vituperio feroce del riformato,

r invettiva recisa ed aspra, ma uniforme; quando ' Bertuccio

si scaglia contro Monsignor Della Casa, le sue parole fan

tutt' uno con quelle che leggiamo nella Prefazione del Ne-

gro, indignato per l' indice dei libri i^roibiti - inclusa la

tragedia - compilato dall'autore dell'impudico cai^itolo sul

Forno (2j; anzi egli disegua e rappresenta meglio quando parla

(1) Vedi atto ii, se. 2; e sappiamo eonie i protestanti tedosolii avessero
fo;^;^iato un loro Pas(|iiiiio, Pas/juiUus exsul, percgrinua, gcrmanicuH, tutto anti-

papista e confuso ad arte col l^asquino romano in libri di pro])ai;'anda Inte-

raiia: v. Gnoi.i, Storia di Pasquino, in Nuova Antol., 1" him. IS'JO, pp. 292-9o,

Cesareo, La formazione di manfro Pasquino, in Nuova Antol., o" bini. 18!M,

)). 91 aeg^-, 5^39-40, e Flamini, Il Ciiiqxerenlo, p. 224. Celio Secondo Curione,
nella prefaz. ai Pasqnillormn tomi duo, Eleutlieropoli (Basilea), 1544, ove riti-o-

viamo appunto tale confusione, faceva di Pas((UÌuo un barbiere, come (juesto

suo eii^'iuo Itertuccio.
i2) 11 Nej^ri ricorda assai da vicino gli scritti di l'ier Paolo Vergerio, al

quale fu puro attribuita la tragedia: e sono allinità di pensiero e di mudi, che
mostrano la diretta influenza e se vogliamo anello l'intervento dell'eretico
istriano (cfr. Comba, p. 320, e Vergi, Notizie intorno alla vita e alle oprrc
degli scrittori della città di Jiassano, T. i, Venezia, 1775, p. 80). In (|U(dlo

stesso tiMiiiio, tra la line del 1519 e il 1550 - prima, io suppongo, elie uscisse

la seconda cdi/. didla tragedia, - il Vei'gerin jinlplilicava (|uelle Kpislolac dune
duorum amirorìim, s. 1. n. a, di cui diede pel primo notizia, avendole ritrovate

nella (ìulcciardiniana (presso la N.-izionale di l'irenze), il Fkkkai: v. Studii
storili, l'adova-Vcroua, 1892, ]). 75 scgg., e vi leggiamo gli stessi assalti

contro il Casa, e ((iielli violentissimi contro Pier I^uigi l'arnese, siiprattiitto

])er rititiaggio e la morto del vescovn di l'ano.



in nomo suo « do iiiuno^',u,i di Mnns. (Jioviinin della ('usa legato

di Vine<^ia et do suoi tratìoiolli » olio non quando introduce

le persone allegoriche o gli stessi popolani: alcuni di quei di-

scorsi sulla gran piazza del Vaticano, per le circostanze e per

i lineamenti dei personaggi, ci suggeriscono alla memoria altro

scene clic por il lor fine schiettamente comico raggiungouu ben

altra vivezza, la CurtUjiana dell'Aretino. Il Negro si scusa del

])arlare alquanto libero clie ado])era a volte, e lo giustifica con

le brutture ch'egli vuole smascherare; ma in realtà egli non

iscolpisce preti lussuriosi, o vili, o avidi del guadagno: pensa

al clero e lo insulta ; e l'insulto è quasi sempre generico, contro

il papismo, contro gli articoli di fede e i raziocini dei teologi.

Come prima tragedia in ])rosa italiana il Fontanini e lo

Zeno (1) registravano la Tainar di (Giambattista de Velo, scritta,

recitata o pubblicata in Vicenza nel ].">S(j (2,i. Oggi non si dà

troppa imi^oi'tanza a siffatti primati, cui allora si badava tanto

da contendere sulla precedente scoperta, che so io ? dell'egloga

piscatoria o d'altre varietà formali, che non recavano in sé

nessun pensiero vei'amente nuovo. Qui, l' avere scritto in prosa

una vera tragedia, sarebbe stato degno di qualche nota, come

vm segno di maggior libex'tà, un desiderio di spezzare anticlii

legami ; ma nel fatto il De Velo credeva come tutti gii eruditi

suoi contemporanei che le tragedie dovessero scriversi in versi:

di non averlo fatto egli vuol essere scusato nell'avvertenza

« A' lettori », eh' è in fine al volume. Egli prima dichiara che

a malincuore s'è persuaso di lasciar stampare il suo lavoro:

«Né alcun prenda ammiratione s'egli non l'ha composta in

verso, perchè per due cause principali l' ha fatto ; l' una è,

che ei l'ha tessuta in poche hore, et astretto da gli amici,

l'altra è j)er commodità de i recitanti; perchè non tutti co-

noscono il verso : poscia eh' egli sa bene (che in vero è persona

assai litterata) che le cose Tragiche devonsi scriver in verso
;

(1) Bibl. cìoq. ita!., T. i, p. 4G2, con le notizie esatte dello Zeno. Sulle pii'i

antiche composizioni teatrali in prosa, riaccostate alla tragedia per l'altezza

dell'argomento, v. le notizie del Quaduio, Storia e rar/., voi. ni, P. i, pp. 110-11 :

la prima, Baiìpresentaz. della Nascita, Vita, e Morte di S. Giovanni Jla/lista

di (i. B. l'ENcivENNi, si t'a risalire al 1542, ma rimase inedita più d'un secolo;

e dopo saltiamo al 158.5, con un operina, sacra anch'essa, del P. liieronimo
d'Arabia, mista di verso e di j^rosu. Tranne la commedia, e non senza contrasto,

la prosa s' impadronì assai lentamente delle nostre forme drammatiche.

(2) Tamar Attione Tragica di Gio. livrrsTA nK Velo. Rappresentata nella

città di \'icenza dalla Compagnia Nova, L'Anno 158G. In Vicenza, Appresso
Agostino dalla Noce, l."iS().
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et perciò lial)biamo voluto avertirvi, acciò uon pigliate qualche

errore, et sinisti-a oi)inioue di lui ». Altro clie novatore! Il

])roloi>o (fatto dall'ombra di Amone) ò in endecasillabi sciolti, e

i Cori sono in vei'si, jìure sciolti, ma con una risiiondenza nel

nu7ncro dei versi, e nella collocazione degli endecasillabi e dei

settenari; come, per dir cliiaramcnte e in breve, la disi)osizione

delle stanze in una canzone, comi^reso il commiato, ma senza

rime: pure furono cantati così, ridotti in musica dal vicentino

Don Leone Leoni.

La scena rappresenta la città di Gerusalemme, e l'argo-

mento è tratto, un po' qua e un po' là, intrecciando l'antefatto

e atteggiando insieme i personaggi, dal Libro dei ih' (ii, 15) :

siamo al imnto in cui, dopo le trame di Assalonne, consigliato

da Achitophel, David è fuggito, lasciando dieci concubine a

custodire il palazzo, ed Assalonne è entrato in Gerusalemme.

I dialoghi lunghi e ben j^aludati s'iniziano con Bersal)è che,

diftusamente invitata dalla nutrice, le confida un buon tratto

di storia sacra ; e noi vediamo subito, doj^o i saggi di verseg-

giatura drammatica, come i tragici si movessero nella Ubera

prosa. Dopo la bella ijarlata di Bersabè, la Nutrice nota ri-

spettosamente : « Tutto quello, che sin' hora mi havete detto

grato mi è stato l' intenderlo da voi ; nondimeno lo sapeva an-

cor' io per avanti
;
poi che è successo il tutto in modo che o

alla presenza sono stata, o per pubblica relatione si ha saputo.

Né i)erò ancora considerar posso, a che fine si lungo ragiona-

mento habbiate fatto ». Quante sue compagne nutrici avrebbero

potuto arrischiare quest'innocente osservazione! ma Bersabè

r ap])aga interamente col rispondere : « Tutto quello, che vi

ho detto fin' hora, è stato acciochè, paragonando li travagli

passati con li presenti, conosciate che legittima causa mi move
a dolere, perchè tutti li passati sono stati piccioli, rispetto alli

presenti, che ci soprastanno». -Ij azione tragica, che si chiude

col ritorno di David vittorioso, è in fondo una narrazione

spezzata, cui non giunge a dare unità, sebbene ingrandita a

raccogliere le fila del dramma, la parte di Tamar, figlia di

David, cui Assalonne, partendo, lascia il governo del regno,

mentre elegge capitano di tutto l'esercito Amisano, che le

ha destinato per consorte. I caratteri non hanno risalto, non

vita; e restino nella loro ghiacciaia, Tamar e Bersabè e Achi-

tophel, lo stesso che nella Bibbia consiglia così: «Ma buon

consiglio sembrami questo: Si raduni teco da Dan fino a lier-



SaLea tutto il jìojìoIo d' Israele iiiiimiieraliile (•(mie l'arena del

]iiar(>; e tu sarai iu mezzo a loro. - E au(lr(fuio so])ra di lui

[David] in (|ualun(iue luo<>'o si troverà; e lo copriremo come

la ru<;iada rieuopre la terra; e non laseereui vivo ue|)|>iiie un

sido di tutti ([utdli (die sono con lui ».

Su la iiiu' d(d secdlo vi lìi (dii si accinse dtdiheratanieute.

con la teoria e con rescnipi(ì, a sostenere l'uso della ])i-osa

])er la tra<>edia; Agostino Michele, per riposo da gli « Aringhi

Criminali », si fece della questione un suo particolar canijìo

di battaglia. N(d ]'>^2 pu])l)licò un discorso « in cui contra

l'opinione di tutti i ])in Illustri Scrittori dtdl'Artc Poetica

cliiarainente si dimostra; come si jiossono scrivere con molta

lode le Commedie, e le Tragedie in Prosa. Et di molti altri i)re-

cetti di cotal Arte assai rojjiosamcntc si ragiona » (1).

Egli muove dalla necessità di riunire sotto le stesse leggi

di componimenti drammatici la Commedia e la Trage'dia: e

commedie in ])rosa furono scritte con lode dei valenti, e in

prosa pure alcune tragicomuiedie: s'aggiunge la Tamar del

Velo, il (luale credette fuggir la contesa (« se bene egli in'rci(J

non fuggo il nodo ») col titolo di azion tragica. Né la ti-agedia,

che venn(i su i^resso i Greci attraverso vari mutamenti, è forma

fissa e immutabile, ma come tutte le arti è rariaìnle ; nò il verso

è essenziale della poesia, afferma col Varchi, nua V imitazione. An-

ticamente il verso era nella rappresentazione sostegno del canto;

ma lo stesso continuo desiderio di accostare la verseggiatura

drammatica alla jìrosa guida naturalmenti.' alla prosa stessa,

eh' è più varia nel numei^o e nell'armonia, aiuta la verisi-

migliauza e insieme la gravità della tragedia, e in fondo ])n(')

comprendere in sc', com(> nel fatto comprende, versi interi e versi

rotti. Su questi iirinciiìi il Michele con grande ricchezza di cita-

zioni vien provando e ripi'ovando tutte le possibili obbiezioni,

e più d'un argonuuito ci sendu'a ora inutile poi che la discus-

sione si aggira fra i ])reconcetti del tempo *-','. - X'ediamo in

(!) Tn Voiiotia, 1592, Appresso (V\o. l?attista Ciotti.

(2) M ooiitiiiMÙ la (lis])iit:i, oltre a:;! i .ncf^cinii nelle l'octiclic - specialmente
nel couiraento del Piccoloinini - con lo Sroìop/ii/lfix di Lucio Scarano (Ven.,

(Uotti, 1601; Oli una serie ili scritti per tutto il scc. xvii: v. Foifaxo, JUccrchc
letterarie, Livorno, 1897, p. 2:il segg. e Galletti, Le teorie drammat. e la trtui.

in Italia ìicl scr. xviii, V. i, Cremona, 1901, ]). .")7 n. - Intorno alia fine del '-^OO,

son da porre le traduzioni in prosa ùi'W Antif/oiie e dcW J-Hcttra di Sofocle,

di Alberto Parma, conservate nei mss. Vatic. Barlier. lat. -"734 e 073.5.
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pratica: il Michele otfrt' la tra.i;("(lia Cianippo il, ricorda le

« vivaci et inimmcrabili raj^-ioiii, le ((uali a ciò l'are In hanno
persuaso, e quasi ch'io dissi violentato », dichiara che iia tolto

il sog'o-etto « dall' Historia di Snida e di Plutarco», e di Plu-

tarco adduce anche il passo in latino. Cianippo, re di Siracusa -

ov'è posta la scena -, ha trascurato ne' sacrifizi Bacco, il i[uale,

irato, serinoneo:<^ia nel idrologo ed appresta la sua vendetta.

Ciane, figlia del re, ha deciso di prendere i voti di castità ; il padre

si oppone, si sdegna, vuole che invece i^ensi al matrimonio,

come l'esorta anche la Nutrice: son due scene che ricordano

le condizioni sociali della fine del 500, ijoichè quella consacra-

zione a Diana riesce tutt' uno col monacato (cosi è di EusniHiida

nella tragedia di Torquato Tasso). Or Bacco si vendica; Cia-

ui])])o si abl)andona a un'ebrietà clu' gli toglie ogni hnne, ed

in un sotterraneo, che conduce dal palazzo al tempio, assale e

violenta una fanciulla. - Ciane che ritornava dal temi)io -

compiuto il voto - per quel sotterraneo, lamenta oi-a la sua

perduta verginità, ma del violatore non sa nulla, tanta era

l'oscurità: solo glien'è rimasto un segno, un anello, ma non ne

dirà nulla col i)adre perchè non abbia a rinfacciarle l'ostinata

castità. - Una pestilenza invade la terra, si consulta l'oracolo,

e la risposta decide Ciane a giovarsi dell'anello-, quasi l'avesse

trovato su d' una strada, lo consegna al sacerdote, che lo mostri

nel temiiio al popolo radunato: si ritrova che l'anello è di Cia-

nippo. - L'afflizione di Ciane si risolve nella persuasione che il

padre per vendetta alibia voluto oltraggiarla nella sua castità,

e così, «con la destra ministra del Cielo» lo ferisce a morte:

Cianippo vive sol più il temjìo di ricordare l'insana ubria-

chezza onde l'aveva colto il castigo del Dio, ed esprimere

ancora il suo paterno affetto per la figlia crudele: e questa,

ormai vinta dal dolore, si uccide. - Tale, rapidamente l'azione:

che, divisa in atti e scene, si continua dal ])rincipio al fine,

cercando di non urtare le unità i"-); ma si capisce che del tem])o

(1) Clanijtpo trar/cdia rfj Aiìostino Miciikle. Et ì- ìa prima fra Inttu l' uìlrc
sino ad /ioni publicalc dalle Stampe, die sia strilla in prosa, lii HorKJimo, Ter
Cornili Ventura, 15%; l;i dedica, al Duca d'IIihìno, in datfj di A'cm-zia, l" set-
tembre 1596.

(2) Cd.sì all'inizio dell'atto 2", il cameriere annunzia al consigliere:
«•questa mattina, fuori del suo costume, assai ])cr tempo, il sommo Re nostro
Ila inan;.'iato, e bevuto liavendo, s' è levato col volto acceso, e con le membra
tremanti dalla mensa ».
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11(111 8" lui ;i l'iir calcolo: (|iiasi tutti i tra}>;edio<?raii d'allora

avrebbero coiniiiciato dalla posto e narrato nella prima scena

l'antefatto; qui il Micliele lia ridotto a dramma tutta la nar-

i-azione, iu firun dialoghi di prosa solenne e i-avvolta.

Poiché la questione dello scrivere le tragedie in prosa non

appariva ai cinquecentisti come potrebbe apparire oggi a noi;

la tragedia voleva stile alto sostenuto : questo era ammesso da

tutti; e a voler scrivere iu prosa non si dovea pensare a « quelle

Prose in tutto scatcncde, e senza alcun numero », ma comporre

dei periodi oratori con molta arte. Per il Michele era argo-

lueuto cajiitaic il //'o//'VV; della prosa: la (|uale «si cliiaiiia iiai'-

lare sciolto e libero rispetto al verso, se ben non è libera in

tutto; ma legata ancor essa sotl;o certi numeri e certe leggi,

che la fanno dir ancor numerosa, e per una certa communanza

chiamar ancor versi »; e si deve preferire la prosa appunto

perchè accoglie tutte le armonie dei versi e le annoda e le con-

gegna con modi inattesi ed accorti. - Si ricordi a qual punto

del suo svolgimento fosse la nostra prosa tra il finire del Cinque-

cento e lo schiudersi del S(>icento. Il periodo s'era mantenuto

]K'r gli scrittori e per i critici conu' un organismo definito,

di cui non si potevano stabilire leggi jjrecise, ma che portava

in sé la ragione della sua salda compagine, un' armonia che si

rispondesse e quasi risonasse nelle varie parti, svariata da-

gl' incisi, modulata con l' opportiinà collocazione di tutte le

parole, e considerate queste come aventi ciascuna un iiroprio

valore grammaticale. Smarrito gradatamente lo squisito senso

d'arte del primo Cinquecento, questo organismo di periodo,

che, sebbene affaticato dai jjedanti, aveà pur olferto un agile

strumento ad intelletti robusti, si veniva afibltando, infiorando

d'ornati, e insieme si diluiva, smagliava quella trama ilei la

vera i)rosa, cui stringe la forza stessa e la chiarezza del pen-

siero. Cosi uno scriver gonfio, paludato, disteso; le frasi e i

jieriodi indolissi, la sonorità sovercliiante la i)recisione, nell'ora-

toria sacra e civile, nei romanzi i^astorali, nei dialoghi, nelle

epistole.

Un softìo di violenza ebbra, quasi di follia, trascorre

su queste persone del Cianipjm, che ne sono travolte ed uc-

cise : ed ecco la vergine consacrata a Diana, jjur mo violata,

che alla Nutrice risponde (a. ii, se. 2) : « Eh Nutrice, e madre

mia, ch'in cotal guisa non men per l'amor che a^oì da me ri-

cevete, che per lo latte, eh' io da voi ho ricevuto nomar vi
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(I(!l)l)o, non ni' astrin<;'L'tt> ;i palesarvi più particolarnientc con

la lingua cj nello, che voi col rossor delle mie guancie legger

con uu solo sgnardo agevohnente potete. È il dolor liuniano

alla fiamma conforme, la qual pnò accendere mille torchi,

né jjerò si fa ella in alcuna ])àrtc punto minore. Può il mio

immenso affanno turbar non pur mille pietosi, ma mille petti

spietati, nò i)erciò apportarebbe egli al mio misero et ango-

scioso cuore minor tormento ». Quando Ciane insiste con la

Nutrice che il padre l'offese così per vendetta, la Nutrice

se ne persuade (a. iv, se. b''): « Ahimè infelice, ciò clie creder

non potea, ciò che temer non volea dalle vostre sodde rag-

gioni abbatuta, e dalle vivaci vostre in'ove vinta, soggiogato

ogni mio volere, et ischiavo divenuto ogni mio potere, e posso,

e voglio, e credo, e temo hora certamente ». E il Sacerdote,

mentre Ciane sviene per dolore, si rivolge alle Donno (a. iv,

se. -1") i^acatamente : « Donne, soccorrete la Signora vostra, e

non j)ermettete che dell'affanno tramortita a terra, aiuto h'mi

havendo, se ne cada ». - La comiiostezza e il decoro duvean

jjure aleggiare sulla tragedia, a compiere - nel desiderio del-

l' autore - quel ritmo più vasto e più diffuso del nuovo lin-

guaggio drammatico; i i)ersonaggi si mantengono illustri e

meditabondi,' cosi il Sacerdote come il Conskjlkrc che cerca

d'occultare l'ubriachezza del sovrano; - e i Cori d'uomini e

di donne, cantano negl'intermezzi (i), commentano l'incalzare

dei fatti, i funesti presagi e il morbo che si propaga: come

un'aria annebbiata di volute tristezze e di paure e di mine.

(Il Come pretesto ai Cori, nel 1" atto Cianippo e il Sacerdote ragionano
sul modo di placare Bacco, e il Sacerdote avverte: « Conforme al gran biso-

gno 111) alluni Himni composti, i (]uali desidero, che sieno da questi liiiomiiii

honorati, e da queste nobili donne, le quali qui ragunate rimiro, mentre
liavranno occasion tranquilla con pio affetto, e con dolce melodia cantati... ».

E il « convenevol tempo » è alla fine del 1° atto : gli altri tre canti si confor-

mano poi all'azione; il più era che si cantasse la prima volta. Questi cori

si componj;ono di serie di settenari sciolti, e solo al chiudersi del periodo

(logico) una rima baciata.





LE TENDENZE VINCITRICI

L Olili. ili'. - L L'iL^niLnito romanzesco. — Lii scena classica.

A comiucia-rL' dal (Hraldi, e continuando con lo Si)eroni e

col Dolce, x>iù volte abbiam dovuto acccniuirc ad una ferocità

e crudeltà evidente dell'azione, a persona.y^i l)raniosi di sani>ue,

e sazi, ebbri, jìgì che l'hanno versato. Di questo fatto che, };'cr-

minato rapidamente, si i)ropaga per la niatigior i)arte delle tra-

gedie successive, e imxjronta con diversa intensità numerose

opere, per lungo spazio di tempo e in autori differenti di

patria e di educazione, ho ritardato alquanto l'esame per eser-

citarlo non solamente su quei primi e più noti saggi, ma sopra

l'insieme di quanti altri svilupparono la medesima tendenza.

Che la ricerca dello strazio, del sangue, dell' orribile in tutte

le forme della tortura e della sofferenza fisica, non che scemare

si accrebbe fortemente cogli anni.

Il punto di partenza - fu notato i)iù volte - è l'imitazione

di Seneca: e V Orbecche derivò appunto dal Ticstc quelle prime

palesi ostentazioni di ferocia, com'era già un tratto senechiano,

nella Dillo in Cìiaiiagine del Pazzi il dono della testa e delle

mani recise di Pigmalione, che larba invia alla regina. E, d'al-

tra parte, le tragedie che strettamente seguirono i modelli greci,

non Milo quelle che ne imitarono a pieno argomenti e condotta,

ma anche le altre che ridussero a quel sistema più semplice e

più nudo - parlo sempre delle interijretazioni cinquecentisti-

che - favole tratte da novelle o da narrazioni storiche, mostrano

in genere un maggior ritegno, mirano a descrivere più l'impulso

* .Son lieto (li acconhirmi imusi pionamento col Bertana, del qualo, a qii'.-sto l'unto delU stanipii. mi

Sinneono i ilui; primi faseii-oli della Trauedia, in corso di puliblicaziono ncUi» storia per ({onori <U1 Vullardi :

nello studio di tutta la produzìoD tragica del CinquiTento, e^li pone quattro tipi provalenti: lo storico (• i

soggetto romano), il romanzesco, il classico puro o greco, e l'orribile.
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(lolla passioiir clic In sl'(ii;(i linif;ilc. Così nulle (raycdic ih|)ii;i)(i

al Boccaccio, il cuore dell' amante inviato a (iismonila o porto

conio cil)o dal llossif^liono alla moglie ò in sé un particolare

crudele, ma ci apparisce corno un se^no, un simbolo dcdla ven-

detta; per contro gli autori che hanno attinto a Seneca ci rap-

presentano, ad esempio, della vendetta un compiacimento l)e-

stiale, fra le membra saiip,uinoso delle vittimo tratte anche a

mostra sul jìalco.

Si imita ciò che risijonde a tiualcosa di <>;i;i vivo nell'animo

nostro; e che dà forma a tendenze che si muovono confuso, indi-

stinte: che, ove si fosse jiresa ad imitare una materia |)i'i\a di

questa segreta rispondenza, l)en presto la si lascerebbe con un

senso di esanime freddezza, (^ui invece ecco autori concordi

nella scelta di argomenti truci, volonterosi di ridurre a tali

altri, che non erano; e somiglianti i^ure nel modo di rappre-

sentare quella diffusa e invadente crudeltà.

Al)biamo veduto come Venezia fosse proi)izia agli scrittori

di tragedie; muoviamo dunque di là, cercando di vincere il ri-

brezzo ; che davvero non è poco, sì che a volte pare, tra le opere

di questi buoni accademici e innocui verseggiatori, di seguire

uno studio di psicologia criminale.

Messer Alessandro Spinelli scrive e fa rappresentare una

Clmpatra, e poi, com' egli ci dice, è costretto a pubblicarla « a

sodisfattione di molti nobili » (1). La scena è in Tebe d' Egitto,

e l'eroina non è quella che rovinò Antonio; ma un'altra, che

subito ci racconta un ripugnante antefatto pieno d'incesti, e

r ultima frase è che il marito di lei - e fratello - Ptolomeo,

r ha ora cacciata dal palazzo per sostituirle la figlia (2). L'oro

e il fasto circondano questo re disumano, il quale, fra i lamenti

della ripudiata e il dolore della città, apparecchia in questo

suo giorno natale un grande convito:

E i saporiti vini,

Sono ne i vasi d'horo:

E son le mense ornate

Di rose, e di viole, e gelsomini.

d) Cìeopntra Trar/edia di M. Ai.essandko SriNia.Lo. In Vincf^ia, m. r>. i..

(in (ine: per Pietro de Nicolini da Sabbio). V è errore nella data della dedi-

catoria, (10 marzo Jii. D. XL).

(2) A. queste antiche istorie egiziane, ed orientali in genere, ricorrevano

(Ilici tragici, che, senza nemmeno cercare di farsi una lontana iclea delle con-

dizioni sociali e morali di quei popoli, vi ritrovavano beli" e l'alti degli argo-

meuti (luauto mai scellerati.
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Un Nunzio ci descrive di jìoi questo convito el)))i'o, e ci rac-

conta che il Re condusse in nn'ascosa stanza il piccolo suo

figlio, e lo uccise egli stesso: e poi, non sazio, «Comandò a quei

due servi eli' eran seco, |
Che dovesser smembrarlo in molto

parti ». Questo scemiiio è descritto con tali particolari come

si fosse ad un macello di bestie : il cori)0 umano è ridotto alla

sua miseria anatomica;

Et a questo spettacolo si borrendo

Sempre il Re stea presente, e lieto in faccia

Si dimostrava

Quelle membra fece poi portare alla cucina <« E cuocer ne

i schidoni, e ne gli stagni |
Per far vivande inusitate e rie » :

così le manderà a Cleopatra, jierchè, dopo quel cibo, saputa la

verità, ne muoia. E cosi accade, e un servo le mostra ijoi la

testa e le mani del figlio: « queste le reliquie sono 1
Di quel

capretto che '1 Re v'ha mandato». Il re si dichiara felice che

sia perito il figlio, - tolta cosi ogni tema d' un vendicatore. -

Ma giunge poi un ultimo Messo (è ferito e gronda sangue) a

raccontarci come Cleoi^atra raccolse una grande schiera di

fedeli armati, e li condusse alla strage fra l'orgia del tiranno:

ella stessa ormai vendicata, dopo aver bevuto del veleno per

non rimanere fra tanto dolore, viene a morire sulla scena.

Questa tragedia fu rappresentata a Venezia, di carnevale.

Carlo Turco, filosofo e letterato asolano (i), compose una

Ccdestri (2), di aspetto arabico-orientale e sanguinario. Anche
qui un grande antefatto, che ci vien narrato come Vrologn et

Argomento da un'ombra (di Selambria) e da Morfeo: uccisioni

e tradimenti, che derivano da un modo selvaggio d' intendere

(1) Non di Asolo, ma di Asola, piccola città dell' agro bresciano : vedi
D. Bkrnoni, Notizie biografahc dei ragguurderoii Asoìani, Oneglia, tip. Glii-

lini, 1863, pp. 2'J e 221-2213. Ad Asola era l'Acoadomia dei Virtuosi, ove si al-

lestivano rappresentazioni scenicbCj ma il Magiiii, storico della città (vissuto
fra il sei e il settecento), aggiusta le cose a modo suo quando ci dice die il

Turco « andava comiioiiendo adatte eomedie (; tragedie clic si rappresentavano
dalla gioventù nel jiiib/iiica teatro \,' Ar/tulla poi non è una tragedia, ma una
eoiiimedia del Turco (se ne lianno due edizioni, Treviso 1558 e Venezia 15S5),

e fu rappresentata in casa del poeta stesso per il passaggio dei duchi di Ne-
mours e di Beaulieu nel 1550. Di tragedie del Turco non si conosce die la

Calesfri.

(2) Una lettera di Paolo Manuzio del 7 maggio l.^GO, ci mostra ch'era già
composta allora: v. Ukkkoxi. Dei Torresani. Biado e lte<i(tzzoni. Milano, H<iei)ll,

1890, pp. 188-89, ov' è però da notare clic la lettera del Manuzio non è allatto
inedita; si legge anche in principio dell'edizione della Valestri. da me ve-
duta. Questa tragedia fu pubblicata postuma nel l.">85 (Venezia, Aldo): mi giovo
della ristampa (In Trevigi, Appresso Fabritio Zanetti, 1G0:J).



la vita: il ])otei'c e la ricriiczza r i |)i;iccii del snisD alla iiici-cr

ili chi sa])i)ia iiH'<;lio usar t'crio r vclcnn. - ( )im. mi riiiiiin ti

ranno ha sposato una terza iimolii', mia licn dc^na iiinn jic (pir-

sta vuole ad Offrii costo clu; il proprio tinello s|)osi la iiirlia unica

dell'I uipoi'atore. INfa (juesta ama segretamente un jiiovinc ch'era

venuto « Errante cava^liero a la sua corte » e- |)oi col suo va-

lore aveva accresciuto lo stato. 11 padre, scoperti }XÌi amori

della <iji:lia, le manda senz'altro in dono il cadavei-e dell'amante:

ma a lei usa clemenza, ^ì (di'idla liniic di acconsentire alle ini

poste nozze, ordite dalla mat l'i.u'iia. l'M e lei sfe.->a, la i'aiieinlla

che ha amato un ignoto cavaliere, pel suo valore e pi'l suo co-

rao'gio, idie apparecchia la vendetta ' : la (|nale ci è l'jijipresen-

tata con un verismo di cronaca, nella \ita intima di (|U(!lla

c-iMulele l'amiiilia. Le feste iniziali son subito ordinate, e il ma-

trimonio com|)iuto, sel)])ene la .niovine fosse f^ià stata d'nn alt io:

,ii,-li sjiosi danzano insieme alquanto, poi si ritrag<;"ono alle loi-o

stanze. Nella notte una donzella di (Jalestri corre a chiamare

la matrigna, la quale « nieza vestita, et meza ignuda I Andò,

credendo occorso un di quei casi,
]
Cli' avvenir suol la prima

notte a' sposi ». Ma Galestri ha aramazzato lo sposo-, lascia che

alquanto la madre si lamenti, e poi « A questa A'ecchia inoiu-

sta,
I

Così di furor piena,
|
Segò la crespa gola » : proprio le

rughe del collo vuol ricordare il i)oeta. Ma la recente sposa,

feroce agli altri, vuol esserlo pure a sé stessa, e « Sopra il

ferro homicida il lato stanco
|
Appoggiata, il fé' nscir fuor

de le rene... ». Fra le aitile cose, dopo tante morti, si deve anche

scoprii-e che l'ucciso cavaliere amante di Galestri era un figlio

adulterino dell'Imperatore, avuto innanzi le nozze con la stessa

donna, divenuta poi legittima moglie e madre di Galestri. Allora

l'Imperatore, che avea già fatto morire un paio di mogli, si

mostra inorridito, e va a traj^assarsi il petto con un coltello.

Il dottore, rimatore e comico veronese Adriano Valerini

ci presenta xm! Afrodite C-i), e questa non è la dea della liellezza.

La scena è in Pafo: il re Licofronte ha trascui-ato il culto di

(1) Notiamo come anche questi amori relativamente onesti, naturali se non

altro, aCMiuistino in sitrattc tragedie un sapore acre, di violenza pronta a scop-

piare o per difendersi o per vendicarsi.

(2) Afrodite Nora Tragedia di Ahhiano Vai.kiìini. In Verona, Ter Seba-

stiano et Giovanni dalle Donne fratelli, 157S. 11 V., Aurelio in arte, facevate

parti di amoroso e fn tra i principali attori dei Gelosi e poi degli Uìiiti:

cfr. TÌAKToLi, Scenari inediti della comm. dell'arte, Firenze, ISSO, pp. cx.\-c.\xxvn,

l)assim, e D'Axcoxa, Orig.. ii, p. 461 segg.
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Adone, e questi so ne vt^ndiflicrà, con le trame di Cupido. -

Tirintio, i)rimoo;enito del re, iuna la matrigna Arete; ma la

Cameriera, che lo ama ancora dopo eli' egli la trascnrò, si finge

mezzana a qnest'amore, per poterlo inù sicuramente dennuciare.

Il fratello di Tirintio, Polinnio, ama Afrodite, figlia del sacer-

dote Alceo, e dopo certo accordo spicciativo a guisa di sponsali,

si giace con lei, mentre il Re padre stabilisce le nozze dei suoi

due figli con le due figlie del Re d'Atene. Quando Polinnio

ritorna ad Afrodite, questa già medita di vendicarsi: qui il

Messo ci descrive l'accaduto, e tra la voluttà degli amanti l'ira

più cruda e più terribile. La fanciulla si è dunque data - 2)rr

umore - poche scene avanti, ed ora ha apparecchiato nella sua

cameretta « Un ricco, adorno, et odorato letto
; i

Quivi ignuda,

si pose e seco ignudo
|
Por fece anco Polinnio ». Seguono gli

amplessi delle sue bianche braccia, « Candide i)iù che avorio,

e più che neve»: ed ella gli j)rotesta che non moglie, ma amante,

serva gli rimarrà, s'egli sposerà altra donna. E il principe le si

addormenta fra le braccia: allora ella gli lega le mani e i piedi;

poi lo sveglia, lo ingiuria, e incomincia lo strazio. Con un col-

tello gli taglia la lingua, eh' è descritta sanguinosa e guizzante

« qua! coda
|
Di serpe, incisa » : son particolari che fanno nuile,

e ci mostrano l'ultimo limite dell'atrocità. E come divien po-

vero e ributtante nel suo artifizio, quel nome dell' amata inter-

rotto fra le labbra di Polinnio: egli piiò sol diro Afro,

Ma più Dite ascoltò T ultimo suono

Che non fece la Donna

Ed ella procede: gii taglierà la mano, con la quale l'in-

gannò : « In questo dir col ferro, che del sangue
|
Tinto era già

de la troncata lingua | La rcal man percosse, che ad un colpo
|

Spiccò dal tronco di quel braccio, e' hoggi
]
I fianchi a lei sì dol-

cemente strinse ». Poi si avventa agli occhi, od ogni volta dico

prima alla vittima il tormento che le propara. Il mosso è fuggito

che non potea più reggere. ]\Ia qual'ò il commento del Coro?

Questo :

Ma bfn tu Donna al sesso femminilo

Acquisti lode, e pregio,

Ben hai dimostro un core,

Ohe avanza di valore

Ogni heroico valor, non che virile...

e seguita lodamlo questo '< latto egregio 1 Di man ili Donna

uscito... ».
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J*;issi;imi) oltre, clir dì cminscci-c lo nnuIl; iiiiciilu » |;i scc-

ii0jj;fi,'i;if lira di (|ii('sta fraui'dia noi: e' ini jiorta molto (•;; ^ià

qui è c'ouiiuisto alla spietata l'it'crca di ciìisoili dulittiio.si un

senso di voluttà mal celata: una crudeltii ed un'esasperazione,

clic altre traj^odie ci oflVouo assai |)iiì chiara. Il patto {Va la

Re<fiiia e un cortigiano perM'i-.-o nella hnliihi del (iroto, li

coii<i^iunge ad una tresca breve e violtjiita. di cui è prezzo la

morte tortiirosa d'una donna e de' suoi iijili: per vendettadella

regina coiiti-o il marito, die di sua parte le preparava una

sorte consimile. Antonio Decio da < »ite, nella sua vlnv^ww/r/. (2;,

sixarge a larga mano le civetterie ed i lanminri; egli non accenna

alle passioni violente, ma vi si t'ernux a bella posta, vuol essere

raffinato, e ([uasi arguto nelle sue pitture, che rivoltarono già

liiù d' un critico moderno (3), mentre a tempo suo gli valsero

complimenti ed elogi. Il ffioir (lojwio degli amanti, e il suggere

baci come le api ingegnose, e la fanciulla che finge di schermirsi

quanto più vuole ella stessa concedersi: tutto ciò si disvela

nella tragedia, ma non si oiijioiie, anzi si armonizza con la

catastrofe, nella cura, nella minuziosità della descrizione '4*.

E IVIuzio Manfredi - l'autore dei (Jento Madrigali e delle

Cento donne ciinfatc, il poeta di corte e stavo per dire di salotto,

che frequentò le più belle e le più nobili dame del tempo, tro-

vando per ciascuna un motto grazioso e gradito, - comiione,

certo di fare grande ojiera, la tragedia di Seininnnis (^}. Egli

(1) Tu fondo, non c'è nemmeno nnità d'azione, cliè son due trame, del

tutto indipendenti : fcli amori <iei due fratelli, ejie adiscono ciascuuo per pro-

prio conto e aiìprodano entrambi a luttuose catastroii.

(2) Pubblicata la prima volta nel ir,!t2. Ora ho sott' occhio l'edizione del

Teatro italiano antico (ristampa di Milano. Classici Italiani), voi. ix, p. 35 segg'.

(3) Vedi ad es. il tiiNui i:ni5, ITist. littrr., ed. cit., t. vi, p. 110-111.

(4) Vedi la scena 1" dell'atto ni e la 2" nell'atto iv.

(.5) Iai Semiramis Tragedia di Mutui M.vnfukdi, // fermo Academiro In-
nominato, InvaijJnto, et Olimpico. In Berg-amo, per Comin Ventura, I.'jUS. -

Vedi A. Bertolotti, Muzio Manfredi e Passi Giuseppe letterati in relazione

col duca di Mantova, nel Buonarroti. S. ni, voi. ni, p. 118 sej,'g. Credo sia

questa la tragedia del Manfredi, che il principe Vincenzo Gonzaga voleva far

recitare nel 1583 (v. D'Ancona, n, p. 423 n.t: la Semiramis allora non era

pubblicata, ma certo composta, e già nota a parecchi: nell'anno stesso l'In-

gegneri aveva scritto contro di essa, e contro VAles:^io di V. Giusti e VKraclea
di L. Pagello, alcune osservazioni ch'eran dispiaciute assai agli autori (v. M.\n-

FiiEin, Tettere brcrissimc. pp 130, 2y2-'.t3, e troqueiiti accenni in tutto il voi.)

È vero clic nella stampa la Scmir. non è \V\i\ dedicata al (ìonzaga, ma il poeta era

solito a questi maneggi: e ritolse pure ad un « Principe Serenissimo » - for.se

il Gonzaga stesso - la dedica dell'altra Scmir.. boscaicccia. Inoltre, nella lettera

edita dal D'Ancona, si avverte soltanto che « né in pubblico occorreranno spet-

tacoli sanguigni né altre cose da porre terrore a riguardarle »: e infatti la ca-

tastrofe non si svolge sulla .scena ov" è solo raccontata: la vista non rimanev:i

offe-a. Ma il Duca di Mantova, che non aveva mai acuto di buon autpirio le

tragedie, vietò anche di rpiesta la recita, e il Principe fu consigliato di farla

rappresentare « in (iiuili'hc :iltro luogo ».
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ci avverte ''' die l;i traf^'edia è « cosa, die da pochissimi sa

comporsi, e di cui cosa ])iiì dit'Hcile, o maravigliosa non ])uò

l'intelletto luuiiano produrre»; e all'eroina, nel sonetto die

apre la stampa, così si rivolge:

Già ti cantai pregiata (2); hor grido al Mondo
La tua vergogna: e tal cangiato ho stile,

Qual hai costume; e n'hai tu biasmo, io loda.

E n' ebbe davvero lode grandissima, da larga sdiiera di

poeti ('^\ cui rispose come nn sovrano:

Mentre oh' a prova vi mostrate ardenti

D'un bel commi desìo d' eterno farmi ;

Voi contemplo, felice ; ed udir parmi

Di celeste armonia veri concenti.

Cosi mi veggio a maggior meta giunto

Di chi trattò giamai tragico .stile
;

E ceder Tehe a Babilonia miro.

Semiramis, la tua vergogna vile

Ha già il mio nome a tanta gloria assunto,

Per l'altrui dir, eli' io me medesmo ammiro.

La lode, fu mantenuta a questo componimento, nò sola-

mente per fama: Luigi Riccoboni (Lelio) la ripresentò sulle

scene italiane, più di un secolo dopo, e non fu fiscliiato, e la

credette poi sempre una splendida tragedia W; era il tempo
in cui si volea mostrare all' Italia die non e" era bisogno di

imitare i Francesi, con tanta ricchezza in casa; e Scipione

Maft'ei, che di tragedie dovea pure intendersi, includeva la

(1) Nella dedicatoria al Cardinale Odoardo Farnese, di Nancy, 1° mag-
gio 15!»3.

(2) Allude alla Semiramis Bosrarcccìn, che usci pure in Bergamo, ])er

Cornino Ventura, 1593, pochi mesi dopo la tragedia; è una Semiramis che non
Ila nulla di comune con l'altra della tragedia: una buona pastorella che ama
timidamente Mennone, e vezzeggia fra i bosclii, cui trascorrono pastori e ninfe
e un li(d tino - Sarnuco - lieto assai parlanti^ e un po' volgare, che ricorda il

villano d(dle commedie rusticali o il satiro dclh; egloghe rappresentative.

(:3) K non dei minori: noto, fra i moltissimi, Torquato Tassi]. Hern.irdino
Baldi, Pietro Cresci, Guidubaldo lionarelli dclhi Rovere, (iiuliano finseiini, e

varie donne: la Franco, Barbara Torelli lienedetti, .Maddalena Campiglia.
(4) Cosi ne sentenzia neìV Jlistaire <ti( 'l'Iiratre Jtalien (Paris, Inipr. P.

Delormel, 1728, t. ii, ]). 82): « Uaus la conduite de la Tragedie de Manfrcdy,
il y a tonte la vraissemblance, tout le boiis sens et tout le ijoàt possible >',C.

poco oltre « La versitication cn est majestueuse, et suivant liion seiitiment, Jé
donncrois le pas à la Semiramis pardessus toutes Ics Tragedies Italiennes:

J'en couuois le méi'ite à fond, 1" ayant rùpreseutóc cornine j' ai fait celle de
Trissino et dos autrcs ». A Verona fu rappresentata con pochi tagli suggeriti
dal M;ill'ei, il ((uaie i)ure ci attcsta clic <' piaeiiuc somm:imcnte ».
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Sfiiiinn/ils nel suo Tt'/ilrn ihi/idim, i-i|)ctcii(!i> il cMiisiicto elogio

dolio stihi 1 .

Siamo (liimiuc iiiuan/.i ail iiii'opci'a clic ricliicdc con la, sua

presenza gli onori del (/rado. Ej)])urc di c<sa in detto giustamente

clic supera le precedenti per tcrrildlc mostruosità d'azioni: « si

direbbe che il Manfredi volesse fondere insieme 1' Orhccchc e

la CtiiKici', da questa unione trasse fuori la Scnn'rfiwide » (-).

Dagli antichi accenni alla figura di Semiramide (forse da Giu-

stino, I, 2, « cum comcul)itum filii petisset, ab eodeni intcrfecta

est »), il ^Manfredi ricostruì una trama, che s'annoda foscament(!

intorno alla l)rutta passione della protagonista. Tutta la tra-

gedia si raccoglie, e niuovo da lei: la passione, di senso e inu-

mana, ma la passione; di lei rr/jìiia, la donna che è belva ed è

padrona. Quando sa delle nozze di Nino con Dirce, ella s' in-

digna anche iier questa sua regalità violata : « e non sa x'ure

I

Come sia nata? e senza mia licenza,
|
Senza eh' io l'intendessi,

ebbe ardimento |
Di celebrarle, e di calcar superba

|
De le Re-

gine de l'Assiria il letto? ». E s'ella si finge pietosa è solo per-

chè sia più crudele il tormento, e sieno, già quetate nel pianto,

più straziate le vittime : cui si svela, a far balenare la morte pros-

sima e lenta. Nell'atto iv v'c un racconto del quale ha detto,

benissimo questa volta, il Bozzelli |3): « La scena specialmente

in cui qiiella furia tra le donne uccide di sua mano la siDOsa e

i due figli di Nino, è imrticolarizzata con un sentimento volut-

tuoso di riposata crudeltà che solleva tutte le potenze del-

l'anima ». Dinanzi allo s])asimo d'una donna, (Vun fanciullo (4),

(1) Teatro italiano, o scelta di tragedie per uso della scena, nel tomo ii:

V. Ili prefazione, di' è del Maffei. La Semiramis godette stima per lungo tempo;
senza aecnii.ulare citazioni, ancora il CooI'ek-Walkkr notava qnalclie carattere

mirabilmente sostenuto e una certa progressione nell'interesse, e lo stUc (Me-
moria slorica sulla trac/, ititi., cit.. pp. J16-117i.

(2) Bn.ANfiNi, G. B. Giraldi ecc., cit., p. 140. Il B. riconosce anch' egli

pregio notevolissimo della iSeiniramis la forma « sia per elevatezza di stile,

sia per squisita fattura di verso, sia per novità e potenza (l'immagini ». Ma
bisogna intendersi; il verso è scorrevole, si sente il ])oefa clic lia fatto versi

di tutto e sa volgere e piegare .agevolmente ogni pensiero alTesprcsione me-
trica, con ini diffondersi del periodo, accordato senza troppe languidezze né
sl)alzi al fluire degli endecasillabi. La forma è un'altra cosa, non la veste

buona ad ogni taglia, ma la pelle della bestia, comi; diceva il Carlyle, che
non si foglie S'^uza scorticarla; se vogliamo coneederr .ni Manfredi (|ualclie

merito tecnico di i'ronte ai suoi colleghi, facciamolo iiinc. iii:i in iiiusli iciiniiii

la lode ha un valore assai tenue.

(3) Bella imìtaziouc tragica, i, ed. cit., p. 41)9.

(4) V. sono i ])iiì frcqiu^iiti: Dalida ed i figli, in una scena del Gmin i lic

forse fu d'esempio al Manfredi; e i bamliiiii d'.\cripaiida, nella tragedia del

Decio; e nella Delfu <li Cesare Delia Porta (Cremona, C. Draconi, 1587) - un
discepolo entusiasta del (Jiraldi -, il pargoletto ch'apre un riso innocente al

padre, mentre ijiiesti lU" ini-iniiiucia la tritura la. iv, se. 1").
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non fosse elio d'un altro corpo, nmano, o perciò simile al suo,

non sorge iu lei un'eco di quello strazio; il dolori-, ch'essa

ricerca, fruga nelle fibre delle vittime, le risuona come sola

voluttà. Ed un rimatore, Muzio Sforza, enumerando i pregi

della tragedia, ricordava quell'episodio con un verso non brutto:

Dirco co i figli uccisa in fresca grotta.

Quasi vi appare la compiacenza di un grato ricordo, - una

contemplazione freddamente estetica della ferocia. E la Semi-

ranm offre tutta quanta un aspetto di lusso : un manto di por-

pora gettato sulle più inumane passioni; e non per copriiie o

attenuarle, ma perchè esse possan cosi risaltare, libere da ogni

freno, in chi regna e dispone (l). Il coro assiste a questi delitti,

con brevi commenti : ma come il jiopolo di Roma ai capricci

di Nerone; questi poteva ricercare tormentosamente nuove

forme di piaceri e di sofferenze, e 1' atto correre seguace ad

ogni sua voglia.

Vi sono due versi che a me seuibra rai^iiresentino sculto-

riamente la condizione di quella tragedia e di quel!' arte :

quando Semiramis infuriata, dopo la strage dei fanciulli, balza

su Dirce e le apre le vesti « con le sue mani », cosi ella sa uc-

cidere :

E nel bel petto quel pugnai le ascose,

E cosi gliel teneva, e la mirava.

Così allora la tragedia nostra considerava le passioni e i

delitti ; riguardava tranquillamente : v' erano il sangue e la vo-

luttà (2); il tossico nelle rose del convito, come nella Dalida ;

i sacrifizi umani sugli altari e nei tempi; e i riti accurati;

lo onde jonre e i lucidi coltelli. L'amore non era irayico di

per sé, nella sua seria e profonda e umana grandezza; ma per

l'eccitamento sfrenato, per l'istinto i)iù torbido - ritratto nella

trasparenza della sua crudeltà.

Di i)ii\: poniamo a fronte di queste tragedie le novelle del

Cincjuecento. Anche qui si svolgevano fatti crudeli, terribili;

erano tolti dalla vita reale e vi si movevano persone impetuose,

(1) Né la passione i- nijnìresentata come fatalo, clic opprima per noces-
Bit:\ colui dio ne ò invaso o cerclii iiiutiinicnto di resisterlo; Iniofra tliseorrc

cosi (Iella ref,'ina (a. V.): « Gran cosa ò pur, elio si profilata dolina,
i

Donna
•per altro di ralnr si raro, ' J)i 2)rndc)iZ(i e d'oiior.... » non voglia svincolarsi
dai suoi desideri: «K potria pur si lievemoiite farlo!».

(2) (Questo miscuglio, d'un vero sadismi), fu gi:\ notato, e dal Rith, Gesch.
d. iinlicn. Poesie, ii, Leipzig, 1847, p. 47(i, e dal Cuiìizknacu, voi. eit., p. 404.
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sensibili, (loiiiiiiato da vere passioni tratto a }?ravi eccessi, se-

condo la bella osservazione del Burckhardt, i)el rapporto con-

tinuo della fantasia con le qualità morali de^li Italiani. - Ma
nelle tragedie quelle passioni non bastavano pili, eran(j ancor

acmiìlici, bisognava innalzarle sopra un piedestallo. Fin nel

Giraldi, clie attingeva alle sue ijroprie novelle, abbiam notato

come gli argomenti si colorissero nelle tragedie diversamente.

La passione doveva essere feroce, varcare i contini dell' ummntà,

vivere in un'aria higuhre, ma anche illustre: gli affetti si vol-

gevano su]')ito a un parossismo innaturale, e lo strazio fisico

ai)i)arivii Imima arma |)er iscuotere i nervi degli spettatori.

11 senso phistico, proprio del tempo, ci ripresenta qui il corjìo

limano, che si riveste di splendori sul trono e si cosxjarge di

jn-ofumi per le grandi nozze e vien tratto dagli spasimi della

voluttà a quelli, minuziosi, sapienti, delle torture. Questo il

irafjii'o por quei poeti, onde si jjoteva cantare:

e l'alma in tanto

Seco si spatia in cotai morti horrende.

Qui gode, e geme: e se ragion ne chiedi,

Nel duol la gioia, e ne la gioia il piaato

Convolvi si, che l'un per l'altro ascende.

Il diro dunque che il Cinquecento fu un secolo che vide

nella realtà ci'udeli tragedie e che in quegli uomini la molta

cultura e la raffinatezza velavano, soltanto, la ferocità non

ancor doma nell'animo, tocca il ijroblema, ma non lo risolve;

perchè noi potremmo sempre chiederci come mai quei costumi

violenti non abbiano ispirato dei bei drammi, mentre pur sep-

pero atteggiarsi in novelle miral)ili. Gli è che nella tragedia

quegli affetti e quelle passioni reali non penetrarono, o furono

solo il pretesto e il simulacro di \\i\ astrazione. La tragedia

fu tra noi un frutto teorico: e la compassione e il timore, la

Xnirijazion degli affetti, si erano risolti naW orribile. Il Giraldi

nei suoi « Ragionamenti », e con lui molti altri, intendevano

Aristotele appunto così : destare la compassione e l' orrore.

Si stabiliva perciò con la Poetica quali fossero le persone e

le azioni ])ìi\ atte a concitare il terrore e la misericordia (1);

(l) Con pocii dill'ercnza, son le parole di tutti f;rinter|)reti; m:i si veda
la Poetica parziale di lason De Nores, Disc.diso iniorno a 2«/c' principii,

cause, et accrescimenti, che la comedia, hi Irai/cdia, et il poema heroìco rice-

vono dalla Philosophia morale et civile, Padova, Mcietto, 1587, C. 11 segg.
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quanto all'oscuro precetto d'uua catarsi, esso rimaneva come un

problema d' interpretazione e di psicologia, pei commentatori
;

gli autori non li seguivano più. Per volontà loro la morale

veniva commista e quasi confusa con l' arte, per far piangere,

per inoyyidire ; un'indagine assolutamente estranea alle ragioni

artistiche rintracciava l'argomento opportuno, comi)licato di

barbarie, di nefandezze (1), e quando il poeta vi si poneva attorno

egli non sapeva che sceneggiarlo alla grossa, con una svoglia-

tezza da far cascare le braccia, oppure - volendo far prova di

sua bravura, affinata prima nel sonetto petrarchista e nel ma-

drigale artifizioso - ritrarre con una terribile calma i 2}(>i'ti('oh(ri

più voluttuosi e più sanguinosi.

Torquato Tasso, dopo la deliziosa festa teatrale delVAminta,

si era accinto nel 1573 alla composizione di una tragedia,

Galealto, interrotta ben presto al princijiio del secondo atto; la

riprese dojio molti anni, no mutò titolo e scene e versi, e in

pochi mesi del 1586 die compiuto il Torrismondo (2). Dell'opera,

assai nota, io non rifarò l' analisi ; nel quadro del nostro teatro

tragico del Cinquecento essa rappresenta - più di ogni altra,

pel valore dell'autore e per i pregi della forma - l'insieme dei

vari indirizzi drammatici, poiché di quelle influenze, che le

nuove tragedie d' invenzione venivano esercitando sui saggi

sempre più rari dei grecizzanti, noi vediamo qui le conseguenze

chiarissime. - La favola di Edipo è rinnovata fra personaggi

di terre lontane (3), la scena è finta nella Città Reale di Gothia,

il protagonista è un cavaliere gentile e triste. Il fato greco,

che nelle tragedie d' allora era profondamente frainteso, e con-

vertito o in una ripugnante passione - come nella Canace - o

nel semplice giuoco di un caso crudele, non ritorna alla sua

natura genuina nemmen col Tasso (4) : era del resto nelF indole

dei popoli moderni che l' antica oscura forza, estranea e nimica

(1) V. F. Fnr,vio, Vicende della Tragedia in Italia, Kapoli. Fibreno, 1860,

pp. 9:i-92, dove discorre, un nò sulle ormo del Hozzelli, del furioso sistema.

(2) V. Solerti, Vita di T. Tasso, voi. i, p. I8G, 473 n. :i, 512 sogg. Nelle
Opere minori in verso di T. Tasso, ed. crit. del Solkkti, il voi. mi (Boloprna, ISlì'i")

contiene il Teatro del Tasso (v' 6 })ur riprodotto il principio del Galealto),

con un' attenta bibliografia.

(:]) Sul colorito scandinavo dell'azione, e la lettura che il Tasso fece di

Olao Magno, v. Tkza, in l'ropuffnatore, N. S., iii, P. i, ])p. 2.3.5-7.

fi) V. 1)'0\ 11.10, Bue iraf/edic del Ciixjiiecoìlo, cit., )). 294 S(•g^^ Per la

fama del Tasso, anche quella del TorrisiìKiiido ottenne caldi assertori: la sola

e vera tragedia del secolo per E. LoiinAUDi, in un articolo sbrigativo su

La tra//, ital. del C'inq., Projmffnatorc, xviii, 1'. ii, p. 202 segg.
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;iirui)iii(i, dovesse trasformarsi in una necessità jìsieolof^jica

:

questo par clic il Tasso intravveda di ^ià, e la triste rivelazione

che recide il nodo nel dramma giunge quasi a compiere, a sug-

gellare la sventura die i jìersonaggi liortavano in sé da così

lungo tempo. Tu altre [)arole, il peccato inconsaiJevole di Edipo

non è più il grande avvenimento die rivolga la fortuna di lieta

in disperata, ma la tragedia è nella vita, già spezzata, di Tor-

rismoiulo, die per la iirima volta senti la sua lealtà vinta, e

vinta dal suo amore, i)iù forte. - Questa mi sembra la paite

notevole, ancora un po' riva nel dramma del Tasso, di' è dift'uso

d'una pensosità melanconica, traccia degli amori e degli er-

rori cantati nella Gprvsolcmme. ila è debolezza in tutto: il

disegno non si colora, la verbosità sebljen lucente, opiirime :

meglio s'inalzano le parti liriche, ove il jioeta può cantare la

sua visione funesta della vita '''. Le condizioni stesse del Tasso,

preda ai suoi mali ed alle fosche immaginazioni, iiitluirono

sul Torrismo)idu, appunto nella debole rappresentazione delle

figure, nella lentezza dello sviluppo, nei molti tratti prolissi e

vacui; di persone reali può essere un vago ricordo, ad es. in

Rosmonda e nella madre sua, ma i lor discorsi si devono riac-

costare a quei concetti morali - non sempre savissimi - clie

le Tragedie accoglievano largamente (2).

Sugli argomenti di immediata ed intera derivazione clas-

sica vennero via via prevalendo quelli ove fosse più viva la

parte dell'invenzione: che apparissero più nuovi, e potessero

venire foggiati e rimaneggiati con più libertà dall'autore tra-

gico: storie cavalleresche e favole orientali; ben inteso, d'una

cavalleria e d' un oriente ad uso di quegli autori. Si diffuse il

desiderio, la ricerca del romanzesco, di cui i primi notevoli

segni abbiamo riconosciuto nel Giraldi, sopra tutto nell'^;ve-

noino, neW Eujjhimia, negli Antiralomeni ; e al teatro ducale di

M,antova, nel 1567, avean recitato una tragedia, tolta dalla

storia di IMarganorre, nell'Ariosto (3). Molte fra le tragedie

del tempo ci mostrano i frutti di questa tendenza: affetti puri

(1) V. Carducci, nel saggio premesso all'ediz. Solerti, cit., pp. lxvi-vii, e

la lezione, ch'egli stesso ricorda, di P. A. Paravia, nei Discorsi accademici,
Torino, 1843, p. 13") segg.

(2) Non Ili sostegno di prove l'ipotesi del Pe Gubkrnatis {Vita italiana, ii,

p. .532 segg.) che in Alvida, Kosmunda e Torrisniondo il Tasso al)bia adom-
nrato un dramma familiare di casa d'Este: Lucrezia, Leonora e Alfonso: cfr. So-
lerti, in Gior tttor., xxvii, p. 39.5.

(3) Ori. fttr., e. xxxvu, st. 38 e segg.: v. D' Ancona, Origini^, ii, p. 451.
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e tenaci, imprese ardite iu terre lontane, ed equivoci, e smai*-

rimenti, e travestimenti. V era più interesse per la sorpresa

e vivacità dell' intreccio clie per la bellezza dell' opera ; e (inesto

colorito di avventure, rispondendo a un bisogno delle imma-
ginazioni s'infiltrava qua e là variamente ; né sarebbe possibile

raccoglierne le intonazioni a volte indefinite dall'una e dal-

l'altra tragedia: ma qui possiamo ricordare la trama di qualche

dramma, scelto appunto fra i men noti, e clie ci offra più chia-

ramente questi caratteri.

La scena della liccimla di Claudio Forzate (1) è in Alffcr ;

fa il i:)rologo V ombra di Dirceno - figlio di Selin re d'Alger -

ucciso già dalla matrigna jjer causa della figlia Reciuda : ma
la matrigna morì dopo tre giorni; ora dev'essere punita Re-

cinda, sebbene fosse inconscia: è una necessità anche questa, e

ricorda il prolog(j àoìY Orhecche ; si vuol dare un'impronta fa-

tale all' azione, con un castigo, un' espiazione qualunque. In ciò

la ragione di questi prologhi che con l'azione veramente non

hanno nessun legame; e, i^oi che son favole d'invenzione, si

appiccica un antico delitto a qualche parente morto. Anche
qui, come a stringere le scene fra loro con un certo nesso

ideale, l' ombra ci palesa che viene ora dall' essersi mostrato

in sogno alla sorella (Recinda) : « e l' ho nel core
|
Posto spa-

vento tal, che già prevede
\
Il suo misero fin tremante e lue-

sta » ; e la visione naturalmente sarà narrata dall' eroina subito

dopo alla Nutrice. - Senza seguire la successione delle scene,

descrivo raindamente il soggetto : Argante fanciullo, era venuto

col fratello Torindo alla reggia di Algeri, e qui cresciuto ne-

gli anni s' era congiunto d'amore con Recinda: ora è lontano

in guerra, ed Ermando, figlio del vecchio Argeo, re di (fra-

nata, vuole sposa Recinda, e viene egli stesso a sollecitare il

consenso : ma ella lo respinge, provocando lo sdegno del padre,

e si confida con la sorella Ai'gilla ; che dapprima l' esorta alle

nozze con Ernando, ma poi le rivela eh' ella stessa lo ama ;

questo rifiuto potrebbe mettere in pericolo la vita dell'amante,

suscitando guerre col ./i'/oi'V' Argante o con Torindo orgoglioso:

Recinda tanto più è ferma nel ricusare.

(1) La Recinda Tragedia di Clai'dio Forzai k. Iu Patìova; Appresso Lo-

renzo Pa8(|iiati. lólHt (deflicat. dell'A.. di Padova, 1" marzo lóiXVi. - La 2" ediz.

(In Venetia, 1(>0;", Appresso Bern. Uiiinta, tiio. Batt. Ciotti) è preceduta da una
dedicat. di M. A. Botti, di Firenze 21 jjenn. 1607, iu cui si parla del successo

della tragedia, recitata in Lucca.
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Intanto ritorna l'ai-nuitn di Ar.naiitu, vittoiioso e lefi;^er-

incutei icifito, e (|iii u'iandi notizie di guerra e nomi irti : Scan-

ilur, Manu, Aliante, (jrernian, Arnaut, e va dicendo. Argante

«a delle disegnate nozze di Recinda con Ernando, prima di

rivedere la fanciulla: quando si ritrovano, son dapprima le lor

parole contegnose e rattenute, ma poi l' amore di Argante scop-

pia a dir delle nozze, ed ella di tutto il suo amore immutato:

e concludono con lo stal)ilire la fuga su di una fusta leggera,

^fa il padre, irato perchè Recinda chiede un indugio alle nozze,

la rinchiude nella torre, e il disegno di fuga è interrotto : si

stabilisce fra tutti questi congiurati d'amore, che Argilla do-

mandi al padre di visitar la sorella nella torre e poi facciano

scarni )io delle vesti, poiché sono di vita e dispostezza pari. 11

Re ha mandato a Recinda una coppa d'oro, e se nega d'olj-

bedire, « ella lien sa ciò . che quel dono importe » : e, infuriato

com' è, non vuol nemmeno vedere Argilla ; ora Argante stesso

vuol chiedere che conceda un ultimo colloquio con la princi-

pessa che ama, e il Coro canta all'Amore:

Beu a ragion t'adora il mondo Amore,

S' a le tue fiamme ardenti

Gelato orror di morte in van contende.

Selin, appresi gii amori di Argante e di Recinda, è com-

battuto dai vari sentimenti; la Nutrice gli descrive la scena di

Argante e Recinda nella torre : le parole degT infelici amanti

(la cavalleresca lealtà d'Amore), poi come ad Argante, caduto a

terra svenuto, si fosse riaperta la ferita, e Recinda, credendolo

morto, avesse bevuto il veleno mandatole dal padre - :^nito poi

di bere da Argante appena rinvenuto. Selin manda a chiamare

Recinda, « Che '1 velen eh' ella ha preso,
|
Non cosi tosto sua

virtute adopra... » : e fra sé si rallegra di aver mandato un

semi)lice innocuo liquore: così ha riconosciuto la sincerità di

quell'affetto e, sia che si vuole, sposerà i due fedeli amanti e

donerà ad Argante il regno conquistato. E qui sarebbe il lieto

fine, tanto più che siam già nel 5° atto-, ma ecco che al Re
giunge un messo di Argeo con un dono: egli scopre ed è la

testa di Argante : che Ernando se ne veniva festante alle de-

siderate nozze e gli mosse incontro Argante e l'uccise: tutti i

cavalieri del seguito si strinsero contro di lui, e a lor volta

r iiccisero, inviarono poi quel dono al Re, supponendolo com-

plice della trama. Cameriere e messi seguono a raccontare la
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creduta morte di Recinda, e la strage che segui la morte d'Ar-

gante, e poi la vera morte di Recinda con altro veleno, vero

questa volta : Selin è disjjerato e infine Argilla si vuole ncci-

dere per la morte di Ernando. Ed ecco qui, - nel motivo del-

l' amore di una figlia di re per un cavaliere leale, in contrasto

conia volontà del padre che le designa un altro sposo - l'ar-

tificio per interessare, e a un certo ))unto sollevare l'animo

dello spettatore con una lieta soluzione per sovrapprenderlo

subito con i)ii\ grave catastrofe; ed una folla di personaggi che

non son tutti in scena (siamo in teatro e e' è l' unità di luogo),

ma sono sitarsi nei molti avvenimenti che si svolgono qua e là,

di fuori, e sulla scena quasi confiuiscono.

E ora ingolfiamoci in una tragedia di Gabr eie Zinani Hj che

a me sembra il tipo di quei guazzabugli romanzeschi che veni-

van di moda (2): certo non può riuscirne dilettevole l'analisi ma,

quando l'avremo compiuta, sarà dimostrato a bastanza che se

ci fu scarsezza, non fu certo di intrichi e di vilui^pi. - « Alme-
« rigo Principe delle Spagna innamorato per fama di Elvira

« figlia del Re di Tracia, se ne va in Costantinopoli sconosciuto,

« per havere occasione di servirla; ma per non essere impedito

« dal padre, ordina, che gli sia detto cosa diversa dalla sua

« intentione, et ciò da Formindo, a cui, se ben nasconde la vera

« cagione, palesa però il vero viaggio. Partito Almerigo, et

« morto il Re suo padre, i Regni Hispani non sapendo dove sia

« il lor Signore, chiamano al lor governo Rotilda figliuola del

(1) L'Almerigo Traf/edia di Gabkielk Zinano. In Rej^gio, Appresso Horco-
liano Bartholi, s. a.: ma la dedicatoria alla Sereniss. Infante Catherina d'Au-
stria di Savoia, Ila la data di Kensio fEniilial, 15 ottobre 1590. Dello Zinani
il Bertana {Rass. libi., ix, p. 85) ricordò V Adalgiso, anch'esso di sof;f?etto

romanzesco. - In Eej?.£rio, tra '1 tìnrirc dell'Accademia, non maiicanim) poeti

traffici; dirò presto AM Alidoro di G. Bonibace, e qui noto II Principe Ti-
gridoro di Alessandko Miari liegiano (sic), In Reggio, jxsr Ilercoliano Har-
toli, 1591: il Miari, autore anche di favole ])astorali, di favole e tragicommedie
lioselierecce, rientra a pieno in questa corrente, che cerea di rendere interessanti,
in qualunque modo, le composizioni teatrali. - Vedi iioi per un frammento di

tragedia di Ridolfo Arlotti, e per una sconosciuta hrarlea di Ercole Favali,
il UuASco, Storia litteraria del Principio e Progresso dell' Accademia di Belle
Lettere in Reggio. In Reggio, 1711, per Ippolito Vedrotti, pp. 162 e 282.

(2) Nel 1.590 lo Zinani dedicava il suo Discorso della Tragedia (In Reggio,
Appr. Hcrcoliano Bartoli» al Dura di Ferrara, protettore necessario, come atier-

mava la., alla «più difticile iir(q)ositione » che sino allora avesse partorito il

suo ingegno; ed era poi la difesa delle favole finte: la tragedia vu(d diU-ttare

attraverso la com])assione ed il terrore; ])erò sc> il fatto è vero, manca il diletto,

e la nii.seria ha da esser grande «ma nat;i dall'arte, non dal caso seguito».
Dello stesso anno è V Apologia di (!.]}. LivrEiiA contro il Siimmo, intorno alle

Tragedie di Lieto Fine (In Padova, Api)r. L. l'as(|nati»: di proiiositi meno
arditi e in difesa del Cresfonte « comixisto ad imitatione de' buoni Tragici
antichi, e secondo i precetti d'Aristotele».
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« Rtì (li Francia, ^nà ilcstiiiata ad ossero ni(i<,di(' d' Almcriiiii.

« Forinindo, clic vede la tarali necessità de i regni di Spagna,

« SCOI) re a Rotilda il viaggio d' Alnici-igo, et ella lo manda a

« lui Ambasciatore. Ma qnesta Aml)asciaria non facendo frutto,

« si taglia ella le chiome, et travestita, et innamorata, quanto

« esser si possa, d' Almerigo, va ella medesma sconosciuta a

« richiamarlo. Da tanti, et si grandi i)ersonaggi, che si trovancj

« in Costantinopoli, nasce l' occasiotie della presente attione

« tragica, detta Almerigo ».

Si apre così la scena nel palazzo reale di Costantinopoli:

Form indo cerca di calmare Rotilda, travestita da giovinetto, e

che ancora non ha riconosciuta; ma ella di nulla si quota:

Io fede in voce ? io fede in argomenti ?

T' allontani dal ver, non fido in arte,

E non fido in età, né fido in inerto
;

Ma in colui solo, che varcare i mari

Mi fé con cor sicuro, et mi difese

Centra tutti i timori, et armò il petto

D' una invitta costanza, in colui, dico,

Che sicuri i perigli, e dolci i stenti

Rese in amore, in amor vero, e santo;

In lui sol mi confido.

E gli si svola: è Rotilda, (inolia che lo mandò ambasciatore,

e non vedendolo ritornare se n' è venuta cosi travestita ; ha

tutto il linguaggio d' amore, della grande passione dei romanzi,

di certi vecchi romanzi del Cinquecento e del Seicento. Senza

svelarsi ella ha voluto indurre Almerigo a tornare alla sposa,

ed ò indecisa se debba ora svelarsi. Tenterà l'ultima volta di

piegarlo con la forza della ragione e descrive le feste e il lieto

popolo s'egli vorrà ritornare: « e quindi intesti
|
I ricchi drappi

in serici lavori... e l'armi |
Nemiche lami^eggianti a mille ar

mati
I
Tolte i^er viva forza, e i regi.j scettri, | E le regie corone,

e a l'aura e al vento
1
Grli spiegati stendardi... ». E fra le donne

lo accoglierà la sposa:

Ella tutto il fulgor del tuo bei volto

Desiarà raccor negli occhi belli.

Che rideran, come tremanti stelle

Del Cielo-

Ma Almerigo descrive il suo innamoramento per Elvira:

e che altro può desiderare':' - Amurate, l'imperatore dei turchi,

confida a Formindo le sue ambizioni di guerre e di gloria e

d'imi^rese grandiose: vorrebbe muovere non tanto verso l'Oriente
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quanto verso l'Europa; conti-o rfeniiaiiia h Italia e Francia, e

stendere il suo impero sul nioiido. K FuriniiRlo considera, poi

col Coro che il Re di Spayna e<>ii l' lia in suo i)otere. - (Jl-

drinda, moglie di Amurate, gli consiglia di iu)n dare Elvira

ad un re o ad un potente, ma diffonder voce eh' egli vuol darla

al i)iù valoroso Cavaliere: così si raccoglierebbero alla reggia

turca i i)iù valenti d'ogni i)arte per ottenerla. Amurate ap-

prova ; ma bisognerà poi tenerli a bada tutti, ed esorta la buona

moglie: « ma sarà tua parte
i

L'insegnare ad Elvira le lusin-

ghe,
j
Gli allettamenti e gli amorosi nodi

|
Da invaghir tanti, e

tanti cavalliei'i ». Oldrinda si dà subito all'opera, e tien con-

sulto con la Nutrice, che jiensi Elvira e che sentimenti abl)ia

e se gli stimoli d'amore pungano la quindicenne: ma nulla,

ella schiva gli amori e dispregia le lusinghe. E qui dice la

buona madre : « Tu mi narri
|
Gran cose. Che non tenti quando

giace
I

Nel letto? L'otio de le molli piume
|
E ministro ad

amor di foco, e d'esca... ». E la nutrice: tutto è vano:

Odi se seppi 1' ora e seppi 1' arte.

Spesso palpai là ne' sorgenti albori

Le delicate carni e 'I dolce mele

Io li succiai di quel purpureo fiore,

Che su la bocca grati odori spira...

Le ricordò amorosi, ddti, dolci, vezzi, e dolci beici, jiia ne rac-

colse solo sdegnose ed aspre ripulse. Non si dispera la saggia

Nutrice, che può vantarsi « duce già esperto, et in i)iù guerre
|

Horribili d'amor guei"riera invitta ».

La madre ordina che Elvira sia condotta in orti deliziosi

fra tutte le seduzioni della natura e del lusso: e le siciio dati

Ijer corteggio cavalieri e dame anumti ; apprenda ogni arte.

Ella finga amar tutti e nessuno ami,

tutti arai in cgual con poco amore.

E per ultinu) scampo, pur d'irretirla.

La guiderai ne i desideri nostri

Più facilmente con pensieri honesti

Falla invaghir d'honoste nozze, falla

Cadere in un amore, indi in un altro

Tanto, che nel mutar si faiii 1' uso-

Ho accennato prima ai romanzi contemporanei per l'ele-

mento passionale, e li ricordo di nuovo qui, per queste scene

ove la profonda immoralità, nell' intimo pensiero d' una madre,

si compiace di quelle eccitanti mollezze, di quegli aliti caldi
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e [ìrofuiiiati (li lusiii^'hevt^lc ('(irnizionc, omlc raninii' s'iiii|Mr

fonava verso il ISeicunto; il Chiarini, «(luisitaiiiente, non (:iill,i\,i

le suo ninfo nelle scliermafflie dei 1)aci ? K tutte lo dolci [Ri-

storali non si volgevano a quelle iinaniiii, a (jiu'i roiircttiiii,

infusi ili piccole sensualità V

Nella scena che subito segui; Elvira ragiona seco del suo

amore; ama Alcandro (il falso nome di Alnierigo): ella non sa

che r ascolta la Nutrice e, quando se ne accorge, conversa con

lei : r onesta consigliera le mostra i pregi d' amore sojji-a la ca-

stità; ma non si dia a privati cavalieri, né ad Alcandro, nò ad

altri: lusinghi soltanto; Elvira risponde che ama Alcandi-o e

vuol lui, non re, non altri. La nutrice pensa di porre discordie

Ila AK;aii(lr(» ed Elvira, iierchè l'amore non divampi troppo:

e intanto subito dice ad Alcandro che Elvira il giorno stesso

sarà data sposa a qualche re, e che già si mostra tutta lieta

delle nozze: le ha detto che finse di amare Alcandro, ma ora

gli vuol restituire i doni. Almerigo si lamenta col Coro del

suo lungo e vivo amore: vuol infierir sullo sposo, ma quale?

L' ira regga la man, ceda l'impero

La meute: affetto, impeto sol mi tiri.

Ma più tardi ritorna a farci un lungo racconto: avea vo-

luto volgere il ferro contro di sé e ragionando ove dovesse

vibrarlo jn-inia, avea deciso per gli occhi: ma in quella un
(nirro crine apparsogli lucente avea rivelato Elvira dormente in

un cespuglio: riconosciuti ben presto gli amanti, la Nutrice ha

chiesto i^erdono d'averli ingannati entrambi: ma ha confermato

vere ad ogni modo le disegnate nozze. Elvira si è mostrata

pronta a fuggire con l'ignoto cavaliere; ed Almerigo asciu-

gando con sottil velo il viso ricoperto d'un sudore soave ha la-

sciato scorgere «ai confin de la chioma, e de la fronte... il neo

che negra stella sembra » : una dama eh' era lì presso, lo ha rico-

nosciuto e gli si è appalesata per sua sorella Estilla.

FoRMiNDO. clie gran caso. Questo parrai un giorno

Che non sa partorir, se non stupori.

Almerico. casi belli. Questo parmi un giorno

Che non sa partorir, se non diletti.

Almerigo volea tacere, non bene fidandosi della Nutrice,

ma, ormai scoperto, ha tutto detto ad Elvira: così la notte

stessa fuggiranno. Allora Pormindo gli dice che Rotilda è ve-

nuta a cercarlo per grande amore : Almerigo è commosso, egli
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le ricambia T affetto, ma fraterno, nò può farla fuggire ora per

non avere in hrcre narc due rivali: provvederà poi al suo ri-

torno. Rotilda ha udito i^arte di questo suo discorso e si pre-

senta sdegnata allo sposo: questi, eh' è tutto animato da sensi

(V onore, potrebbe abusare della passione della fanciulla, ma non

vuole; egli parte, perchè così deve: la risiietta dunque, ma non

può cancellare ciò ch'egli pure sente per uu' altra donna.;

Lasciare genti

Accorte, e saggio, che serventi, e scorte

Ti sieno al gran tuo regno, o al regno mio.

Ti tratterò, come Signora eccelsa,

T* iionorerò, come regina grande,

E t'amerò, come sorella.

Altro non i)uò fare, e se n'esce. Rotilda s'adira col Coro, e

promette che sfogherà la sua collera. Giungono gli ambasciatori

di Tartaria, di Moscovia, di Arabia, d' Egitto : tutti convengon

qui d'ogni paese! Assistiamo ad un consesso diplomatico, con-

tese adorne e tentativi di conciliazione, un discorrer lungo e

giri di parole : tutti si sono accorti che il Trace vuol seminar

discordie e i rispettivi re sono indignati : v' è chi propone

di conchiudere una lega generale contro il turco o almeno di

sparger voci che lo impauriscano, ma le questioni si fan vive

per saper quale dei lor re debba sposare Elvira. E giunge

per di più l'ambasciatore di Persia: pare che Amui-ate abbia

promessa la figlia al Soffi: un Consigliere lo riferisce ad El-

vira, che si conferma nel suo disegno di fuga.

Rotilda che è informata di tutta la trama, ne trarrà la sua,

vendetta: chiama i tre cavalieri fiiorani: la notte stieno nelle;

segrete logge vicine alla gran sala, pronti ad uccidere Elvira;

e notino bene tutti gU indizi :

Io a voi la condurrò. Sarò con lei:

Saremo tre : vestiti havrem virili.

Il Coro consiglia i tre cavalieri a non eseguire 1' ordine.

Tutta questa comi^licazione, questa gi-ande mirrazione condotta

nelle varie fila attraverso i primi quattro atti, deve risolversi

nel quinto, e l'autore soffocato da tanto cumulo d'eventi si

sbriga con un Nontio 2)rimn e un Nonfio secondo, che raccon-

tano la fine. La notte era a mezzo il corso: Almerigo con For-

mindo e il Nuntio che i)recedeva, escono dalle loro stanze, e

vedono tre: dopo lungo decidere, procedono per la loro via;

una voce li ferma: Fuggir codardi? E si fanno innanzi tre in
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;il)iti virili ; Aliin'ii.u'n li credi» cavalieri, c(mil)iitte, t; fu cadere

K'dtilda, Kstilla, ed Klvira. Allora .soltanto la luna mandò in «no

spliitilitlo nt/iffii): liotilda con fiere i)arolo si nio.sti-a lieta della

Htrapjc: e puoi muore, come muore Estilla. Almerigo si dÌ8j)era,

Elvira è portata alle sue stanze. Alcuni f>;iovani francesi vo-

,<>lion<j vendicare la morte di Ifotilda, gettare Alcandro nel

seri'aglio delle fiei'e. Almerigo si volge a Formindo « amico

snperdiletto »; quando Ani ui-ate sa il vero di Almerigo ordina

che sicno subito sfrenate tutte le fiere ed i mostri; ma avanti

all'eroe le fiere stesse si stanno timide e loìifane: il tii-anno,

sem])i-e più irato, gli è soi)i'a col ferro e lo tortura: Elvira

dalle sue alte stanze scongiura perdono dal padre, che invece

aggiunge nuovi colici, e allora si precipita giù cadendo vicino

all'amante. Si uniscoyo come possono, legati e fatto muto Al
merigo: e il ci'udele li disgiunge e l'uno esijone alle tigri, e

l'altra alle |)ant(>re.

Era pur necessario scorrere ijuesta folla di vicende: quanti

hanno letto queste polvei'ose tragedie e questi vorranno leg-

gerle ancora ? Il lettore è fatto ora i^ersuaso che e' eran dav-

vero amori ed intrecci, ed i vilui)i)i cui alludevo; altro man-

cava: un' ani imi a tutte quelle parole, ed una vita a tutte quelle

persone.

E v' è un corollario ancor iicr grazia alle fitte venture

iV A/meiif/o: che l'autore le potè volgere e impastare a suo ta-

lento dopo molti anni in una seconda edizione (1). Fra gli altri

mutaineuti, è tolta Estilla che giustificava dapprima il ricono-

scimento di Almerigo, ed è aggiunto un Elfidio, figlio della

Nutrice e innamorato d'Elvira: la madre lo dissuade in prin-

cipio, e poi l'aiuta nel suo disegno; e molti sotterfugi e tra-

vestimenti - che rinnovano di pianta gli ultimi atti - predicono

la catastrofe: ed in questa Almerigo risalta di più come prin-

cipe cristiano offeso e suppliziato dal Turco: l'autore dice

questa volta che ha ^jc/wafo jpiu oltre, eh' a scriixr tragedie, ed

ha volto anche gli amori ad eccelsi disegni.

Non sempre le avventure si complicano in questo modo,

ma il desiderio di argomenti nuovi è di tutti; e piacerebbe

conoscere un Errico di Alessandro Tassoni diciottenne (1583),

(1) UAmerico fsic) Tma nel testo b Rcritto A Imerìco' Tragedia di fìABRiKi.K

ZiSANO Signor di 15ell:u. In Ycnctia, 1627. Presso Evanf^elista Ueuchiuo (dedi-

cat. dell' A., li aprile 1627).
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ed il commento ch'egli ne faceva quattx'o anni dopo con un
Lociis poenitentiae (1). Cesare della Poi'ta ci annunzia per l'ombra

di Armilla, nella Delfa (2), che il sogoetto sarà così terribile

« che in pei'petuo silenzio involva Edijio.
| Il fier Thiestc, e

l'empio horribil mostro
|
Da cui jjrendendo fuga Ino dolente,

|

Si gettò in mar con Melicerta in braccio... »
; e la sua tragedia

è lunga, faticosa, colma di ferocità minuziose e di caratteri

eccessivi ed inconseguenti. - Il veronese Paolo Bozi dà una

Eiitheria nel 1588 (3) e una Cratasiclm nel 1591 (4), Giovanni

Villifranclii un Altamoro, imitazione del 'Torrismondo (5), Nic-

cola degli Angeli nn' Arsinoe (G), piena di personaggi, con in-

treccio e apparato spettacoloso : v' è una donna innamorata,

che s'è travestita da i)aggio per venire alla guerra a cercar

l'amante. Sul motiro abbastanza frequente delle segrete nozze

di una figlia di re con un valoroso cavaliero, con fine disgra-

ziato, si svolge la Mafliildri di Griacomo Gruidoccio (7). E una

ti-agedia che potè divertire è 1' Hidallxi di Maffeo Voniero (8),

senza traccia d'anticliità; persino, nello sfondo, il poi^olo tu-

multuante che vuole sul ti-ono la signora legittima (9).

(1) V. MuRATOKi, nella Vita del Tassoni, eiliz. modenese della Serchia
(B. Soliani), 1744, p. 5. Il Tauiuisnu, Bill, modrri., voi. v, p. 207, ne riconiava
una copia ilolla libreria Paj^liaroli, e poiehè questa s'è incorporata nell'archivio
Fami, vi si (Idvrebbe tnivare .•luciic la trageilia del Tassoni; ma io non ne ho
ottenuto nessuna notizia precisa.

(2) Belf'a Tragedia di M. Cesark della Pokta, cit., Cremona, 1.586.

(3) IjCI Enlheria Tragedia nova di Paolo Bozi veronese, In Venezia, ap-
presso Ricciardo Amadiiio, 1588: dalla dedicat. apprendiamo ch'era stata
recitata l'anno precedente.

(4) Craiasi'lea Tragedia di Paolo Bozi reronese, ivi, l.">i»l. V è un lungo
antetatto; e un'azione freddissima; (|ualclie vivacità nelle figure secondarie,
ed anche estranee all'azione, come in un soldato jìanroso (princ. dell'atto iv);

ma i protagonisti qui, in Alessandria, a corte di Tolomeo, come in Corinto
wfW Éiitheria , seguono le l'orme convenzionali della scuola giraldesca.

(5) Altamoro 'J'ragcdia rfìGiovANNi Vu,lifkan'( iii Voìtcrruiio. In Fiorenza, l.">9.").

Appresso gli heiedi di Iacopo Giunti. Cl'r. K. I. Mafki:!, (i. V. Contributo ecc.
Catania, Gi:innotta, 1892, pp. eO-fj:!

(6) Arsinoe Tragrdia di NiroLA un glt .Vnokli da Monte Lnpone. In Ve-
netia, appresso Federico Abirelli, 1.594.

(7) La Matkiìda Tragedia di Giacomo Guidoccio, In Trovisi. 1.VJ2. Ap-
presso Domenico Amici.

i8j llidalba Tragedia del Sig. Maffio Venieeo. Iu Venetia, 1,596. Appresso
Andrea Muschio. Cfr. (!. Cogo, ,1A K. ))oeta veneziano, Ven., Tip. Ex-Cor-
della, 1890, p. 2(1 segg.

(9) Fra le tragedie non am-ora studiate rimangono alcune che a<lditava
il QiAliliio, < ìf VAInìdtiln di Cesare Oddoni, V Ainirgiilii dell' Inliiuiniiato Delle
Doinu', qui-lli' del liedrizzati (.S7. e rag., lu, j)p. (lil-tlS), e VAiniii Jlolr/nt di

M. (ialladei, veduta dallo Zeno (Flamini, Sjug. di rnid., p. 181). - K Ira le

tante donne riiiiatrici nessuna volli? cimentarsi alla tragedia? La Beuoalli
(<'ow/>o>ii)ii. por/.. Neil., 1726, p. ,S4) segii.-iva l'oiiie (iorente verso il 1.59S la i)a-
dovaua \'aleiia Miaiii Negri; ma la su;i C'I/ndn - che iiiiiamor:i per fama il

l)riiic'ipc di l'iisia, si ch'egli si vende per ischiava jinr di venirle vicino -

nacciue più tardi, nel 1611 (v. in line: In Vicenza, Aprir. D. Amadio). Le signore
del .500 pensavano forse, come Barbara Torcili Benedetti, «Tragico stil uou ha
maestro Amore ».
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I soggetti romani, clie avranno poi «ì vasta fortuna, so-

prattutto nel 'TOU, si atteggiano anch'essi, ijiù che nella ,r//Y;aYà

del Trissino, secondo le forme del Giraldi e del Dolce; mentre

la Cleopatra di Cesare de' Cesari (1) s' incominciava dopo la

morte d'Antonio a svolgere semplicemente i rimpianti e la

fine dell'eroina, fatta prigioniera da Augusto, in Marc' Aiifoìiio

e, Cleo2>atra del Pistorelli (2) hanno gran parte l'uno e l'altra,

clie muore nel modo consueto, fra le sue donzelle Irò e Charmio;

ma l'autore vuol rapi^resentare, fra i molti personaggi secon-

dari, un insieme più largo: Ottaviano cerca soltanto di con-

solidare il suo regno, e fa uccidere, come le vittime al sacrifizio,

i figli di Cleopatra, Antillo, datole da Antonio, e Cesarione,

da Cesare : onde le abituali crudeltà. La Lncretia di Paolo

Regio (3) « in nuovo poema cangiata, non però molto lontana

dalla fedeltà dell'Istoria» s'aiuta a colmare i cinque atti con

Iride, Alotto, l'ombra di Servio Tullio, ed una lenta parafrasi

del racconto liviano; e dalla Tullia del Martelli, che al suo

delitto avea l'appiglio d' una vendetta insieme col marito esi-

liato, veniamo alla Ttdlia feroce di Pietro Cresci (4), eh' è una

femmina avida del regno e delle sue ricchezze, spietata al

padre ed alla famiglia, violenta. - Su tutte ancora i^rimeggia

il Cesare d' Orlando Pescetti ('J), che per il rilievo della figura

di Bruto, tratta da Plutarco, - vedi la bella scena di Porzia

nel secondo atto e l'allocuzione ai cittadini sul principio del

quinto, mentre la persona di Cesare s'era dileguata pocauzi

fra i lamenti della moglie, che li rinnova ora, sconsolati, sul

fine della tragedia - segna jinr qualche spirito nuovo fra il

teatro del temilo : anche se, donata con sincero animo ad

(1) Cleopatra Tragedia di M. Cksaee Dk'Cksaki, In Vciietia, Appr. Giovali
Griffio, 1552 ; si confronti con la Scilla e la llomilda dello stesso autore.

(2) Mare^Antonio e Cleopatra. Tragedia del li. Don Cklsu Pistokklli da
Vicenza. In Verona, Per Sebastiano dalle Donne, et Giovanni fratelli. 1.576.

L'a. ricdi-da nella prefazione, eh' è dello stes.so anno, le traj^cdio del Dolce e
le maj;iiiliclie rapjire.sentazioni che se ne allestivano, poi spiega il suo pensiero
sullo stil travidi, che vuole molto vario: «sovente leg-j,'iadro, talvolta canuto
e grave, hora ijictuso e dolce...» e simili.

(3) Lncretia Tragedia del Regio, In Napoli, A])presso Giuseppe Caccliii, 1572.

Segue un lungo discorso che la Tragedia, riinijiarsa sul Teatro del Mondo, ri-

volgi^ al littore: non le importa che l'azione duri due giorni, che avvengano
uceisidui sulla scena, «e che le scene siano messe a caso»; essa bada ascriver
beufi da sé « e non ad imitar i detti altrui, Uegola già di poveri Poeti, Che
qiial memliehi cercau l'altrui stile».

(4) Tullia feroce Tragedia di I^ietko Cresci anconitano. In Venetia, 1591,
App. Gio. Battista Sommasco.

(5) Il Cesare Tragedia rf'OuLANDO Pescetti. In Verona, Nella .Stamparla
di Girolamo Discepolo, 1594.
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Alfonso II d' Este, non i:)uò cliiamarsi una tragedia di li-

bertà (1).

D'aro'onu'uti ricercati ai confini dell' anticliità, dove la

traccia storica si confonde ti'a un colorito leggendai'io e fan-

tastico, son quelle tragedie inedite, attribuite a un ser Do-
menico Gonnelli ed anche, falsamente, a Girolamo Benivieni (2):

il Tanodissc, che ha suo fondamento « non in qualsivoglia vol-

gare historico, ma in Cornelio Tacito », dove però {Annali,

1. XII, e. 51) non è se non l'antefatto, di Radamisto e di Ze-

nobia; protagonista è Arasside, nato da Zenobia al suo salva-

mento dall' Arasse, ed ora travestito alla corte dell'avo Fara-

smane, col nome di Tanodisse, che vorrebbe significare il lìericolo

corso di morire per l'acqua e i^el ferro: in gueri'a egli uccide,

senza conoscerlo, Radamisto, e poi sé stesso, né Zenobia vuol

sopravvivere al marito e al figlio. Dagli storici delle invasioni

barbariche (e l'autore subito ricorda Procoj)io, Cassiodoro e

Paolo Diacono) V Amalasunta, - confinata nelF isoletta del lago

di Bolsena -, e ancora da Paolo Diacono, ma più distesamente

dal I libro delle storie di Leonardo Aretino, la Placida. L'ul-

tima, Teodora o Constante o Massima « é ordinata nella ti-ama

d'uno dei nostri Fior."^^ Poeti Pulci, quello che liebbe vera-

mente spirito, et concetto Poetico » (•!), ma con l'aiuto pur
sempre degli storici. Come gli antichi tragici apjjoggiavano

le loro tragedie ai poemi eroici, ad Omero, cosi il moderno,

che non é né Eschilo, né Euripide, né « cosa che gli somigli »,

può contentarsi d'un poco di sostegno nel Ciriffo Calvaneo di

Luca Pulci. Sotto il nome di Scacciato, Forestano, è nascosto

Ciriffo, clic lasciò la madre, Massima, per vendicarla dell'ab-

bandono di Costante; ora Massima vive fra i lioschi, si fa

(1) V. Bkutasa, La Tragedia, cit., |)]). 7.>7S, l,i più .ittcìit.i ;iii;ilisi clic

.s'abbia del Cesare; svelta e severa l:i eoudaniia <li N. ì)k JSanctis, (i. Cesare
e M. Brillo nei poeti trayiei. Palermo, 1S9.5, \t\). .5-G.

(2) lìibl. Nazionale ili Firenze, nis. ii, ], «Il (Mas'liabeeli., ci. vii, 74G).
Lattrilmzioiie al Benivieni In eoinliattnta da A. 8. P.Aiuti, Hass. liilil.. vi,

]). :12<» sei;-;;-., ed a nessnno, io credo, verrelibe in mente di sostenerla, ('iie .intcìre

delle tr:i;;edie e dello commedie sia lo scritture stesso (Udl.i vit.i (lei lienivieni,
contenuta iècI ms. - cioè un letterato vissuto lunj,''o il òOO, si da ((luoscen^ an-
cora il Henivieni (in. ].'')42) e ricouoseciiu^ benissimo il e.icì.-ivere nel I.MKI (v. l:i

po.stilla a e. l.'w", ^ià rilevata nel discorso del l'\illini - non v'è dillicidtà ad
ainuiettere: (dm si tratti d(^l (ìonnelli (nelT invent.irio (l(d Mazzatinti, i, j). 80,
come. {;ià ind Hartidi, è per isbaj^lio iManm Ili), non aHermerei : intanto, non
sono convinto clic, la scrittura del nonn^ si,i la stessii did ms. - j.e ti-afiodie,

e per lo stile, ed i soggetti, e le (|uestioMÌ sulla rima, snlT imitazione, sulle
istorie, apuartengono di certo al '.5(X) molto avanzato.

Ci) Ms. cit., e. l(r>".
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c'iiianiui' !Sel\;iji'f^ia, ed il i-acc'oiito (di' dia dice sul |)rim-ipio

alla vorginc Dalida ò riasssiiiito un po' vago di quello a Pali-

l)reiida nel canto i" dui ijoenia. Nella crudeltà della famiglia

costantiniana, già disegnata nel iirologn dairoinbra di Erculeo,

Costante, i)ei' sospetto di nuovi figli dall' iiujjex'atrice Teodora,

la fa morire; nui soggiace ben presto alla vendetta di Ciriffo,

clic i)oi s'uccide, morta già di veleno la madre Massima.

La tragedia è ancor initologica nella Niohc del Lotti ni '1',

clie v' intesse come un poemetto, nella serie descrittiva delle

pi'ofezie, dei messaggi, dei lamenti, fra le morti dolorose

delie due schiere dei Niobidi, saettate da Febo e da Diana;

si fa pastorale con la Delia di Strozzi Cicogna (2)^ sacra con

VOloferne di Giovan rrancesco Alberti (3), V Hcrodimle di G. B.

/^ Marzi (4)^ le Teiirhre di fra Sebastiano Gaudio (•'>), la Tiria di

Alessandro Donzellini (6), e molte altre, per lungo tempo
dipoi (")

: che se i contatti della saci'a rappresentazione con

la forma del dramma ])rofano s'erano delineati assai presto,

essi adducono sulla fine del secolo \vi a vere tragedie classiche

di soggetto religioso: come hi tragedia latina del T7iiiaseiiiiento

(1) La Niohe Tra<iedia di Giov. Angiolo Lottixi fiorentino. In Viocnz.a,

Appresso gli Ileredi di Perin Lil)r:iro, 15y.5. - In trnpili.i ])Mhsò ;iiiclie la favola
d'Ino e d'Atamante, per opera del Cavalierino, delln Zcijipio e di ti. ]{. Amalteo,
se è sno il framineiitn adesinito del nis. Vatie. Ottnl). lat. 241!* (1'. ii, e. (;04-8);

non tal(^ però d;i t;iiistitie;irc il riiiiiiianto del ( !reseinilM'ni, per il (jiiale il nostro
idioma .-ivnddie eini la Iiid deli Anialted, lin dal nascimento d(dla |)oesia tragica
«toccato il eidiiui dell'eccellen/.a di essa» ^('(iiuriildrj. voi. i, p. ;i07) : v"è «no
scliema delle scene per tutti i ciiKjne atti, ma non è svolta che la prima ciin

mi diseorsn di (liunone, clie ritorna lieta in eiido, poiché le furie, d'ordiue suo,

la vendicheranno su tutta la famiglia d'Atamante.
(2) Dcìia Trdf/cdia de Pastori... Autlorc Strozzi CieofiNA. In Vicenza, per

Giorgio Greco, 1593.

(3) In Ferrara, Appresso B. Mainmarclli, 1594. Sappiamo che fu recitata,

forse in convento, poiché. La Trar/cdia, che fa il prologo, s'annunzia: «voi
sacri, io parto, e figlia D'istoria sacra». La scena è la piazza del canino,
«fa il Coro il corpo di guardia». La passione di Oloferne per la fancinila
ebrea, eh' è presso di lui da quattro giorni, spiace all'esercito, tanto ch'egli
stesso consente che Giuditta abliia a morire; ma questa all'ultimo convegno
uccide lui e ritorna verso la patria.

(4) In Fiorenza, Appresso Francesco Tosi, 1594; la forma della tragedia
classica è ricalc.ita nel pr(dogo - l'ombra della figlia d" A reta redi Damasco-,
11(1 coro ili donne galilcc e il .seniicoro di dis(;e])oli del liattista, nelle unità,

india vi'iscggiatnia di endecasillabi e settenari sciolti pel dialogo e canzoni
petrarchesche per i canti iiiterinedii.

(5) Cosenza, l'er Don Andrea Iticeio, s. a., ma 1593.

(G) In Orvieto, Appresso Rosato Tintinassi, 1583. Tiria è S. Cristina martire.

(7) v. l>KLr,0Ni, Il Sc/cenlo, p. 251; L. Natoli, //. Scammarca r lo mie
fraf/edir, Palermo, 1885, pp. 94-95: anzi, in Sicilia i primi accenni, lo ])rime
imitazioni della tragedia si scorgono soltanto nel teatro sacro - come, fu notato,

tutta r Italia meridionale coiitribui con ])ocliis8Ìini saggi alla tragedia del sec. xvi
(v. CiMii:, f /nitri di \iipoii. ]). 3() e .50), e poco in genere, prima di •Ciiambattista
dell.-i i'oi't.-i, .-ilii' nuovi' forme del teatro classico.
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s'era continuata nolle esercitazioni dell' Anisio, dello Stoa, di

Coriolano Martirano, per rinchiudersi nella scuola e nel teatro

gesuitico <1>.

L'ultimo scrittor traiz:ico notevole del Cinquecento è Pom-
ponio Torelli, clic nell'Accademia degl' Innominati di Parma
attese con j)assione allo studio e all' esercizio delle forme dram-

matiche (2). Aristotelico e grecizzante per iH'oiiosito, incomin-

ciò con la Merojje (3); l'argomento, come si sa, era già stato

trattato dal Cavalierino nel Tele/onte W e dal Liviera nel

Crei^fonte (5). Ormai i critici si sono messi d' accordo nel rico-

noscere al Cavalierino il merito della i^riorità, al Liviera quello

d'aver cercato di rai)presentare per la i)rima volta l'amor ma-

terno, e al Torelli in fine d'aver compiuti i cambiamenti più

necessari ad una vera forma drammatica (6). E, a parte questi

meriti rispettivi, la Merope del Torelli è per me la tragedia

ove il fortunato soggetto fu meglio disiiosto e sceneggiato: la

distril)uzione delle varie parti è corretta, equilibrata; la con-

dotta, forse un po' lenta nei due primi atti, è sempre chiarissima.

(1) V. CoLAGROsso, S. Bettinelli e il lenirò f/esuilico, Pii-enze, 1901, j). vii,

28 e se}^f^\ ; L. Pkkkaki, iu Jìass. bihl., vii, pp. 125-20.

(2j V. Affò, Mem. scritt. e Ictt. parmigiani, Parma, 1793, t. iv, p. 262 so^-g.

N'esce ben chiara la fifi^nra del Torelli, clic attivamente s'era formato d'intorno
un frruppo di scrittori clic da Ini traevano esortazioni ed ammaestramenti a
covniiorre, e a lui, come a maestro, offrivano le opeie loro: e lo rii)eteva all'uno
e all'altro dej::li .\ecademici Innominati i! Manfredi, nelle sue Lettere brevis-

sime (p. 16 e se^.u:.)i che sono, oltre a poche del Tasso (nel voi. in delTed. Guasti),

il solo epistolario del TiOO ove della tragedia .'si discorra con un vero interesse.

Cosi a Parma t'nrono scritte^ le tragedie, perdute, di Eugenio Visdomini (cfr. nel

voi. stesso, p. o21 seg;;'.), di laeiipo Si-iiteilari, e di Giuseppe Leggiadro Galani,
e poi altri com]>oiiimenti scenici, l'.nole pastorali del Visdomini e di liarhara
Torelli. Fra le molte lezioni acradeiiiirhe del Torelli, conservate in larga parte
nella Palatina, due volumi, niss. paini. Io04-130.'<, trattano della Poetica d'Ari-
stotele, e vorrebbero studiarsi cogli altri commenti del sec. xvi: assai dif-

fuse, assai teoriche, si che non vi traspare in nulla 1" esercizio dell'autor
tragico.

(8) Pubblicata la prima volta in Parma, appresso Erasmo Viotto, 1589.

(4) Cit., senz'anno: la dedicai, è del 20 aprile 1582.

(5) 1* ediz. In Padova, per Paolo Mejetti, 1588. Nella Palatina di Parma
si conservano gli autograli della Merope del Torelli, cui accennava l'AllVi

(pp. 285-86): uno d'essi (ms. Parm. n. 985) è importante perchè ci oilVe la ste-

sura primitiva, terminata nell'agosto del 1.587. Ala la dedicatoria del Cresfonte
ci avverte che il Liviera avea gi;'i scritta la sua tragedia a 18 anni (e risali-

remmo al 1578. poiflié naeipie il Liviera nel 1.565). Senza ris(dvere la (|nestioiie

di precedenza, r meglio mantenere l'ordine croiKdogieo delle sfam])e.

(6) Hartmann', Merope iin itnì. und frnnziis. Dramn, Krlangen-Fieipzig, 1892.

p. 14. Cfr. CoTitnNKi, iu Giorn. stor., xxii, p. 239 : R Sciinossioii, in Zeitsclir.

fiir verf/ìeich. Litteraiurgesc/i. N. !•'., vi, p. 419. Zaudo, in yi'flS.<;. Xnrioiìnle,
1° ott. 1898, p. 458. Una rassegna dei giudizi anteriori, spec. nelle storie let-

terarie, si può vedere in un articolo di C. Pariskt, 7'. Torelli e la sua trar/. la

Merope, in Per l'arte, viii, n." 29 (incomincia nel u" 18).

u



Merope si lagna per le iioz/o (irniai vicine con Polifonto,

e (juando Ciabrio, Consigliero, vinif pei- discorrei- di (jiitdle,

in lei nasce, o si afferma ora, il i)roposito d'nccidere la notte

il tiranno. Polifonte dal canto sno considera la convenienza

politica (li questo matrimonio, o il soh) suo ciiiecio r la mi-

naccia continua di Telefonte lontano: con Merope, il lor dia-

logo è rispettoso, quasi ossequioso, degno del grado eh' essi

tengono. - Al principio del terzo atto, ilerope attende il ri-

torno di Nesso inviato da lei per aver notizia di Telefonte.

(,)u,niilii apprende die il figlio suo nun fu più litinvato, si ac-

coi'a- iu mille ansie: e qui giunge 'relcrnntc (1) sulo e senz'armi,

e al lie, (Ile l'indaga, si annunzia pel liglio di Clearco ed nc-

cisorc del snperstite erede di Mero])e: il coid si afHigge della

speranza troncata. - Meroi)e nel ([uarto atto lia conosciuta la

triste notizia, e mentre Telefonte, che ha in si' tutto il dise-

gno di vendetta e di ricon(|nista, vorreiihe accordarsi con la

madre e coi suoi, la Nntrice e il Coro tramano contro di lui:

egli si addormenta, e Merope, che a quel punto lo coglie, vor-

rebbe farne strazio; Gabiio non pu(") dissuaderla e finisce con

darle aiuto legando il gic^vine: che si desta e contrasta con

alto grida per salvarsi da quei nemici ignoti. Nesso giunge e

rivela loro chi essi sono e con chi a vicenda combattono: ec^co

la sùbita pace, e, per un istante, la felicità: mala madre ora,

che ha presso di sé, fra le sue braccia, il figlio testé pianto per

morto, gii chiede ancora : « che speri ? eh' osi ?
|
Ch' io che prima

sì ardita
|
Era contra di lui, or pei' tua causa

|
E timida e

confusa mi ritrovo». All'apparire di FolifVmte è un lieve sgo-

mento, la finzione di Meroi)e un po' iiupacciata forse; ma il

Re sicuro non vi bada e dà ordini per le nozze. Quest'atto è

d' un' impostatura bellissima: la semplice trama c'indica quali

passi abbia sagacemente imitati il Maffei i2); e, di ])iù, la madre

(1) Nella favola 184 d'Ifjino il fi.iilin di AIitoho Uw iininc T<>lct'oiit(^. e

Cri'st'outL' invece era il nome pili aceetto dalla iradi/iimc. pel titolo di-Ila ti;i-

^edia d'Euripide: il Castolvetro sosteneva die lluiiliide doveva avere seritto

un Teìefonte, ma non poteva cancellare il cenno ili Aristotide (Poetica, xiv)

ov' era scritto Cresfonte. -Nella prima redazione (ins. cit.) anche il Torelli

aveva usato il nome di Crcspontc. ma in sefjuito ritornò ad lj;ino: ni'i so se in

<|UCsto mutamento abbia intluito la ])iibblicazioMe avvenuta in (luel tempo della

tragedia del Liviera.

(2) E per nuocere alla nuova Merdì"', (luella del Torelli fu siiliito riimb-

blicata a Venezia sul principio del Tail, nel (|Ual secolo ritorni') a luce altre

volte ed anclie per eui-a del Matfei nel voi. i del suo Teatro italiano: cfr. 1!i:k-

TANA, ili Sitp}ilcw. 4° del Gioni. sto>:. p. 51. ii. 2, e in Jlaccolta B'Aiirona,
p. G6, n. ;l
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non si trova sul punto di uccidere il figlio che una volta sola,

mentre quel riijetersi della situazione nella tragedia del Mailei

è un difetto. - Nel 5° atto Nesso ci descrive la morte del ti-

ranno e Merope ritorna, vendicata, e pur triste : « O mia vana

bellezza, eccoti estinti
|
Avanti due re grandi, e tuoi fedeli ».

Quest'ultimo atteggiamento di Merope fu condannato per

irragionevole poiché ella vien così a piangere l' ucciso tiranno

non meno del marito, ora soltanto vendicato (1). Ma il Klein,

che per notare le somiglianze e le dissimiglianze con gli altri

autori, avvertiva giustamente che dobbiamo cercare nei ca-

ratteri il riflesso dei tempi, l'avrebbe dovuto trovare anche

(|ui. ]\Ierope è di cei'to, nella tragedia del Torelli, una donna

di alto sentire, ma i suoi affetti non sono confusi, smarriti,

assorbiti nel solo amor materno, come avverrà poi per un

naturale procedimento di semplificazione presso tutti gli altri

autori : ora ella è sovrappresa dal i^ensiero del figlio e lia

raccolto in esso le sue forze, ma poi eh' egli è tornato ed

è risalito vittorioso sul trono del padre, ella che infine è

donna, pensa a colui che la voleva sua sposa, e ch'era il Ee,

ed ora giace ucciso ; e non può frenare un moto di rimpianto.

Dopo l'Alfieri, siamo avvezzi a cercare anche nella figura di

Merope i liberi sensi e la tempra eroica; il Torelli badò al

suo intreccio, e non pensava certo ai caratteri sollevati, come

furon detti di ijoi, o piuttosto, secondo lo spirito del suo tempo,

egli scorgeva la grandezza dell'animo in certa solenne e come

formale ed esterna magnificenza di espressione: la regina è

subito ricomposta nella sua elevata dignità, e riguarda e gin-

dica in calma l' evento eh' ella ha guidato con x^assione : ella

chiude la tragedia col sentimento che il poeta, di fi-onte alla

storia dell'antica famiglia ha sentito nascere in sé e forse

esprime per ricondursi a (lucUo condizioni più riposate e se-

rene, che dovrebbero segnare la compiuta catarsi.

La verseggiatura è fiacca, sovral)bondante: come di con-

.siieto, vi son dei buoni tratti, i versi belli e le imagini scelte,

su di uno sfondo ineguale. Come la traccia dell'azione è sem-

plice, secondo i modelli greci, così la veste : la scena è in

Messene davanti al Palazzo Reale, il coro di vergini donzelle

di Merope; non v'ò divisione d'atti, il verso è l'endecasillabo

(1) CAi>i:ri(i, Pnraffone, od. di Voiioz.i:!. Z.itt:i, 1770. (i, 9<l, e pni soinprc

V. ILUITMANN, cit., p. il.
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sciolto Viii'iato inailo scric <l;i j^ioclii scttcìiaii, o le parti liriclie

fra gli episodi seguono gli scherni della canzone. - Cosi il To-

relli dcll;i ^FcrojK' è il contiiuiatore più degno dell'opera del

Trissino; lo stile però non lo soi'rcsse, e il T<iiicre(1i (cit., l.")!!?)

a ine pale linianga assai inferiore alla i)rinia tragedia. Tiù

tardi culi [)uro fu indotto a cercar (|nalclie cosa di nuovo:

la Gdìdfi'ti (1) nel titolo non ])orta il nome di tragedia, e l'au-

tore nella dedicatoria ad ( )d()ardo Farnese la chiama fuioìa,

ma la Travedili fa il prologo, che è separato (la legge ortodossa

non avrcl)l)c dovuto permetterlo!)

Già fur di fele sparsi i detti miei

Graditi a quello menti, che d' altezza

Ebre gustar no la radice il mele.

Or un favoleggiar soavr, e piano

Con lusinghiere voci tiranneggia

L' orecchio si, eh' io violente e dura

Stimata sono, e indomita e protorva.

E tra queste scene, nei Pastori e nelle Ninfe de le sorcrr/iie

ro/jlie il J/ìitto ondeggia; mentre nella Vittoria {?) vengono in

scena Uberto Pallavicino e Asdente il calzolaro, il mago di

Parma, i quali, per timore di un accordo tra Ezzelino da Ro-

mano e Pier della Vigna, accortamente con le lor reti fanno

sì che il potente ministro cada in disgrazia presso Federigo II

e sia spinto alla morte: in ciò avranno l'aiuto stesso dell'im-

prudente Ezzelino; dopo la sconfitta dell'Imperatore da parte

dei collegati, Uberto Pallavicino ritorna sulla scena - eh' è

tra colli nelle mine di Lucerla - col suo fido negromante,

che ora gli preannunzia gli eventi prossimi : tema gli aulici,

insolenti per la vittoria, e si ritragga a Cremona, munisca le

castella e aspetti la sua sorte : « la sorte che t' è già dal ciel

prefìssa » : a Cremona verrà Cesare Angusto supi)licante. Il To-

relli è autore anche di un Polidoro (3); ma neUe due tragedie

ricordate, con le quali abbiam varcato la soglia del Seicento,

dimostra che anche gli ultimi e più autorevoli seguaci dell' in-

dirizzo greeheggiante eran vìnti dal desiderio di un teatro più

vario nella scena e nelle favole.

(1) In Panna. Nella Stamp. di E. Viotli, 1G0.3.

(2) Ibid., 1605.

(3) Sempre a Parma, Viotti, 160i>; se n'ha ora un'accurata illu.strazione di

A. Rarilli, Nuova bior/i: di P. Torelli e critica delhi sua tragedia « Vittoria»,
Parma, 1! •();:(, p. 44 .segg.
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La rieunqui.stu del clramnui classico attravorso Y Achtidcinia

tragica di Castel S. Angelo, come il Pazzi eli lamava per ischerzo

gli studiosi convegni romani del Trissino e dei seguaci, quale il

Rucellai<'i, fu l'ultima impresa d'un freddo, ma non vano uma-
nismo; ai moderni, usi a scorrere drammi d'ogni sorta ed età,

quelle prime tragedie non rendono più il senso di nuova esi-

tanza, d" un gracile organismo incerto alla i)rova, cui guarda-

vano, voli nitri aeriti, i contemi)oranei. L' esempio classico, cli'era

lontano, uè chiaro in tutto, s'aiutava di quanto il teatro aveva

già raggiunto nelle sue forme sacre ed allegoriche; ma qual

I)ropria visione essi volessero affacciare al quadro della scena,

non si sapevano quei primi autori, paghi ad un riflesso assai

tenue del pensiero antico. - E la via cosi schiusa fii corsa da

un buon ingegno, il Giraldi, che non sentiva di bellezza: vi

cercò l'interesse, proiettò fra quegli schemi d'atti e di scene

rimessi in onore, fra le leggi di poetica e più i modelli latini,

le favole e i caratteri delle sue novelle : di poi la tragedia,

per tutto il secolo, nella sua maggior vena, api)arve come
uno sforzo di tal riduzione e trasformazione drammatica e,

v'ho insistito in un mio saggio parziale, uno s^jecial modo
d'ordinarsi e comjìorsi della forma narrativa. Qual persona

della schiera giraldesca varca le condizioni sommarie d'un

racconto, d'un curioso intrigo y Quante raffigurate i^er sé, non

come il jjadre, V amante, che tenga la sua parte in tragedia,

ma send)ri guidarla, e che l'abbia generata essa, e la sua vi-

cendii sia tutt'uno col suo carattere - purificata attraverso

una forma ideale':' Catarsi che non è d'un sistema imitativo,

il' uno scliema classico, conti-o un alti-o ciie s'abl)ia a dir ro-

mantico, ma d'ogni aspetto di di-anima - e d'arte - che abbia

ritratto della vita un'intuizione immediata, ingenua. La for-

tuna che volge un richiamo al nosti'f) intei'esse, come lo strazio

dell'eroe a ridestarci un orror fisico, profondano i nostri affetti,

non che renderli ^j/o/, nelle più consuete angustie; e quel pre-

cetto, vago fra i primi grecizzanti ed i commentatori <2i, valse

ad animare e coprire le crudeltà della favola romanzesca.

llf N'clhi iiot.i Irftcr.i :i Fr:iiic('scii Vettori - lr;i le (•arte stiii/./iaiic -,

er nrlir. 7 inafjffio I.V.Ì4.

(2) V. SriNiiAKN, A liistori) of ìiiernry crilirism, cit., p. 74 scgg. ; Croce,
Eslclira. 2''

(>(1., 1). 18:1, eil ora A. Fusco, La Poetica di L. CasMidro, Na-
poli, Ì'J^A.

i>.
207 segg.
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h'intonifi si alldh.i valili ni-iiiiii le ti'u^odic (li lieto tiiir, di

liiitii, «li (li>|)i)iii favola, le tra<>;iconiine(lio, lo favole pastoi'ali;

anche la «gloriosa camerata Bardi intendeva che risorgesisf! con

le nuove musiche la tragedia greca, eh' era stata tutta cantata
;

il dramma toccava le sue cime in Inghilterra ed in Francia.

Con l'organismo scenico stabilito saldamente in Italia attra-

verso il secolo XVI, con V azione disciplinata nelle forme più

proprie della drammatica, s' era iniziato cosi ])er il teatro

moderno quel periodo di svilupiio nel quale si muove anche

oggi.

^ §^



« IL TEATRO

La rappresentazione delle tragedie

L'oi)(.'r;i (li'iinimatica non è coinpiiita nel lil^ro: pare ch'esso

additi soltanto il modo come i>otrà svolgersi, liberarsi nella sua

interezza la visione artistica clie l'autore ha fermato nel dramma.
L'origine schiettamente letteraria della ti^agedia classica del

Cinquecento e il fatto che i primi saggi di essa per lungo tempo
non furono rappresentati, ha indotto la maggior parte dei critici

a trascurare, nella considerazione di quelle opere, l' elemento

scenico; ma poiché le tragedie anch'esse, prima che alla metà
del secolo, apparvero sui teatri e giunsero fino a vincerla,

a Venezia intorno al 15(50, contro gli altri spettacoli, - dopo

qualche breve osservazione sull'insieme di quel teatro (1), cer-

chiamo di ritrarre l'aspetto, il colorito di una rap])resentazione

tragica.

I mutamenti di sceneggiatura e di composizione, che ab-

biamo già notati nel passaggio dalla sacra rappresentazione al

teatro classicheggiante, si accompagnarono ad una modificazione

graduale dell'assetto esteriore, iii'opriamente scenico-, i luoghi

deputati del teatro sacro costituivano una scena multijDla, ov'era

fi) Uno stiulin oonipletcì della mc^m in scena nel Ciniiiiecento vicliiede-

vebbe il soccorso continuo di o;rni sorta ili spettacoli, e saielibe qui fuor di

lno]^o. Oltre alla trattazione del D'Ancona, utilissima an(;lie i)er il nostro
periodo (Origini', i, cap. vili, ix-x, cfr. specialni. u. óO:) sej;;;'.), mi litVrisco alla
memoria di Ko. Flix'hsio, Die DcLoration (h r niinìcriicii Jlii/uic in liulu» ron
dell Anfdngcii bis eiim Sc/iluss dcs wi Ia/>r/iHnilciis, di cui però ì- uscita solo
la prima parte Dresdeii, lì. Sdiulze, 189i, tesi per laurea di l.ipsia), e al re-

cente mannaie di (i. Fhiìuaki, /,« Scetiorpafia, .Milano. Iloepli, 1902, ove le eo-
nosceiize tecniche dell'autore e uno stiidio accurato, se non tanto metodico,
anclie della parte più antica della <|uestionc, si aiutano per chiarire molti

particolari scenici.
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l)0ssibile lo svoloinieiito di un'azione cosi varia nella sua inin-

terrotta successione: la nuova scena, che fu sperimentata dap-

prima nelle commedie, volle essere mia ed organica. Si voleva

rapjjresentare un luogo aperto, ove i^otessero convenire da va-

rie parti i personaggi, - un atrio, i)er esempio, o le luui-a di una

città, - e il campo della scena dovea servire tutto intero allo

sviluppo del tema; dalle case, che chiudevano lateralmente la

vista, e dallo sfondo, che le interrompeva o le continuava, l'ar-

tista faceva sorgere, giocando di prosiiettiva, una folta serie

di edifi/i nei vari piani. Le scene moderne, anche in molti

teatri di prosa, ma sj^ecialmente quelle dei grandi siiettacoli

d'opei'a - qiTando rappresentano luoghi aperti, con piazze, giar-

dini, gradinate, logge, posson darci un' idea delle scene più

frequenti nel Cinquecento: tanto più che ormai la serie mono-

tona delle quinte va scomparendo dalla vista degli spettatori,

o del tutto coperta con gli scenari laterali, o dissimulata con

l'inserzione di nuovi pezzi scenici. Il i)rincipio è rimasto lo

stesso; solo che allora la disposizione della scena era preva-

lentemente architettonica: i fianchi che costituivano l'ossatura

della scena edificata volta per volta, segnavano con la stessa

loro solidità (1) le due linee simmetriche, sulle quali lo sceno-

grafo avviava la sua figurazione. Poiché la prospettiva fu l'ele-

mento costitutivo della scena modei-na (2); per essa divenne

Ijossibile e come naturale il risolversi di una molteplicità di

luoghi segnati l'uno presso l'altro, in un solo prosiietto, il quale

potesse raccogliere in sé anche un largo spazio qual'é in natura,

una gran distesa d'edifizi(3\ ma tutti disi)0sti, ordinati in un

disegno comune.

(1) La tela dipinta, di solito, era limitata al fondo della scena e, ai due
lati, le case erau di rilievo, ritagliate e congiunte con eifctto di scorcio; tanto
che, finto delia scena dicevano per indicare la tela di sfondo, considerando
le case del palco come una vera costruzione: erano termini d'uso, e mi basta
rimandare a La pratica di prospettiva di L. Sikigatti, In Venezia, Per fi. Fran-
ceschi, 1.596, 1. I, cai), xxxxiii, ov' è anche un disegno che indica la congiun-
zione della *< tela del finto» con gli « edifici j di rilievo della Scena».

(2) V. Fleciisig, eit., p. 83.

(3) E la ricchezza, l'esubei'anza di case, torri, portici, tempi, è la nota più
insistente nelle descrizioni dciili apparati: par che ciascuna voglia suscitare
l'impressione confusa di vie interniinahili, di grandi città costrette intere nel
giro della scena; cosi nella notissima lettera del Castiglione - sulla l'appresen-

tazionc della Caìandriu a Urbino nel carnevale del 151() -, e in ciò che il Vasari
ricorda della scena fatta in Campidoglio da Haldassare Peruzzi al tempo di

Leone X (v. Fi.KcnsiG, j). 63 n.); e il Vasari stL-sso come scena alla Talanla
dell'Aretino avea fi;;iirato, a suo dire, tutta Koma, un suliisso di mmiumenti,
archi, palazzi, chiese « ed infinità di cose d'architettura dorica, Jonica, corintia,

toscana, salvatica e composita » ! (v. D'Ancona, p. 504 n. 2).



— 169 —

Il Serlii), nella sua Arcìiifettura, iiu-oiniucia a trattar delle

scene 0-^ notando la couipiaceuza dello «i)ettatore al (lisco])rirsi

di \\n apparato, ove l'arte della Prospettiva ha raccolto « su-

perbi pallazzi, amplissimi tempii, diversi casamenti, et da presso,

et di lontano, spaciose piazze ornate di varii edificii : drittissime

et louglie strade incrociate da altre vie, ardii triompliali, altis-

sime colonne, pyramide, obelischi, et mille altre cose belle, or-

nate d'infiniti Inmi, gi'andi, mezzani et jjiccoli »: è come il i)iano

generale di una scena, ch'egli poi definisce più da vicino distin-

guendo la comica, la tragica e la satirica. Unisce di ciascuna il

disegno, e nella tragica non vuole edificio « che non habbia del

nobile », ma tutti regi e signorili.

Le tre sorta di scene muovono direttamente dal t(!sto di

Vitruvio (2'i; ma ricordiamo che l'antico pi-osjìetto, - « lo in jìiè,

di tutta la facciata di essa Scena », come scrive il Barbaro (3) -

era in muratura, e le notizie di Vitruvio sulle tre scene va-

levan solo i^er lo sfondo, per l'ordigno girevole sulle tre fronti,

di là dalle porte dischiuse nella facciata stabile: nel teatro clas-

sico - e vedremo che il Palladio lo ricostruì, quasi a riscontro

della tragedia grecheggiante -, quella breve scena era un sem-

plice avvertimento, e la gran fronte di pietra rimaneva immu-
tata, simbolo a])erto della finzione drammatica. Invece le scene

posticce del Cinquecento, soi-gendo jier un determinato spetta-

li) Nel seooiuld liliro, di l'cispettiva (il priimi ò di (icometria), ediz. pa-
rigina, col testo tiadiiziciiie tVaiicese passo per i)asso. hi tino : De l'Impri-
merie de leltan Barbi' le vingl deuxiesme tour d'Aoust. M. I). (juarante cinq.
A e 64*' segg. è il «Trattato sopra le scene />; un largo sunto in 1''i,k(iisig, p. 76
segg. e le principali notizie anche in Feekari, p. 74 segg. - Il testo non varia
nell'edizione di Venezia, Sessa, 1551, uscita nientr'era ancor vivo l'autore;
del 1566 è la ristani|)a di Venezia, Appresso V. Senese et Z. Ivruglier Alemanno,
e del 1569. iliid.. la traduzione latina di G. C. Saraceno.

(2) Architeli., I. v, e. viii, J)e Uibutf scaviìuraìii //eneribus. « Genera au-
tem sunt scenaruni tria: unum quod dicifui- tragicuni,' alteruni. comieum, ter-
tium, satyricuin. Hnrnni auteni oinatus sunt inter se dissìniiles disparique ra-
tione, quod tragicae defonnantui- columuis et fastigiis et signis reliquisipie
regalibus rebus. Coinicae eie. ». Ct'r. il/. Vitrurius per locundum aolito vasti-
yntior factìiit. e. 51, nell'ediz. veneziana del 1511, sumpiii miraque diìigentiu
loannis de Tridiìto alias Tacitino, com'è detto in line.

i'i) 1 dìcei libri dell'Architellnra di .1/. Vilna-io tradotti e commentati
da Monsif/nor Uakì-.ako, In Vinegia, per Francesco Mareolini, 1556, p. 157. Da-
niele Barliaro ri|)rcse a trattar più largamente della Scenografia, intesa in
senso cosi ampio da comprendere tutto lo studio della l'|-ospettiva, nella sua
Pratica della perspettira, In Venetia, Appresso C. e K*. Borgorainieri, 156S
{\. per gli errori sulla I' ediz., Zi;no, m te al l-diitaiiiiii, ii, p. :jS1 : ma v" è

anche un'edizione, in tutto ii.;;uale a questa, fin nell' <';-r(i^/, con la data in
principio e in line, .del i.">6!ti: nella parte (|uarta, p. 129 segg., descrive le tre
maniere di scene, rii)rodiiccndo le stesse figure del Serlio.
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fdli) ciMiio i?itcriiiiicntc ifiigicÌK', comiche, snfirirìic d): non l'ac-

t'cniio ad un sittj, ma quel sito nicdesiino ./ó//" cn] lilicvo e con

la i)ittiira, con tutti i possibili accorgininiti ili Ihi pi. ispettiva (2),

ed una sapiente distribuzione dei lumi naseosti Ira le variti parti,

su le case, dietro le statue ed i tempietti. Così a caudiiare la scoia

non si poteva in'iiimciiu pensare, perchè sarebbe stato come co-

sfniiriie un'altra. .Sarebbe falso credere che i mutamenti di scena,

eonu' oggi si eseguiscono, dovessero riuscire malagevoli a quei

meccanici ed architetti cosi esperti
;
per gì' intermedi venivano

messe in moto macchiiuì che certo non dovevano essere tanto

semplici : nui in genere gì' intermedi erano come presentazione

sul proscenio di figure allegoriche, - scese dall'alto fra nubi

o in (|u;ihiii(xue altro modo, - e la scena restava «juclia: essa,

elle iap|)resentava una città, e tìno il cielo col sole e con la

luna, poteva assistei'c ad ogni apparizione; spesso sorgevano

colli o venivano mostri, e altri apparecchi cosi grandi da co-

lorirla (juasi tutta, ma non mutava lo sfondo (3) : si che non era

(lì La satirica è poi hi paslonile : Vitnivio vuole iior le scene sutiriilM-

all)ori, speloiiclic, monti, e altri aspetti di caniiiag-iia; o il Serlio (e. 09'') intendo
clic la satira, poiché morde i costumi licenziosi, richieda !?ente libera di jia-

rola « come sj'ria a dire gente rustica », e disejrna uno schiz/o lioschcrcccio,

e ricorda ch'erano di soggetto consimile alcune scene dell'arehitetto Gerolamo
Genga pel duca d'Urbino. Il Barbaro e nel commento a \'itruvio, e nella sua
l'rosjiettiva , discorre di « Satire, et gioclii rusticali », cui si richiedono « cose
silvestri, e boscareccic a modi pastorali convenienti » e scene di verdure, d' ac-

que, di lontani colorite: i lontani de i paesi, il fuggire dell'acque, le selve, i

tuguri, e eappunnì<-ze pastorali. 11 Flkchsig (p. 76, SOi spiega (piesto Satijr-

drama come cine Eclogc, cin lliìderdrama, die liclogc der lìenaissanee, e

certo le scene del Genga servirono ad egloghe rappresentative; la prima sa-

tira, V J'Jgle del Giraldi, fu recitata nel l."iir>, e fu insieme la iirinia l'avola

jiastoralc. v. Cauuucci, Su l' Aminta di T. Tasso, Firenze, I8!)tì, p. .j4 segg.

Anche nella lettera ad Attilio Dall'Oro sopra il comporre le satire atte alle

scene, in Scritti estetici del GiiiALni, ii, p. 123 segg. (movendo da un passo

del discorso sui romanzi, i, IG!') è jìosl.-i la divisione delb; tre scene e la satira

vien congiunta all'egloga; ciò che può tornar utile per la (luestione sulle ori-

gini della l'astorale, suscitata dal liossi nel suo volume intorno ;1 Pastor fido.

e ripresa, dopo i saggi del Carducci, nel (iiorìi. storico, xxxi, p. 108 segg.

(2) Si veda - eh' è il miglior commento a queste parole - il disegno del

Sf.klio, che ci presenta la piazzetta di S. Marco « idealizzata per scenario »

(riprodotto in Kkiìkari, cit., tav. xii): l' esecuzione di esso avrebbe dovuto co-

minciare dal proscenio e formare davvero una piazzetta.

(:i) Che il mutamento di scena tecnicamente fosse noto, a me par certo
- e ne vedremo un esempio discorr. ndo d'una rappresentazione tragica -: si

stendeva come uno scenario sopra la vera scena ila quale occupava tutto il

palco); ma tale spediente si usava per i-appresentazioni estranee all'azione

lirincipale. Nel contratto per la costruzione di un teatro in legname, del

genn. 1.575 in Genova, sono ricordati con le invenzioni ed i lumi « voltaturc

e ritorni di scena »; v. Bei.guano, Delle feste e dei giuochi dei Genovesi, in

Arch. star, itah, S. ni, t. xviii, p. 114.
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iienimon coiicciìita l;i necessità (riin si[);n'iii, il quale iiep;!" in-

tervalli, a\ r('l)lK' soltanto chiuso agli spettatori la vista di (invila

scena.

« Delle conditioni de gì' aparati et scene di tutte le sorti,

et de gl'ordini et diversità de gl'intermedi,) » ti-atta il quarto

fra i Dkilurjlii sull' arte rappresentativa dell' ebreo Leone De
Sonimi ^1). Massimiano e Santino vengono a visitare Veridico (2)

mentre si sta preparando la scena, e Massimiano si mostra su-

bito ammirato dei beli' effetti clie sa raggiungere la pittura

« che a star qui, tanto m'inganna, che ben ch'io sapiiia, quella

« non esser altro, che una tela piana ; mi par una strada, che

« corra mezzo miglio » (e. 29 à). E Santino : « oltre la pittura,

« a me i^are mirabile l'architettura di questa scena, ne in Napoli,

« ne in Roma, ne in Firenze, ne in Milano dove son stato, mi

« ricorda haverne mai veduto de si belle ». Veridico non fa

professione né di pittura nò d' ai-chitettura, ma in ogni modo
« sarebbe impossibile darvi essempi a bastanza, poi che si

* come sono diverse le maniere, et gli stili, de i pittori, et in-

« finiti sono i modelli, con che si i^ossono fabricare le scene
;

« così sono variati gì' aspetti che dar se li possono nelle facciate

« delle case, nelle piazze, ne i portici, et nelle strade di esse,

« ornandole d'archi, di colonne et di statue diverse, imitando

« hor questa città, et hora quelF altra o antica o moderna che

« sia, secondo che ricerca la favola ». Discorre poi dei lumi

(1) Ms. N. IV. Ili lidia ])il)!. Nazionale di 'l'diiiio, prima dell' iiii'ciidio;

V. li. Peykon, Note (li slorta Iciter. del scc. xì'i, in Alti li. Accnd. Scienze di

Torino, xix !lS8;j-S4i, p. 743 scgg. Il D'Ancona, ik-Uc sue vieerclie sul teatro

mantovano (riurn. stor.. v, ripubbl. in Origini-, ii; v. p. -103 se?;?,'.!, comuiiicò

^li estratti delle parti principali, giovandosi di un nis. della Hililioteea Oerns-

siana di l'arma (ora Parm. 2liG4 della Palatina): esso è una copia del torinese,

lìrociirata al Uè Rossi dal suo amico e corrispondente Giuseppe Veruazza
(cfr. Mss. Codices Itebruici JSibìiolh. I. B. De-liossi ecc., Parma, 1803, p. PJ8,

al cod. 31 degli Italici; e al ms. stesso segue una nota eh' è facile ricoiioscere

(li mano del Vcrnaz/.a^. - T dialoghi - che 1). Lanza (Gioriì. storico, xviii, p. 157,

n. il aveva promesso di puMilicare interi - sono quattro, e oltre ad una parte

teorica (spec. 1° e 2°), contengono una notevole trattazione sugli spettacoli:

il 3" d:t alcune norme agl'istrioni, sul modo di recitare e sul vestire. Xé al

Ile Sommi dovette mancar Tesperienza, poi ch'era autore e direttore di rap-

presentazioni per l'Accademia degl' Invaghiti e nella Corte di Mantova (cfr.

anche A. Ukiìtolotti, in Ril/lio/ilo, vii, p. 58). La data 1556, eh' è in fronte

al ms., non può riferirsi a tutti i dialoghi, e il D'Ancona (p. 4IG) crede sia da
correggere in 15tì5 o l.'ìGC, per l'accenno alle /'diri nozze del Duca di Mantova.

(2j Sotto questo nonie, ch'egli avrebbe voluto per suo «titolo accade-
mico » (v. Pevkon, p. 747, n. 4), si raffigura il De Sorami stesso.



— 172 -

sparsi « su lìcr i tetti (ielle case in scena » '': essi aiiniiiizianM

festa ma ikhi discoiiN en^^ono in tutto neninieiio nulle ti-a^eilie,

elle ha unii il |iiiiiei |iin e taliu'a anelli- il fine lieto; cosi, una volta,

moiitr'euh (lii-ÌL:e\a la i-eeila ili una ti-aji,'e(lia, « csseinln stata la

«scena allumata ;;ioei)iiilis.-imameiite, jkt tutto il teiiijto che

«i successi (le la histoi'ia fiiiiiiin allegri», al primo caso do-

lente «della inopinata morte il" una reina.... la inaf^ffior i)arte

« ile i lumi ilella scena che non M'ivivaiiu alla ])rospettiva, fii-

« rollo velati o sponti: la qual cosa cagionò mi priifoinlissiino

« horrore, nel petto degli s])ettatori, il che riusei mii-alnlinuute

« per iiiiiversal ,i;imlicÌo ». 1 lumi si aiutano col rillesso di SIJGC-

chi fissati i|Ua e là per la scena • per il fumo si fanno appositi

spiragli diilni itlìa sre/ia e sul paleo, onde il xcnto sottentri e

scorra liberaiueiite a purificare l'aria : sia molto illiiiuinata la

scena, e poco la sala. - Tornando alla costruzione delle sceiii',

ricorda le s/(/cf/i/lt' o (ijutii^ ov' è tìgui'ata una camera aperta,

dentro alla quale tal volta si recita: si tratta di una semplice

parte della scena, e questo sijiega l'obbiezione ch'egli fa eh' «è
tanto fuor del naturale esser la stanza senza il muro dinanzi »,

e poi uoii sa se recitare in quel luogo iKissa dirsi un recitar

sulla scena: « ma non mi torrei però licenza, di far star voto

il iiroscenio, e però condurrei, che i lor ragionamenti in tai

lochi fossero sempre, o in fine, o in priuci|jio de gl'atti; accio

che quasi di intei-medio se li potesse dar nome » (e. ;53 «). Per
gl'Intermedi ammette nelle tragedie « cose più inusitate, poi

che ne i loro stessi coi-pi, si ammette anco inti-odurre ombre,

furie, et diverse deità, et iiersonaggi estraordiuarij », ma è bene

che vi sia una certa relazione con lo svolgimento delhi trage-

dia: come ad es. le Parche intente al loro triste lavoro e la

recisione del filo, innanzi ari un avvenimento luttuoso. Ci danno

esempi di vari intermedi gli apjmnti raccolti in fine del dia

logo, forse ad uso di una sua iiiioxa stesura; e ])ei t'ori è no-

tato: «I Cliori quasi ridotti di cittadini che sono introdotti in

« scena, hanno ad imitare come sarebbe per essemi)io soldati assi-

« stenti a qualche guardia, o altre genti che aspettino quali'uuo,

« o che attendono qualche cosa, ovvero compagnia d'iiuomini (o

« anco di Donne) che vadano diportandosi, o che passando per

(1) V. D'Ancona p. 417 ac'j;^. e il riscontro con l'iiif^ffnipri : irlA il Serlio.

pjt., e. 11(1, avcv.i descritti i iiinii artiliciiili delle scene, liozzc di vetro piene

d'aeiiue colorate, e allumate dietro da ccscndeìli o lampade, e fiamme di torcia

riflesse da bacili lucidi e nuovi.
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« lor bisoono si formino (come a molti avviene) ad udir novelle,

« et veder (ituilche successo, et si come si deve avvertire il poeta

« a non introdur in questi cliori lìcrsone imijertinenti, così deve

«riustrione liaver cura che gli spettatori con continua noia,

« non si veggan sempre quei chori nauti a gli ocelli, vanamente

« et senza soggetto et sempre in uno stesso modo et in un inede-

« simo loco, otioso et sovercliio ».

Questo del Coro fu uno degli argomenti ])iù contrastati:

e r Ingegneri, nel suo notissimo trattato DdUt Poesia i-ajrpre-

scuffitira, afferma die il Coro deve apparire sul tìiic del primo

atto e poi rimanere stabile, escludendo così grintcrmedi dalla

recita delle tragedie, perchè « non harrebbe garbo, che un in-

termedio venisse a fai'gli innanti le bagatelle, uè che huomini

gravi, travagliati dal conquasso della lor patria, badassero a no-

velle fuor del lor caso » (I): un ritorno insomma all'uso greco (2),

col parados alla fine del vero prologo, - che il virologo sei^arato

« non si costiiiua da nessun buono », e solo ammette che vi ab-

biali ])arte le ombre: anzi, indica il modo di rappresentarle con

un ]i(i'più d'accortezza, che prima nmi le aveva vedute se, itoti

ridicoltiiente introdotte. La scena doveva essere un luogo ove

'// certa necessità, od almeno di buona opportiinitn si svolgessero

i discorsi e le azioni: per le tragedie, ])iù adatta d'ogni altra

il cortile di un Palazzo Reale.

Il disegno (li una scena ti'agica troviamo innanzi -.xW Asdrii-

lidie, tragedia di Iacopo Castellini '^), il (|uale ci dichiara che

(1) Bella Poesia rappr., cit. (1598), p. 21 sof^g., e por le posizioni e i

fanti (ÌpI t'oro, vedi p. 80 segg.. nella seconda parte, JJcl modo di rapprcscn-
fnre le favole scetiicìie, die vuol essere eome nn breve manuale ])er nn diret-

tore di scena di quel tempo, (iuanto a^ii attori, si vedano i Discorsi del Gi-
raldi, il, p. 110 seg":. Si crede perduto uno scritto di B. Mirteo, del 15S9, dcdi-
c.ito interamente all'arte della recitazione (v. Liuuti, I.ctlerali del Friuli,
T. n, j). 132).

(2) Le teoriche dell' Inj^e^ncri si ispirano tutt(^ direttamente ai precetti del
" Gran iMastro Aristotile », e quel rielrianio alla liliertà ch'e^^li pone in principio
del trattato, 1' amnionimcnto a non conceder tanto all'antichità de^li scrittori

«che si levi l'industria a' l)e.i;li in^ef,'ni, et l'ardine di specularci et d'accre-
scere alli' arti, et alle scienze sempn; qualche curioso ornamento » si i-iferisce

soltanto ai particol;iri scenici, ad alcuni spcdienti molto secondari. Alle trajicdie

latine;,',i,'ianti ecl alle giraldesclie non aveva mai risparmiato le punture, e sopra
tutto l'aveva con Muzio Manfredi: della Scmiramifi condaiuiava ofjiii cosa, a
cominciare dal titolo. Il .Manfredi anzi voleva rispondere con cento aforismi
sull'arte scenica, di cui non è rimasto nulla (cfr. I)' Ancona, ii, p. 403, n. 'i).

(3) Aifdriiljale Tragedia di 1 Acoro CAsria. i-ini. In Fiorenza, Appresso
li. Torrentino, I.MÌ2. Si ajfgira sulla cadiila di Cartaffine, scfrnendo la narra-
zione liviana, con poche a^'f^innte. delh- (|Uali il C. si f,'insti(ica lu-lla lettera

a fi. H. Strozzi, eli' è in line al volume; il vero e che, non avendo inlesa la

grandezza storica di (|uel racconto, e^^li ha cercato di accrescerne l'intreccio

con snpei-flui (larticolari.
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;^li (~: parso iiL'Ct'ssai'Ki di uniiio al testo « olti-'a l'uso ••, j)ercliù

il lettore, sebbene accorto ed esperto, non vede suljito chiara-

niente la scena, mentre l'antere « coiniionendola prima l'Ini avuta

nel capo, e poi sempre in su ^li occhi » H). Lu figura ci rajipre-

senta Cartagine: le rase - a destra, un gran ])eristilio a dojipia

fila tetrastila d'ordine corinzio, e a sinistra un t'difi/io dalle

grosse mura che sa di tempio e di fortezza - rimliiiiddun, in-

sieme con un piccolo tempietto semicircolare che nel i'oudo si

addossa alle iinu'a mei-late, lo spazio ove convengono i reci-

tanti; oltre le mura, un alto palazzo, a destra, e il risalii'e delU;

fortificazioni sino alla rocca; nel cielo, nul)i, il sole e la luna,

una ciiiiirta; dinanzi, al primo piano, le (indi' del niai'r. Latra

gedia si svolge dunque sullo spazio anfei-i(ire, \ icino alla porta

della città ed agli accainiianu'uti, donde vengono i messi; (jui

X)assa il trionfo d'Asdrubale. Ma anche il i-imanente d(dla

scena è praticahilc, e sul ì\ni\ dell'azione (a. v, se. 4") dall'alto

di Birsa (2> parla la lìegiiia, moglie di Asdrubale, e poi

nel sanguigno

Campo sparso di ferro, ontr'a quel foco

si gettan giù, prima il figlio maggiore, poi ella col minore in

braccio (3). - Un'avvertenza sulla scena e, specialmente, sulle

vesti dei personaggi faceva jirccedere anche Rinaldo Corso alla

sua Pmithia, x»ubblicata in quegli anni, ma scritta circa un de-

cennio avanti (4): e pei costumi prevale la vivacità dei colori

accordata per la bellezza dello si)ettacolo, senza soverchie cure

di ricostruzione storica.

N(dle corti di Ferrai'a e di Mantova, che soni) meritamente

le più note per gii spettacoli teatrali lungo tutto il secolo xvi.

(1) Alla vanagloria della rappresentazione dicliiara però di non tener
molto: «non essendo il line d'essa Traged. senon qnant'al vii popolo, ma si bene,
come io stimo assai, il 1mon giuditio che leggendola le saggc persone ne da-
ranno in pii'i volte, et in più tempi » (p. 88), e ])er questa ragione non indica
gì' istrumcnti musicali per l'orchestra; l'uso ne muta di eontimio, e. prima
della disegnata rappresentazione, ne sarebl)ero sorti dei nuovi, anclie migliori.

(2) li' Art/omento invece indica il balcone di un tempio.

(3) (Jnesta catastrofe doveva prestarsi anche allo spettacolo dell' incendio^
e la Gismonda del l?azzi finisce in modo identico: dall'alto di una torre si

getta tra le liamnic la cameriera, e poi il cameriere: e trattandosi di perso-
naggi secondari si vede ch'era proprio voluto V effetto.

(4) Publicata in Bologna, Renacci e lìossi, I.'ìOO; la data del 6 febb. l.">51,

se può valere per la composizione, non prova nulla per la rappresentazione
supposta da Q. Bioi (Sitila vita e sulle operr di lìinahlo Corso ecc., Modena, Vin-
cenzi, ISSI), p. 21 1. Sullo sviluppo di (luesta tragedia, che tratta l'episodio della
Ciropedia di Sencd'onte, riassunto nella morte di Abiadate e di ranthia.v. I'of-

lANo, Un letterato Hai. del sec. -vv/, in rropugnatore., N. S., v, P. n, p. 174 segg.
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'o ri-furono anche rappresentate tragedie (0; ma nelle notizi

maste, a volte manca fino il titolo ,e si ricorda, così, che

fu recitata ìiììh tra/jcdin ; i)])])in'c soii \)nvhr pai'ide, {^laiche

giudizio sull'argomenti), la vecita'.ione, la ricchezza dell'ap-

parato (2).

La relazione assai minuta di una fastosa rappresentnzione

tragica ci rimane nel Successo (ìelVAUdoro Tragedia rappirsi'iildht

in Tivyg'ìo [il 2 novembre 1568] Alla Sereniss. Begina Barbara

d'Austria Duchessa di Ferrara (^)\ autore della tragedia, e quasi

certamente anche della descrizione, il iioMlc l'Cggiano (lal)riele

(1) V. Solerti, Ferrara e la corte estense -, cap. vi, ^ik ricordato pur

la rappresentazione delle tragedie del Giraldi, e D'Ancona, Teatro nmutoruno,
ca]). VII, passim.

('2) Cosi, nelle notizie di rappresentazioni padovane raccolte da A. Iìohm,

Ateneo reììcfo, A. xxii, voi. i, p. 290 e seg,!>'. : mia frat/eilia., dopo l'elezione del

podestà, nel 1581, una tragedia del Crenioiiiiii nel 15117, un'altra nel KiOO.

Andarono natnraliucnte perdute le notizie d'altie i-aiìpicseutazioui più oscure,

esefi'uite cosi alla buona da i)overe couiii.-is-uie «girovaghe, di ((ucllo ad (^s(unpio

che, quasi con isdefiiio, ci descrive un curioso conteuiporaneo : << cunie en-

trano ((uesti [liistriouil dentro a una cittì'), subito col tamburo si fa saliere,

che i Signori Comici tali sono arrivati, andando la Signora, vestita da liuomo

con la spada in mano a l'are la rassegna, et invita il popolo a una ('d-

media, o tragedia, o pastorale in pal.nzzo, o all' Hostaria del rellcgriuo,

ove la plebe desiosa di cose nuov(^, et (nu'iosa per sua natura subito s'atlVetta

a occupar la stanza, et si passa per mezzo di gazette dentro alla sala prepa-

rata, e qui si trova nn palco postizzo, una scena dipinta col carbone senza un
giudicio ai mondo; s'ode un couc(Mto antecedente d'asini, et galiivroni ; si

sciite un prologo da Cerctano; un tono goflo come (|uel di fra Stopino; .atti

rincrescevoli come il mal anno; intermedi da mille forche... » (Jai Piazza
Universale eli tutte le jìvofessioni del mondo, tìitoraiiii'>/te riM<im)iida, et po-
sta in litee da Thomaso G.viìzoni da lìaf/iiacarallo. In N'enetia, Ai)presso Gio.

Battista Somasco, 1587, Discorso Ciij, ])]>. 7:)!t-10). ila di questi spettacoli la

tragedia era ceito il meno IVcqucnte : il cam])o era tenuto dalle commedie improv-
vise, di cui liu d'allora si lamentavano la scostimiatezza, e la sciatteria e il

ripetersi continuo degli stessi motti e gesti ridicoli. - Nelle grandi città anche
le maggiori compagnie davano pubbliche ra|)i)resentazioni; nel carnevale del 1588

10 spasso delle « comedie, et tragedie nudlo belle », recitate dai Desiosi, costava

ad un romano un giulio per la commedia e due ])er la tragedia (v. F. Clkmenti,

11 carner. rom,. nelle cron. rontemp,, p. 28o: cl'r. ms. Vatic. Urbin. 105(1, al 24

e 27 t'ebr.).

(3) In line: In lleggio |
Emilia], Appresso ìlrreoliano llarloli. S. a., ma

la dedicatnria alla Signóra Virginia Kuggieri, ('outessa di Canossa, è di Reggio
a'.wij di novembre mdt.xviii; e se ne riii'ac l'indole d'occasione del libretto,

poiché l'autore, anonimo, dicbiara che \uol cosi soddisfare alle mcdte richieste

che dopo la recita, gli erano stale latte, e della tragedia e della descrizione del

successo. - A. Rkrtoi.otti, n<'l llihlio/ilo (Vi Bologna, anno v (ISSlj, i). 120, sotto

il titolo Sxcccsso di una Iraijedia rappresentata a lìef/ffio nel secolo -vr/, pub-
blicò una letterina dì Paalo (Uuniaccini (da K'eggio, 14 marzo 1.5(J'.'i, sull'in-

vio di alcune copie « della d(%scrittione intorno al successo della Trage(lia poco

fa rappresentata in lìeggio »: evidentemente si tratta di (|uesto Alidoro. V, non
può essere che V Alidoro quella tragedia, cui alludeva con ricordo di tanta

noia, non ostante la bellezza dell'apparato e degl' intermedi, il Canigiani in

lettera del 3 nov. 1568 (v. Soi.Eirri, rerrara e la corte estense, cit., p. .\ci)j la

presenza in Reggio dei Duchi di Ferrara, e i particolari d(dla lettera sull ar-

rivo del Duca di l'arma e sull'ora dello sjiettacolo, escludono rijiotesi d'una
raiipresentazioiic ferrarese.
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T3ombaco (1). Alcuni j^iovuiii ^•ciitiliioiiiiiii di I?('<;i;i() avevano
j^-ià l'anno avanti Htaljilito di recitare quella traj^edia « il Car-

nevale, che seguiva, con apparato, che se bene havesse del tra-

gico, fosse più tosto l'estato fra i termini del niezo, che passato

])iù (dtre >'. Ma sopraggiunte l'avviso della venuta di S. A. stet-

tero in (lul)l)i(), fra la melanconia dello spettacolo tragico e « la

macst;i l'cgale della Tragedia». Scrissero a Ferrara, s'informa-

rono presso (lud T)iu-a e risolvettero di ra])presentai-e tuttavia

la tragediii.

In una sala fu « fal)l)rieato il Teatro, e la scena »: e

per ({uel tt'atro qui s'intendono i gradi intoi'iio airOrchestra

(o Platea). In questa erano i priuciiii con la loro corte, nu;ntre

sui gradi dal basso verso l'alto si stendevano i grandi magi-

strati del Duca di Feri-ara, e poi la nol)iltà di Lond)ai-dia: i

Reggiani furono esclusi per lasciar i^osto ai forestieri. Su])ito

fu cominciato dai Musici « con voci, e istrumenti infiniti... un
loro concerto veramente divino », d'una tal gravità che faceva

liresentire la tragedia. Poi « in un istante cadette una coi-tiua

fatta a liste, di drappo rosso, bianco e giallo, conforme all'im-

presa di S. Alt. », e si scoprì, ch'era prima interamente nascosto,

un grande arco, simbolico e complicato di obelischi e statue,

ad onore della Casa d'Austria; « per la jiorta dell'arco si ve-

deva uno spatioso paese pieno di Teatri, di Terme, di Piramidi,

d'Are, di Colossi, di Tempij, et d'altre cose dedicate all'eternità,

e deifi catione ». Il prologo fu recitato dinanzi a questo arco, e

per il continuo ])eusiero di non trascurare le regole della tra-

gedia - con mille appigli a secondari precetti e distinzioni,

(1) Vedi Giov. Guasco, Storia liUcrarin, cit., pp. 112-11m: del Uombace,
.iceadcinico Acceso, sono ricordate due tragedie, la T.ncrczia Ttomrtna e VAlidoro,
e in esse l'ERn-UEo (Pinacoi/ieca, pp. 70-71, cito dall'ediz. di Lipsia, T. Fritscli, 1712»
aveva scorto uno « scriptor Tragoedianini praestans»; cfr. Tikahusciii, Bibl. mo-
(ìen., 1, p. 312 e scgg. Che la descrizione sia del Rombace stesso a me par certo,
dal modo com'essa è scritta; l'AfìVi aveva comunicato al Tirabosclii una nota,
ms. in lina eopi.i allora posseduta dal (Joule Liberati, ov'ó nominato il Bonil)ace
coinè .-Ultore di « ([ucsta Tr.iL,'edia e descrittone » e si discorre brevemente degli
onori a lui eiuiferiti dal Duca Ottavio Farnese; rispondeva il Tirabuselii e rin-
graziava, seblicne (|uei fatti .i;li fossero già noti per altra via (v. C. I-'kati, J,ef-

tere di G- rirdììomìii <il p. ì. Affò, Modena, 1895, p. 230 e n.j. L'esemplare cui
alludeva l'AtlVi si trova ora nella Palatina di l'arma, ms. Parm. 822, e v'

è

quella nota; e ve no sono altre marginali, d'altra mano, ma del teinpo del
Successo, con una continua intenzione di pungere e riprendere l'autore, so-

prattutto perchè sempre dice dell'aiìparato e non della tragedia, e più mira
ai dilitto elle al giovamento: un pedante brontolone che aiiìna la sua ironia
lierclic la tragedia è d'argomento die a lui par nuovo, di (|uelle simili al

Fiore (li Agatone, mentr'é soltanto ima farraginosa imitazione di roba assai
vecchia.
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senza dir franco che soprattutto si voleva uno spettacolo - il

descrittore avverte che si tratta di uu prologo a sé, non quel

eh' è tra le parti essenziali della tragt'dia, e quindi « era a j)ro-

posito, cli'egii fosse recitato prima, che la Scena Tragica appa-

risse, in luogo diviso da lei ». La vera scena tragica si rivelò con

lo sparire dell'arco : noi non ci fideremo della « celerità incom-

prensibile » vantata nella descrizione, ma fu insomma un cam-

biamento di scena, forse un ritrarsi della gran tela ov' era

dipinto quel massiccio prospetto, dall' alto o dal basso, come,

vedremo, le macchine degli intermedi ; io non so intendere

diversamente, ijoichè la scena apparve di poi tutta nuova,

grandissima sorpresa, agli spettatori, i quali rimasero come
abbagliati da tutto lo splendore dei lumi e dai luccicori degli

ori profusi (1): « Imitava la Scena uu cortil del palazzo regal

della Città di Londra lastricato di marmo bianco, e rosso alter-

nato, il qual dall'una, e dall'altra banda con egual simmetria

era chiuso da due sontuosi edifitij fatti con ordine doppio

d'opera composta »; colonnati, porte, finestre, vetrate, ferriate

e statue « non finte di pietra, come pur a' tempi nostri si suol

far da molti Principi nel fabricar delle Scene ; ma scolpite

in effetto di quell'esquisito marmo di Luna ». E v' era un mi-

rabile effetto di prospettiva, con lo sminuire degli edifizi e

delle statue
;
i)oicliè da qiiest' ordine ne risorgeva un altro, su

cui scorreva una loggia; e poi ancora un edifizio, col quale

venivano ad esser chiuse simmetricamente le due i)areti late-

rali, degradanti verso il fondo. Qui un grande arco, anch'esso

decorato sfarzosamente, ed oltre, un nuovo cortile che dobbiamo

supporre piuttosto ristretto : mentre la loggia de' fianchi la-

sciava aperta nella sua larghezza la vista ad un terzo e x^iù

ampio cortile, cinto anch'esso di logge, sin che il piano più

alto della scena scopriva il terrapieno, e le mura di Londra,

e ancora «nel jjaese di fuore alcune cime de' padiglioni de' ne-

mici accampati all'assedio di quella Città ». Di soin-a, il Cielo,

che « faceva cojjerto alla Scena, all' orchestra, e al teatro egi^.d-

(1) Sul ])rincii)i() si potrebbe ponsare ad un {jramle arco, in legno per
cs., pon aiuto di rilievi jicr lo stiitiie, medaiilioni ecc., e, come sfondo, per
l'apertura centrale del vero iirvo, la scena stessa clic si mostrerà poi: ma lio

notato che di là si vedevano Piramidi, Are e simili; ed ora invece la scena è

tutta diversa. Questo scenario dovev.'i tenere un posto limitato, se dietro ji;ià

si stendeva apparecchiato l' insieme di edilizi clu; occupava nella sua esten-

sione {.'ran parte della scena.

12
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meliti' », sparso ili nuvoli', alcune « finte di pittiirii », altre di

liambajfia, « le ([uali tutte in vaii.j modi si movevano ». - Lo
splendore e la prospettiva della scena era aintata da bozze

di cristallo a i)iù facce, nascoste coi Inmi dietro a finestre o

porte, e fra le colonne.

|ja rapi)resentazione è se<>'nita passo ])asso; le tre l'urie del

pii)l()0() « sorgono velocemente sul piano, come se fossero venute

dui centro de gli abissi... », e vengono al castigo delle scellera-

tezze di Mempritio Re d'Inghilterra rlie in questo giorno vedrà

precipitare la sua fortuna (1). La musica, non solo in principio

manifestò il « terribile, et il miserabile della Tragedia », ma
aiiilie « l'altre di mezo, e rultiiiie Un" al fine parimente anda-

runn ancor esse esprimendo ogni sua alteratione ». Nei quattro

riposi della tragedia comparvero iici- intermedi i (luattro ele-

menti, e ad ogni volta - io non mi sottcì'uio mi eiascuna -

comparvero divinità, e crebbero dal tei'rcno (-(jUinc e cai'ri, e

onde marine; e scesero dal cielo nuvole..: ogni sfoggio usato

nelle rappresentazioni allegoriclie, di (|uel tipo consueto, un
po' grave, che ci è dato da ])itture mitologiche, verso il Sei-

cento: colori infuocati, animali mostruosi, composizioni acca-

demiche; e s'erano anche preparati fuochi artificiali, omessi

poi per ischivare ogni pericolo. L'autore riconosce che gl'in-

termedi nono fuor dell' arte : tolgono il verisimile all'azion prin-

cipale e distraggono la mente degli sbiettatoli dal eorso della

favola eh' è, e deve essere, « i-istretto tra 1' angustia d' un

giorno » : « ma perchè a tempi nostri (non so per qual cagione)

le cose sono cresciute in tanto lusso, et i gusti sono divenuti

tanto delicati... » gii spettatori vogliono varietà per gli occhi,

e gl'Intermedi ad ogni costo. Dovendoli fare, si è cercato di

disporli nel modo che meno offendesse la tragedia: cioè muti,

con sola armonia dei concerti, di cose note, che non richiedessero

grande attenzione dal pubblico, e con una certa unità fra loro.

Le vesti ricchissime : « scielte armature gravate d' oro »,

panni di superbi drapjn all'antica, e cimieri di penne elevati,

e gioielli ; distinte fra Inglesi e Scozzesi (i due popoli in

guerra), fra capitani e soldati, fVa vecrlii e giovani. - I reci-

(1) Nota cautamente l'autore (pp. 27-28): « e perchr nel progresso della

Traj^edia potrebbe foi'se parere, che questo b'e alcuna volta si movesse a certe

risolutioui eun più facilità, e con manco ragione, eh' a un Re ])rudente, e di

molta esperienza, non si conviene; é bene ad Laver in memoria (jueste Deità... ».
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tanti perfetti : « Le donne erano le più belle, e le più modeste
;

i giovani i più leggiadri, e disposti; i vecchi i più gravi, e se-

veri; i capitani i più robnsti, e valorosi, e tutti insieme nell' es-

ser loro i più aggratiati, eh' iniaginar si possano ». Non comici

di professione: « orano insomma costoro, che recitavano tutti

nobili, scolari, et altri belli ingegni, che tratti dalla bellezza

del Poema non s' erano punto sdegnati di recitarlo ». Per il

Coro fu seguito un modo, che l' autore dice nuovo, e non

usato « almeno a' tempi nostri », e - dojìo l' uso, ijer così dire,

teorico, che gii scrittori di tragedie facevano con l' inscrivere

fra i personaggi il Coro, o col frapporre dei canti lirici fra gli

atti, senza troppo rendersi conto della vera destinazione di quel

personaggio e di quei canti - importa vedere che via si tenesse

in Ieratica. Qui il Coro era di donne di Londra; una delle quali

faceva da interlocutore coi personaggi, e «ai rijiosi della

favola cantava poi, o pur recitava quelle Canzoni, che vulgar-

mente sono chori chiamate »; e alle Canzoni si accompagnava

una musica « cromatica, e con pochissime alterationi », così

strettamente unita al giro delle parole, che j)arean più ragio-

namenti che canti: la musica era nascosta, e, al canto del so-

prano, si udiva come un'eco armoniosa. In altre rappresenta-

zioni s' erano invece usati altri rijiieghi : far parlare un solo

della moltitudine in tono costante e grave, o far cantare uno

solo senza musica, o far cantare tutti insieme. Questi diversi

modi procedevano dalla difficoltà di conoscer l'uso degli an-

tichi; l'autore crede facessero secondo loro convenisse meglio,

ed anche neìV Alidoro qualche verso fu ripreso nel canto da

tutto il Coro. - Terminata la recita, per dissipare la melan-

conia, seguì un torneo, cui die argomento un' invocazione

dinanzi a Bradamante (« continuandosi l' inventione del Fu-

rioso ») dei Principi che dovevano uscire del seme di Pug-

giero e di lei; e in cielo si aprì « un grande ovato » oiìde si

scorsero gli Dei a concilio e si difi'usero per la sala muriche e

profumi soavi.

QuesV Alidoro non è tragedia troppo diversa da molte sue

sorelle, con chiare reminiscenze di motivi classici, e un certo

influsso giraldesco nello svolgimento dell'azione, nel tarlio piut-

tosto grossolano dei caratteri e nella scena londinese i^ì. V'è anche

(1) Cfr. Gli AittknhmcDÌ del fìiialili.
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(|iii un oi'iicolo clic pi'cci'dc l;i luiscita di un l'aueiullu iettale;

il (piale, gettato dentro mia cassa in mare, raccolto in altro

lido, cresce in età e ritorna sconosciuto a sé e agli altri, alla

corte xiaterna. Qni s'innamora di nna la uri lilla eh' è sna soi'clla,

e ne ha segretamente nn tìglio; divenuto re jicr la molte del

creduto jiadre, chiede in isjiosa ([india (die già gli (" moglie

ii(d fatto, e |)oi (die (|iu'sta è stata promessa ad altri, miiov(!

con UKdto cscrcdto e con alleati a conquistarla: assedia la città

- (di'i"' Londra - e in Huc il Re i)adrc, informato dell'amore tra-

scorso, concede le nozze. L'azione dcdla tragedia, che osserva

tutte le unità, si ristringe alla catastrofe: im nuovo oracolo pro-

voca lo schiarimento dell'occulta parent(da e una grande strage,

die non giova seguire e clu^ non offre nulla di notevole: sebben

l'autore stimi assai il congegno di (|iiesto caso che « è come si

vede d'una assoluta grandezza, non incso da historia antica, o da

favola nota, ma tutto con nuova littioiie intieramente composto,

coiue ancora ne' primi tempi da'greci stessi fu fatto » Ci. Ma
(l(dle utili notizie che questo Alidoro ci ha fornito, do])inam ripa-

garlo da ingrati, lasciandolo con questa lepida citazione: « Non
vi mancarono huomini letterati, i quali fatto diligente paragone

tra l'aguitione, e la perijietia dell' Edipo, e quella dell'Alidoro,

osarono per alcune ragioni affermare questa esser di quella mi-

gliore »: specialmente perchè Edipo non dubitò mai d'aver uc-

ciso Laio in cosi lungo tempo trascorso, mentre qui il parri-

cidio precede di jjoco la sciagurata scoperta; Aristotele cerca

di giiistitìcai-e Sofocle, ma l'errore « è pere"» iiudto importante,

e molto lontano dal verisimile serrato nelV Aliduro »!

( U è dunque rivissuta innanzi, in tutta la sua pompa e negli

(1) La tragedia è siintegn-iata in lino al cit. Successo (p. 57 segg.); si

ti-(iva inedita in nn ms. della Bililinteca Mnnieipalc di Kegjrio Emilia (7i'acfo?^«

Curii, lilzM T, n" 3): ma non v proprio l'originale, perclii' tu «da nuo\a cura,

e molla diligenza (lei S.i' Asdruhalc lioiiibasi (essendo stato iireveiinto e im-
p(Hlito il Padre dalla morte) revista, ornata, e non jioeo ahellita». Mancano i

Cori fra gli atti: l'argomento risponde a ((uello della descrizione, fuor clic,

sul fine, Alidoro, riconosciuto l'incesto e il ])arrieidio, non si uccide, ma vuol

giudicarsi - eli(j altri non potrebbe giudicare il lìe, -, e si condanna alla pri-

gionia nella, torre di Tjondra :
(' insomma mitigata la crudeltà della catastrofe,

facendo aiiclie salvo il figlio d'Alidoro, die nella prima redazione veniva uc-
ciso dall'avo. T'iie la tragedia sia stata recitata innanzi ai ])rincipi e alla lieta

corte i)roprio con l.i prima terribile soluzione ci dimostra, per es., nn sonetto

di Ki(l(dfo Allotti lin (ìuaslo, cit., Jip. 152-.V'), ove si discorre di quest'altro

poeta lirico, epico e tragico); la sua donna avea ])iaiito alla rappresentazione
dell' .Midoro : « Mentre Alidor, col sangue esliute, e morte

|
Le fiamme indegne,

e 'I rio nodo amoroso | Rotto eoi ferro, segue atìlitto Sposo
|
L'infelice, ahi

diió. Suora, o Consorte ?» ecc.
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accorgimenti dell'apparato e dell' esecuzione, la recita di (\nv-

sta tragedia; ed essa - per quanto sappiamo del teatro d'allora,

tenuto conto delle somiglianze con l'allestimento di i-a])presen-

tazioni comiche -, può servir di modello a compiere le notizie

di molte altre, ordinate nella seconda metà del secolo da prin-

cipi, o da ijrivati, o da accademie. Ed è analoga la descrizione

della scena e degl'intermedi fatti 2ie>' (i<n'(' e per terra nella tra-

gedia di Giocasta, recitata in Viter])o la sera del ottolire 1570,

per cura degli Accademici Ostinati (1). Caduta la cortina,

« ijarve veramente di vedere una bellissima grandissima e no

buissima città »; ai due lati are, templi, palazzi, statue, che

anche qui è palese raff'oltamento degli edilizi: fra le colonne

del tempio, « che per tutto era a])erto », il lontanare d'altre case,

ed oltre il porticato dei iialazzi, giardini, e « varie verdure »,

e logge, fontane, statue : al centro il grande arco, aperto sulla

prosi^ettiva della città. A destra e a sinistra della scena, ma
fuor d'essa, ei*a dipinta a chiaroscuro in ijiii quadri la storia

di Edipo dalla nascita sino all'incoronazione. - Gli abiti ricchi,

con armature e con istott'e d'oro e seta : Polinice era accoui])a-

gnato da due soldati « benissimo vestiti, et armati, con il pag-

gino innanzi che portava un zagaglino in mano », e con egual

piccola compagnia aj)pariva di poi Eteocle; Giocasta era ve-

stita a lutto, e a lutto pure il Coro. GÌ' intermedi, che uscirono

doppi ogni volta, in aria e da terra, si collegavano simbolica-

mente al successo di ogni atto, ma dopo l'ultimo « fu tale la

commotion delli animi di ciascuno... che la Scena restò vacua,

essendo finita la Tragedia, et alcuno non se ne accorse, e se

stava aspettando s'altro seguiva ».

Fra le accademie tenne s(>uza (h!l)l)io il jn'iiiiato 1' Olimpic-a

di Vicenza, promovendo via via in (|U('llii città - che aveva al-

(1) La BescrUlione, in forma di lettera, di Viterbo 15 ott., è anonima,
senza numcraz. di carte: fu stampata in Vit., i)er Agostino Colaldi, rrcdo in
quei giorni stessi; la rieurdó, specialmente per gl'intermedi, il ('kki/.knacii

(pp. 418 n. e 419). - Questa Giocasta n<in pun essere elie la tragedia dei Polee:
(Tagli accenni sommari all'argomento, contenuti nella Descrizione, risulla chiara
la traccia delle Fenisse di Euripide: e il sacrilizio a Bacco - coi particolari
di Manto che offre al dio il sangue del capro, e del Sacerdote che, obliedieute
alle parole di Tircsia, scruta la vittima aperta - fu inserto dal l)(dce nel-
l'atto III, spezzando il lungo discorso (li Tiresia nel testo greco (v. 865 scgg.).
Il prologo, separato, fu detto dalla Giuslizia. - Per la strettezza del teatro,
V ingresso era libero ai forestieri, ma {(uei di Viterbo dovean presentare delle
tessere d'invito.



— 182 —

lova vivissimo l'aiuorc" dt'llo feste (1) -sontuosi spettacoli diaiii-

matici. Nel 1561 il Palladio disegnò rai)i)arato jjer la recita

della commedia del Piccolomini, l' Aìnor Costante, nella sala

della Basilica; e in questo suo primo saggio scenografico si

attenne probabilmente al consueto sistema, di una libera com-

X)Osizione, inspirata alla sola ojiera per la quale sorgeva volta

a volta r effimero palco di legname. L' anno seguente, nella

medesima sala, apparecchiò la scena jjer la prima rappresen-

tazione della Sofonisba (2), e certo il suo classicismo gli suggerì

siibito di semplificare in linee severe le ricche invenzioni de' suoi

contemporanei, ritornando praticamente allo schema di Vitru-

vio (3); concetto che, dopo un' altra prova comi^iuta a Venezia

il 1565 per la compagnia della Calza (4), egli doveva svolgere

interamente nei piani del Teatro Olimpico. La costruzione -

incominciata nel febbraio del 1580, poco avanti la morte del

grande architetto - fu condotta a termine nel 1584, e il 28 feb-

braio del 1585 le scene si aprirono con VEclÌ2)0 re di Sofocle,

nella traduzione di Orsatto Giustinian (5).

(1) Già prima del sorgere di accademie in Vicenza, il Serlio ricordava
d'aver edificato in quella città, iu un grande cortile (di casa Porto, nel 15:39)

«uno Theatro: et una scena di legname, per aventura, anzi senza dubio, la

maggiore che ai nostri tempi si sia fatta», e v'erano apparsi meravigliosi
intermcdij « come Carrette, Elefanti, et. diverse moresche » (v. ediz. parigina
AcìVArcJnteftiira, 1. ii, e. eS" e 64'). - È frequente il ricordo di feste vicentine,

specialmente per l'ingresso e il passaggio di principi.

(2) Per quest'occasione G. A. dell' Angiiillara scrisse il Prologo, pulthli-

cato dal Mobsohn nel 1879 (Vicenza, tip. G. iiurato, per nozze Bianchini-i ranco).

Non era inedito, poicliè lo troviamo nel Poligrafo^ ni, pp. .561-6.3, del .5 sett. 1813,
con l'estratto delle scarse notizie registrate in proposito nelle Memorie del-

l'Accad. Olimpica: la tragedia, allestita con isfarzo, fu replicata.

(3) Un fregio del 1596, in una sala annessa al Teatro Olimpico, ci serba
ricordo della scena della Sofonisha « distinta in tre porte, aperte in un in-

tercolonnio, a cui è frammezzo una nicchia con istatua », e qualche accenno di

un accademico contemporaneo conferma questo disegno « cui adornavano an-
cora vaghi dipinti di statue grandi al vero, di fregi e dell'impresa dell'.Vc-

cademia, e lo spettacolo di una prospettiva ». v. A. Maiìbisi, Il Teatro Olim-
pico niiovam. descritto ed ilhistrato, Padova, tip. Seminario, 1847, p. 17.

(4) Il « mezzo teatro di legname a uso di colosseo » fu allestito nel mo-
nastero della Carità: il Vasari, 'nella vita di Taddeo Zucchero {Opere, ed. Mi-
lanesi, t. VII, p. 100), ricorda anche dodici storie grandi, che il Palladio fece
eseguire a Federigo Zucchero, sui «fatti d'Ircano re di lerusalem secondo il

soggetto della tragedia»-^ infatti fu dato Y Antigono del vicentino Conte di

Monte, puViblicato lo stesso anno 1565 in Venezia per Comin da Trino: la

dedicatoria di G. B. Magauza ricorda il recente successo della recita (v. Mol-
MENTi, Il teatro drammat. nella vecchia Venezia, nel FanfuUa d. domen. del

12 luglio 1903). Il re Ircano è compreso nell'antefatto della tragedia, che svolge
l'ultimo giorno di vita de' suoi due figli, Antigono e Aristobolo; la scena è in

Gerusalemme. - A questa del 1565, I'àdemoi-lo riaccostò la notizia, conservata
in un ms. di A. Persio, d'« un edificio di gran spesa, a guisa di un anfiteatro »,

ove conveniva la nobiltà veneziana per la recita di commedie (v. Una famiglia
di comici dal., Firenze. 1885, p. xvi, e lìiv. europea, a. viii, voi. 'a

, p. 395i.

(5) Vinse V Edipo su molte altre proposte di tragedie e di pastorali: cfr.

Magrini, cit. pp. 59-60. - Per una recita dell' j&'(/ì^;o Tiranno fra gli Accademici
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Fu una recita memorabile, allestita con tutte le cure e

tutti i mezzi che le arti congiunte iiotevano offrire. La stabile

facciata è scena all' Olimpico (li
: i due ordini sovrapjwsti di

colonne corintie formano una chiara trama alla purissima

fronte, ove s'aprono, al centro, la maggior porta ad arco e ai

lati le due minori, come recise nel marmo; nell'alto ricorre

grazioso l'attico, e i frapposti bassorilievi celebrano le fatiche

d'Ercole, fondatore dei giuochi olimpici. Altre due jDorte si

schiudono nelle versiire, e così dai cinque vani appariscono le

prospettive dello 8caniozzi che raftigurano, tre per l'arco di

mezzo ed una per ciascuna altra porta, le sette vie di Tebe.

L'imi)resa e le statue degli accademici, di cui allora poche sol-

tanto riempivano le nicchie, completano la semi^lice decorazione.

Il concetto deìYnìiifà di luogo raggiungeva qui la più ri-

gida esijressione i^lastica : un ideal sito, ove i grandi jìersonaggi

convengono a raccontare le tragiche passioni
;
i)rimo fra tutti,

Edipo: « così nel più famoso Teatro del mondo è primiera-

mente stata la più eccellente Tragedia del mondo rappresen-

tata ». Eppure, anche per l'Edipo, si sarebbe allora desiderato

un'altra scena; ascoltiamo gli ordinatori (2): il luogo per l'EdiiJo

Unanimi di Sassuolo nel carnevale del 1597, crede il Cionini sia stata ripresa

questa stessa traduzione del Giustinian (v. Teatro e arti in Sassuolo, Mo-
ìlena, 1902, p. 16 e n.).

(1) I disegni dell' edifizio palladiano si diffusero anche di recente, (luando

si trattò di riaprirlo a tcmi)io della tra-cdia classica; v. ad es. P. d'AliìAko,

// « Teatro Olimpico », nella Uivista </' ftaliii, anno iv, voi. m, p. 348 segf?.

Fra le numerose descrizioni e compilazioni storiche, mi è parsa molto chiara

ed utile la già citata del Magrini.

(2) Le memorie di questa rappresentazione sono tutt' altro che scarse: il

concorso dei gentiluomini, specialmente dalle regioni del Veneto, contribuì

subito a dare airavvenimento gran fama. Negli scritti sul Teatro Olimpico non
mancano i cenni di ((uesta sua degna inaugurazione; ne dava gi;\ notizie, ma
per incidenza e trattando del Coro, 1' Ingegneri, Della poesia ra/jpresentatìva,

p. 72 segg. La fonte migliore per una esatta e compiuta descrizione si trova

nel ms. miscellaneo della Biblioteca Ambrosiana, R. 123 sup. (tf. 282 segg.), uno
de' molti raccolti dalla curiosità erudita di G. V. Pinelli: comprende le copie

contemporanee di relazioni, lettere, note dell' Ingegneri, di Paolo Teggia, dello

Scaniozzi, di Alessandro Tessame, di S])erone Speroni, di Giacomo Pnllin, di

Antonio Riccobono, di Filippo l'igafetta; oltre ad alcuni ajìpunti in (ine, che
il P. Ceriani riconobbe scritti dall'incili stesso. La descrizione del Pigafetta

fu data alle stampe nella Jluccolta niihnici^e dell'Anno 17')(i (Milano, Agnelli)

fog. 35, e di qui poi dirett.imente riprodotta da Leonardo 'l'rissino nel ls;!<t

(Dite lettere descrittive l'una dell' ingresso a Vicenza della Imperairicc Mnria
d'Austria neW anno mdlxxxi, l'altra della recita nel teatro Olimpico del-

l' Edippo di Sofocle nel mdlxxxv, Padova, Valentino Crescini, per nozze). Il

Rumor (Bibliografia della città e pror. di Vicenza, Vie, 1890, n. ll)')3) ricorda

anclie un'altra ristampa della lettera del Pigafetta con la stessa prefazione del

Trissino (Vicenza, 1845). l"n passo della lettera del DoKin adduce il Ckovato (cit.,

pp. 149-.50idal ms. G. 10.3. 13 aella Bertoliana di Vicenza; si tratta di una copia dal-

l'ambrosiano (cfr. Mazzatinii, Inventari ilei mss. bibliot. d'Italia, voi. ii, pp. 93-94),

e la lettera non è certo diretta al podestà di Venezia, come quella del Iticcobouo

non (' al podestà di Padova: queste sono le città ove i due si trovavano.
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fu T('i)(' « faiiiosii cittìi (li licotiii, e 8c(l(' d" liii|)ci-i(i; (|iicsta,

« ,v(; 7 sito il vomiioriasfic, si potrcljbc dipiiigcre in questo modo.
« Il sito di i)iano et di colle piacevoliiieutc elevato, nella cima
« del colle far la Cittadella della Cadniea, detta cosi dalFaiit-

« tore, et fondator suo Cadmo; il cinto delle mura assai j^iaiide,

« die vada a cougiungersi colla detta Cittadi'lla, la qual servi

« per Rocca, doppo die Teto, et Ami^liione fecero le mura di

« che io parlo, far sette porte a' lor luoghi, et un'alta Torre
« sopra di ciascuna. Fuor di Thehe verso il piano far correr

« il fiume Ismcno. Gli edifici.) più notabili havriano ad essere il

«Tempio di Pallade Cadmea dentro la Cittadella; (juello

« d'Armonia figliuola di Venere et di ÌMarte, et già moglie di

« Cadmo, et poi Dea Tutelare delia città di Thebe. Il terzo

« sia quello di Pallade aggiutrice, posto nella parte d'abl)asso

« de la Terra, e '1 quarto quel di Diana, posto eminente d'al-

« tezza su la piazza; in altra parte si potrà far quello di Bacco,

« et altrove quello di Ercole, et vicino alla jiiazza quello di

« Edippo... » e, senza riferir tutto, in ogni tempio il suo par-

ticolare idolo e qualche istoria di esso dio ; e si vedano palazzi

ed edifizi, principali quei di Teto et AmjjJnone, quel di Creonte,

e la reggia di Edipo; e sulla riva del fiume, ve7'so la terra, il

tempio d'Apollo (1). Ma poiché la scena è già fatta, bisogna

rassegnarsi a fingere di tutto questo il più che si potrà nelle

prospettive: e sulla scena si ponga un tempio, o meglio due

al 'iri. - Di tutti i personaggi noi conosciamo esattamente la

foggia e il colore delle vesti (2). Per l'antichità della favola,

(1) Ms. Ambrosiano, cit., ce. 286'' e 287-'. Io credo die sieri p.arole dell' In-
gegneri, poiché sappiamo dal Pigafetta (e. 323'') che «Il s.r Angelo Ingegnerò
il quale sarebbe atto a farne de tali [trag.], ha disposto, et ordinato tutto questo
negotio tragico »: e la breve letterina, che precede la traccia e le dis))osizioni

Eer la recita, è dell'Ingegneri, che scrive (non v' è indirizzo): « Padron mio,
a scrittura non è fornita non pur d' esser copiata, ma d' esser formata, come

V. S. vederà : perché quantunque io ne dia tutto l'honore al s.'' Paolo [Teggia],
è convenuto, e conviene ch'io vi ponga molto del mio» (e. 283'').

(2) Le istruzioni per la recita premettono un rapido disegno dell'aspetto
e dell'espressione dei personaggi: cosi Edipo è pii'i grande di tutti gli altri,

di coniplessiono robusta, « di faccia molto nobile, et che dia segno di svegliato,
et di contemplativo »; d'età, non più di 35 anni. Il Sacerdote ha circa 60 anni,
« di faccia molto gravCj et veneranda»; «•saranno con lui da sei altri sacer-
doti, più, tutti variati d'et:\, et di viso; et sin a desdotto fanciulli tutti mi-
nori di quindeei anni, e tutti di nobilissimo aspetto, ma però di un colore
su^palido, simile a quello delle donne Provenzali: et questo si raccoglie da
Sofocle, et dall'Interprete, et dal decoro istesso, senza renderne altra ragione ».

Allo sforzo, un pò erudito, di comporre una rappresentazione fedele allo
spirito del testo (fu richiesto di consigli anche lo Speroni, ce. 301'' 302"), si

unisce di continuo il desiderio di varietà nelle figure e nei costumi: così sa-
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non si potevano ricostituire fttoricdiiìciitc ; ma la nonna fu (que-

sta: «si fugga ]iiù che sia possil)il(^ l' iinitationc del vestir Ro-
« mauo, et di qual altro si sia liabito conosciuto, eccetto il

« Greco : il [che] se ben lodarò che si faccia -giù all'antica che

« si potrà, non mi dispiacerà però ancora che egli sia ahjuanto

« mescolato colla moderna usanza, pur che ciò venga fatto con

« giuditio, et riesca con leggiadria » (e. 289 ì>). Gli abiti degli

uomini, tutti « con sottana, et con pallio, come costumavano i

Gi'cci », ma distinti secondo la qualità del personaggio, « in

maniera che '1 più nobile sempre i)orti abbigliamenti più lunghi,

et più ampi; cintura più larga, et più ricca, et cotturni jjiù

alti; osservando sopra tutto, che la barba, et la zazzera... siano

anch'esse più lunghe, et più corte, secondo ogni minima diffe-

renza della conditione di coloro, che le haveranno a portare »
;

e così per le donne, diverse la misura delle vesti (1) e le

acconciature del cai^o: « Doveranno anco haver le nobili un

manto quasi alla Spagnuola, et quanto alla testa, bisognerà

ornarla loro di veli a proportione de la gravità di ciascuna,

secondo la quale più, et meno s' haveranno a coprir la fronte

coi detti veli ». Vediamo i personaggi principali : Eilijìo, avrà

« sovra la zazzera un berettino di veluto cremesino, attorno

a cui si avvolga una, o due volte una bella fascia, o sia velo

ricchissimo, fuori del qual velo si veggano spuntar le cime

d'una corona d'oro » (2); vestito d'una « sottana alla greca »

ricca ed ampia, e sopita, un manto, over pallio di broccato o por-

pora guernita d'oro con coda lunghissima ; i coturni alti « et

uno scettro pretioso in mano ». Creonte, tornando di Delo, ha

sopra la zazzera un cappelletto morello con un giro d'oro o

d'argento attorno e il diadema coronato di lauro: un abito

ranno vecchi i due pastori; ma il nuncio clic racconta la morte di Giocasta
sarà giovane « sbarbato, di color bianco, di capill.itiua linigiietta, it s|)arsa, non
senza gratia ; et ciò si percln'' per necessiti dcir liistoria noi liabbiamo i due
pastori vecchi, et e bene \ìe,r o^ni rispetto il variare: si perche anco di due
nuntij gì' liistrioni anticlii ne facevano uno, quale k questo, et l'altro sempre
simile a Forbante ».

(1) «La Reina l'habbia 'la coda] lunghissima, et le ultime ancelle cor-
tissima » (e. 290 ')•

(2) Veramente, ci avverte il corago. Edipo dovrebbe portare il diadema:
« fascia larga tre dita di tela d'argento, o d'oro, lunga che circondasse il capo,
et dalla parte di dietro facesse un bel nodo, restando alquanto pendente giù »;
cosi rileva da l'hitarco, nel Lncnllo, ove d'un diadema si dice che fu fatto

laccio per appiccarsi; ma questo diadema e poi un turbante troppo comune
ed è bene accoppiarlo con la corona regale, che nemmeno essa sola non ista-

rebbe.
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pure iiKircUd, iilqii;mtn coi'to, ii iiiuMi sdftaiia, e, sdpr.i, mi piillio

iioii molto più luiio-o: borzoccliiiii (! wciiiiitarra; lo Ku^nic una

coiiipafruia vestita d'az/urro, in abito alquanto i)iù coi'to. - 77-

ns'Hc zazzera lunga, niente in caiìo, ima sottana coloi' licitino,

(li lana grossa, con sopravveista di ])anno rozzo e di cdlor

tanè; e un bastone in mano. Il f(iHcinll(< che lo ouida, una

« zamaretta alla greca di color verde, ma di niateiùa grossa,

con zazzeriua negra, et senz'altro in capo ». Creonte, la seconda
volta, un cappelletto rosso col cerchio d'oro attorno; sottana

ampia e ricca di tela d'argento, ciiitu di he/la cinfio-a ; scimi-

tarra al fianco; e sopi'a, il i)allio di porpora schietta con grande
e Iniiga coda, i coturni al piede; nella siui compagnia, due,

più nobili degli altri, vestiti di nero, gii altri di leonato. Gio-

casta : veli in testa di color leonato, bella acconciatura, e sopra,

corona d'oro; sottana d'oro, soisravvesta color morello, coda

lunghissima, maniche lunghe e aperte, e foderate d'or(j « con

alcuna ricca bottonatura, et con i cotturni alti »; i suoi paggi,

a livrea di nero e di tela d'argento « con robbicciuole di sotto

dal ginocchio, et con borzechini, senza nulla in capo, con zazze-

rine belle, et parte riccie, et bionde; et di tutti sarà il più bello

et meglio addobbato colui, che le porterà la coda » (e. 39 J /;).
-

Ciascuno infatti dei personaggi i)rincii3ali era circondato da
una sua guardia o corteo, per accrescere solennità e movimento
alla scena (1); e il Coro, stabile, di l.ó persone, quand'era solo

« faceva una regolata figura » ; ma veniva, poniamo, Edipo col

suo seguito, ed ecco che tutti s' intrecciavano a formarne un'al-

tra: e quand'egli se ne usciva, il Coro si ricomponeva nel-

l'aspetto di prima (2). Cosi la scena accolse circa SO ])cr-

(1) Il Re, un.i i;iuar(li:i tii i;iovaiii vestiti lutti dei ii;c(1c-:iiiii euloii rilln

f/rccd, 'j:\\ abiti non più giù clie a mezze le gaml)e, calzate di stivaletti: « ca-

pellitti in testa, e scimittaie al fianco, et archi in mano». Il l'i,i,'at'etta. de-
scrivendo la rappresentazione, ricorda questa «guardia di 2-1 arcieri vestiti al

costume dei solaclii del gran Turco» (e. 324 '). Le istruzioni vogliono ancora
tre gentiluomini, differenti fra loro d'età, vestiti nobilmente et alla lunga con
sottane e palili di colori differenti, e tre consiglieri aneli' essi vestiti alla liuiga

e di colori differenti, ma con minor ricchezza; e quattro serventi «d'età più

fresca, et di ciera manco maestosa degli altri » in abito più corto, ma più

lungo che non' gli arcieri, «se ben forse non starla male che fossero alla me-
desima livrea» (ce. 288'\ e 290'' 291'').

(2) E ciò agevolmente: «• liavendo solamente compartito il pavimento del

paleo a foggia di marmi di diversi colori, che rendevano pur anco vaghezza
grande alla vista ». Ingegneri, Poesia rappreseniaiiva, cit., p. 73.
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sone *lJ; i colori vistosi, le luci vive e fV('(|iu'nti '->, la riccliezza

delle stoffe (3), la disposizione studiata come in un (|um(1i-o, dovet-

tero rendere armonioso e magnifico lo spettacolo a quegli ocelli

avidi ed esperti di effetti inttorici. Che il pubblico, convenuto

da molte parti del Veneto e di Lombardia, ricevuto con onore,

prima ancor che in teatro, nella città, era ricco ed illustre

esso pure, e valse come una prima vicendevole mostra nel-

l'attesa, che fu un po' lunga. All'aprir della scena, insieme

col risonar delle musiche W, si diffusero profumi acuti, quasi

sparsi sulle are nei sacrifizi esiìiatori; e le musiche composte

da Andrea Grabrieli, organista di S. Marco, si rinnovarono ai

canti del coro fra gii episodi. Rajìpresentò la parte di Edipo

il cieco lioeta d'Adria, Luigi Groto (5), e quella di Tiresia il

Verato, de' più famosi attori del tempo, e la sua figliuola fu

la Giocasta (6): tutto aiutò a compiere il vanto di Vicenza

nella rinnovata forma poetica. La recita fu ripetuta, e in quei

(1) DoLFiN, e. 305°. PiGAFETTA, c. 323': assai più (108), secondo TInge-
GNEEI, Poesia rappresent., p. 72.

(2) Studiò il sistema d'illnininazione Alessandro Tessame, di cui rimane
una lettera all'Ingegneri: egli consigliava una rete di canaletti per distri-

buire l'olio alle lampade e « reverberi, o reHessi » e specchi con « la luce
concava in modo di coppa» (JIs. ambrosiano, e. 300"'''); la direzione fu asse-

gnata al Fasi, ingegnere del duca di Ferrara.

(3) Il Eiccobono anzi si lamenta di tutto questo lusso: «Mi parve strano,

che in un tempo calamitosissimo di peste si ado])erassero quelle vesti tanto
pompose » (e. ol3''). - E gli spiacque anche la recitazione di versi troppo spez-
zata si da parer prosa: nell'insieme non era soddisfatto.

(4) Nell'istruzione con avvedimento era stato indicato: «Quando si darà
principio al calar la tela dinanti alla Scena, si comincierà parimente di dentro
una musica di stromenti, et di voci dolce il più che si possa, ma insieme al-

tret:into ilebile : et s'avvertirà di far si, ch'ella paia risuonar di lontano, et

esser più tosto il fine d'una lunga armonia fattasi già prima, che si calasse la

tela, che '1 principio di canto alcuno » (e. 284 '''),' ma alla recita, come ap-
prendiamo dalle descrizioni già ricordate, si udi prima un fragore di trombe
e di tamburi e fin d'artiglierie, che « rallegrò molto i sensi di tutti gii spet-

tatori », e in seguito la musica lontana «concertata di voci e d' instrumenti
diversi ».

(5) Questi, ritornato in patria, ringraziò l'Accademia con la dedica
delle Orationi volgari, In Venetia, Appresso Fabio et Agostino Zoppini Fra-
telli, 1.586. La data, d'Adria, 20 dee. 1585, è certamente errata, poicliè il Groto
mori in Venezia il f;iorno 13 di quel mese (v. Bocchi, L. (Iroto, cit., p. 91).

(6) Cosi il Dolfin (e. :505',): cui preferisco attenermi. Dal ras. di Memorie
dell' Accad. OUmiuca dello Ziggiotti risultereblie Niccolò lìossi - Tiresia
(cfr. Ckovato, p. 14(5), ma si tratta di una compilazione assai tarda e trascu-
rata (v. Magrini, cit., p. 7i. - Il .Magiiiii stesso (p. CI) jìcr trovar posto al Verato e
alla mof/Z/e (?), suppone che recitassci'o nella replicii ; ma a questa in ogni caso
attriliuirei la parte del Rossi, poiciiè nella ])rinia rappresentazione furono scelti

i migliori attori, e, richiesto, diede consigli il Guarini (v. Lami'dktico, Scrilli
stor. e leti., Firenze, 1882, voi. i, p. 22()), del quale è nota la grande stima ed
amicizia pel Verato, cui intitolava i suoi discorsi sulle tragicommedie e le

pastorali.
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«i'inrtli, <i\\ ultimi di ( 'anicvnic, si'Uiii i-oiin feste, diiiize, liiiii-

clietti; i! noi primi) di (j)u;i resi nui <j:\\ Aeciideiiiiei s^rti ne] iidiiie

d'Ercole, couciliando - collie i primi iim;inisti - In st lidio did-

r antica jioesia e l'esercizio del culto cristiano, si raccolsero

ad una messa solenne ('). Lo splendore dell'Olimpico fu tutto

in quell'esordio, affinchè il sogno del Trissino e del Palladio

s'avverasse, per una volta; poi il teatro non fu riapcj'to che

di rado (2), rimase a spettacolo di per sé, illuminato riccamente

nelle feste.

^1^ V. Magrini, p. 66-67.

(2) Ancora, per la tra<;('di:i, sul principili del "(iOO vi In r.-ippreseiitato il

Torrismondo dol Tasso. Nel 1847, rai'i;o'^lieiiiliisi in V'i-nczia il congresso de^rli

scienziati italiani, riap))arvc su quelle scene V Edipo re. protagonista Gustavo
Modena: e « tra gli attori senza nome » a rappresentare un nunzio, era Ernesto
Rossi; il successo non fu pari all'attesa (v. Uongiii, La vita e i tempi di
Valentino l'asini, Firenze, 1867, p. 146 si^gg., e L. Pi'LLf;, Penna e spada,
Milano, 1899, jip. l!i8-99). Ai nostri giorni con la stessa tragedia riagitò il

lungo silenzio Gustavo Salvini.

FINE.



NOTA AGUIUNTA

Ai mss. (Ielle tragedie di Alessandro Pazzi, illustrati dal Solerti, dev'essere

aggiunto il Vatie. Barberin. lat. 4002, che contiene la versione dcìì'Edijm principe,

con una prpfationr dell'autore, semplice lettera d'invio (Data in Roma a di 30

di Maggio 1526) al Cardinal Ridolfi: « Quello clie mi habbia mosso a scriver

Tragedie nello idioma Thoscano et in tali inusitati numeri pn'tcrmctto come

sui)erfluo Iiaveudone molte volte seco jìarlato, et [xitcndosi in altid locu trovar

dili'usaniente da me scripto ».

Durante la stampa di ((uesto lavoro som \oiiuti in luce uno studio di

(i. Bkrtino, La prima iray. rrf/ohire drlln lei./. Hai., Sassari, \\W>, ed un altro

di C. Ricci, Sophonishe dans la lrii<i. cìass/que Hai. et francaise, Torino, 1904;

e se dal primo non avrei tratto nulla, i)er il secondo (p. 59-60), di cui darò

conto nel Giornale storico, avrei abbreviato d'assai la nota sull'episodio pe-

trarchesco, risalendo dal Trissino, per l'anteriore fidanzamento di Sofonisba

e di Massinissa, alla fonte d'Appiano Alessandrino. - S'è anclie pubblicata una

lettura di B. Ghetti sul Libero arhitrio del Negri (Una trac/, filosof. e salir,

del sec. xri. Recanati, 1903). - Dei primi ricchi fascicoli della 'Tragedia del

Bkktana ho già fatto cenno, e, giunti in tempo, mi sarebbe stato caro di ricor-

darli più e jiii'i V(dte.

A pag. li), 1. f), Irggi preliose ; a p. ;V2, 1. IO, li'aUiliri : a p. 38, 1. '28, rurr. i>iecjìii in

prieghi : p. 52 n. 3, pecie uno longioi'ibus
;

\i. T)?, I. 'M, nel polran, cun'. nal ji/itnui . a p. (il,

1. 2G, si tolga compare e si tolga composizioni a p. '.17, 1. 3
; p. \'iH, I. 'io, nuii altri, ma alti.
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Miperiiiri in Fiii'iize, )ifi' Michei.k Amami.

'') L'Inno dell' Atarvavcda alla Terra |mi: l|,

jii'i- l'ii vNi.i:si:ii Ijuiìe.nzo l'ri.r.i::.

e) L' Evoluzione del Rinascimento, siuilio

ilei im.:. Ai.uMu BautdU.

il) Corso di Letteratura greca ili'itaio da liin:-

r.omo l^LDiiiiN V nel li. l>liluto ili Perfiv-iuiia-

nii'ulii in l-'ireii/e, ranno 1S(Ì7-CS.

e) Il Tumulto dei Ciompi. Stmlio stori.o di

C-Mnii l''ii>s.\ii (lun lainlu di nnovi doennienli).
(jri/siMil.ilii l'IT li'.<i ili lani-ra nel U. Istituto di

Stndi .^niieriori iu Firenze il !'> gingilo 18T:!.

/') EUmico delle Opere pdhbi.ii:aie dai Professohi
DELLA Sezione di Filosofia e Fii.oloi;ia del
R. IsTri'LTO SI'l'ElllOKE.

- Suir autenticità della Epistola ovidiana
di Saffo a Faoiie e sul valore di essa
per le Questioni saffiche. Siudio i riiieo

del imir. LtoMKMiM CiIMl'AHE-riL -- Un' l.T.'l.

''<. In Hegesippi oratione de Halonneso,
Co licuni llnriMitinoiuiii leciionis ilÌM-iV]jaiiliani

desei-ipsil illKUUNVMI'S XlTELLI. -- l.irf 1.

i. Enciclopedia Sinico - Giapponese (Fasei-

colo in-imo). N'olizie ej;iratti' dal Wa-kaii-san-mii

tii-i/c inlonio al Buddismo, pei' Carlo Piim.
- 'Lire '1.

>. Sei Tavolette Cerate scoporte in unauiiea
torre di casa .Maiorli in via Polla Rossa in

Firenze, per laiin .\diuano Milani. — t/rc 1.

fi. Miscellanea I'"' Cic p. Se.\. Rose. 2:5, (il: p:

8est. .")l. IIU; Urnt. 8, 31; de Legg. I, 2. 0. Ilo-

rat. A. P. 2'J : K|iigramm. an. Demostli. do Cor.
i 289. pag. ;i22 li.|, del prof, (tiiìolamo Vitelli.
- IJrr i.

' Le origini della Lingua poetica italiana,
Priiieipii di (H-auiniatica storica italiana ricavali

dallo ^tnllio dei manoscritti con una iuti'odu-

zione sulla formazione ile^di antichi (lanzonieri

ilaliani del doli. C. N. Gain. — Lire llj.

~^. Intorno ad alcuni luoghi della Ifigenia
in Aulide di Euripide. i)>.>ei\,i/ioni di

(liiioLAMo \rn;LLi, con una niio\a collazione del

Cini. Laur. pi. ;i2, 2 e setto tavole fotolitoifra-

liche. — Lire 5.

'I. Del Papiro specialmente considerato
come materia che ha servito alla scrit-
tura. \I"Uioiìa dil piul. (J,>Ai;E I'mh.i. I.ni- :!.

1". Il Mito di Filottete nella Letteratura
classica e nell'Arte figurata, studio nin-

ni ilm-.i ti. n di la ii.i .\oi;i \.\o .\ln.\Ni. con lina cro-

iniililo-'ialia e he tavole lololilograliclie. - LinU.

1 1. Della Interpetrazione panteistica di Pla-
tone, l"si di laiiiea di .\IJ>SANDiio (Jiii m'I'I:i.i i.

- Lire X.

'

'. L'invito di Eudossia a Genserico, .^ludiu

critico del pilli'. (;ii>i;cCK Mor.oM. Lire X
I i. Stato e Chiesa negli scritti politici dalla

line della Iella pel le i iiveslilu ic, ^ino alla morte
di Ludovici; il ISavaio |l I22-I:t'.:|. siudio >lori.-o

di Fkanciìm.i) Si;m>i;io. ''
'

'"

li. I più antichi frammenti del Costituto
Fiorentino, la. rolli e puldilicali da (In SKl'l'E

HoxtiOM. - Lire i,iO.

lo. Le seconde nozze del coniuge superstite.
siudio storico di .Vi.HEHjo IlEL Vecchio. —
Lire 12.

10. Maestri e Scolari nell'India Brahmanica.
Saggio di GiiiOLAMo Donati. — Lire ÌJil).

17. Le Opere latine di Giordano Bruno,
esposte e controlliate con le italiane dal luol.

V. Tocio. - Lire Hi.

1S. La Filosofia dell'Incosciente, Metafisica
e Morale. Contrilinto alla storia del pe>^i-

uiisino, Jier .\iioi.Fo Facci. - i/re 5,

IO. Notizie storico - biografiche intorno al
conte Baldassarre Castiglione con do.-u-

inenti inediti, studio del doti. Camillo Maicii-
NATi. - Lire 2,.J0.

2(1. Studi sul Panormita e sul Valla. - R. Sm-.-

uujim: Cronologia della Vita del Panor-
mita e del Valla: 1- Hmijz/i: Lorenzo
Valla. - l.n-r 7.

21. La Carta Nautica di Conte di Ottomanno
Freducci d'Ancona iMii-ervaia nel R. .\r-

.liiMij di Sialo in Firenze, illustrata dal doti.

EroENio (Casanova, ((.'oh una Ibtozincogralia).
- Lire 3,.5U. .

22. La Questione della riforma del Calen-
dario nel quinto Concilio Lateranense
(1512-1517). Ciiu MICI lel.i/iiictipia. - l'er

cura del doli. 1)kmeti;io .Maiìzi. — Lire (i.

2;j. Il Paradiso Terrestre Dantesco. Sturliodi
EuùAiiDo (àiLi (con 2.") incisioni in losno). —
Lire 12.

2i. Theodori Ducae Lascaris Epistulae
CCXVIL .\'iiuc).riuinni edidil Nicolai^ Ft>TA.
.Vccedunt Apiiendiees fV: I. Tlieodori Litterae

dePaceaHiiU'.u i> per mssos pelila - II. Fansdeiii

SPrmoadversii-~inal.di.es. -III..Mcejihori Bleiii-

luidae epistulae W.MII. - IV. Sabae ad Nice-
pli.iiuiu Bleiiimidam episliila. - Lire li.

2.">. Nelson e Caracciolo e la Repubblica na-
poletana (1799) per FltAM.KMO l.KMMi,
Lire 2.JU.

2ii. I Tempi, la Vita e il Canzoniere della
poetessa araba al Hai^sa. Saggio di studio
sulla storia della letleratnra araba presentato
comò tesi di laurea nel IS9.') rlall'aluiino Oii-
^El'l•l; Gaiiiheli. — Lire 7.

27. Magnati e Popolani Fiorentini dal 1280
al 1295. LaMililil.-ll alllllUollAKTANi.SM.; EMIM
pii'iuialedalla li. ,\ccaileinia 'lei I.iiicn nel Coii-

ciiM. minlNleriale del l.si.l'.i. -- Lire 1(1.

28. Storia dell'Accademia Platonica di Fi-
renze per .ViiNAi. Il liKii.\ 'loiiiii:. i,'ià aluni.o
di'll Istituto. - Lire 2IJ.

2'.i. I dati della Esperienza Psichica por Fuan-
I i>i;o He Saiiio. Lin- lo.

MI. Luca Contile, uomo di lettere e di ne-
gozi del secolo XVI, cnutriliulci alla stili;.!

dilla \ila di Cori l.-i Poligralì del Mi. p..r

..\iiii-KI,-Kaiii:ii-Salz\. • Lire Kl.

:M. La Tragedia Italiana del Cinquecento,
|- -- Ni ! '



^voo^vi>i5>xiA. oi«ii5--v'r.vuii;

I. Il Commento medio di Averroe alla Re-
torica di Aristotele, l'ulililiratu |"'r lii j'rim^i

Milla ii.'l T.'^Ki iiraliu >lai prul'. 1'",\i>to L.\>inii].

- Fascicoli 1, II, e HI, pa?. 1-% del Testo

arabo. - lÀre 0.

-'. Repertorio Sinico-Glapponese, lomiiilaio

l;il iir.il.--- Hii A. Si.', I iiiM • <:. t'i INI. - Lifv jll.

;• La Ribellione di Masacado e di Sumi-
tomo. Ti'>lu f;iaip]iiJiH'j>/ lipiudulto in caratteri

'•illesi ijiiailrati !• in oatacuiiu per cura di Lodo- .

Meo NocKNTixi. — Lire 3.

•<. Detto. Tradii/ioiic italiana con Proemio e Tavola
ji'iii-'iali'a d.'l (liaj'i'One. I.iif 1.

^'. Il Santo Editto di K'an-hi e l' amplifica-
zione di Yu-Cen, tradotti cun nolt; lilologiclm

da Lodovico Nociìmini. — Lire i.

li. Detto. Versione mancesi' riprodotta a cura di

LiPiiovico Nocentini. — IJrr 1(1.

IO,

i. Il Commento del Donnolo sul Libro della
Creazione, l'Ulii.U.-atip ;..t la piinia volta D'-l

I' -l'I .l'rai-o. Ciri nuli- . riti'li'' • iiitioduzioii'-,

'lai |irof. Dami. Casi 1:1,1.1. - l.hc S.

-:. Il primo sinologo Padre Matteo Ricci,
l'i-r L"ii')\ l'.o Niii.KNiiNi. I.hf ,'.,'ili.

I. Il LI-KI o Istituzioni, Usi e Costumanze
della Cina antica. I radiiziinn-. "iiiiiii"iiici !

nel'- <l"l l'IMl. Cm:1.'I l'I ini. (l-"as.-i.lllo |i|-illl0

"ilil'h.nl- i Ciipituli I .' 11). — Uff :.:>!).

Tre Capitoli del LI-KI concernenti la
Religione. Tiadii/iun.'. .iiinrni-ntu" note. (Jon-

tiiliiizioni allo studio coinparulivo delle Istitu-

zioni sociali nelle antiche civiltà, del prof. Cario
Hi iM. — Lire i.

Le Origini della Civiltà secondo la tradi-
zione e la storia dell'Estremo Oriente.
Coiilril'iilu all'I snidili il''i t''iii|<^ l'i'iiiiili' i 'li'l

-.•ini'- iiiiiaMO .I-I in-df. Cmj.i 1'! in:. I.ir.-1.

Sezione di MEDICINA E CHIRURGIA e SCUOLA DI FARMACIA
\oi.tME I. — Lue 10

" I Della non attività della Diastole cardia-
ca e della dilatazione vasale. M'ni 1

1'

i|nallni d''l l'i"!'. li \mi,i;i 1?1-I i ini.

Storia compendiata della Chirurgia Ita-
liana dal suo principio fino al Sec. XIX,

Due Osservazioni raccolte nella Clinica
delle Malattie della Pelle luraiite laiiiHi

aci.'adi'ini'"''! 1^7 i-7.'i ilai (|..ll<iil <.'i.~\i;k Nkrszzini
.' I)o\ii:ni. Il l!M;iirz/i snihi Elefantiasi degli
Arabi' '.-Il Ila Sclerodermia, '-• iiuiililicaiep'.i-

cura di'l iirof. .\i '.i sm Mn iiki m ci.

) Sopra un caso di Sclerodermia. Studio

clinico di-l (kitt. 1)m.mi:nii.ii Baiìulzzj.

Studi chimici ell'ettiiati durante l'anno acca-

demico 1874-7.Ì dagli Studenti di Farmacia ili

terzo anno nel Laboratorio di Chimica-Far-
maceulica sotto la direziono del prof. Luici

GtiERIil.

) Elenco delle Opere rrmiLicATt: dai Professori
riKi.LA Sezione m Medicina e Chircrgia dei.

[;. Isirn IO ^1 l'EniiiRK.

. Del Processo morboso del Colera Asia-
tico ecc. -Mi'iiiuiia d'I ilolt. l'ìi.ii'i-'i I'acim. —
Lire ;;.'iM.

. Il primo anno della Clinica Ostetrica diretta

dal pluf. \'ini:enzo Bai.iicciii iella Nuova Ma-
ternità di Firenze. Hciiiliiniito del dott. Ernesto
GR-ASSI aiuto alla Clinici stessa. - Lir,- 'l.VJ.

Archivio della Scuola d'Anatomia Pato-
logica, diretto dal jirof Giorgio Pellizz.\ri.

lo/»//ic /. (Con 111 tavole). ~ Lire 10.

— Voluine II. (Con S tavole. — Lire 8.

— l'ohtHie ///. (Con 87 ine. intere, nel testo. - Lire 12.

— Volume IV. (Con 8 tav. doppie cromolit. - Lire 18.

— Volwtte V. fase. 1." — Lire 2.

las 'lO.

Esegesi medico-legale sul Methodus te-
stificandi di Giovan Battista Codronchi
]"-l l'i-ùt". .\ni,i:i.i' Fii.ii'i'i. Lirr 1,.SII.

Il Triennio 1883-85 nella Clinica Oste-
trica e Ginecologica di Firenze, diretta

dal prof. ca\. ull. Dù.memco Chiara. Itendicoiito

clinico del doli. Emilio Fasola, Libero docente
in Ostetricia e Aiuto Professore. (Con 8 ligure

p la ]iianfa dello Spedale di Maternità). -

L'acido carbonico dell'aria e del suolo
di Firenze. Indagini sistematiche eseguite nel

1886, dal prof. dùtf. Giorgio Roster. (Con XVI
tavole, G figure nel testo e con XXVII prospetti.
— Lire 5.

Sul Lichen rosso. Studio del dottore Alfonso
MiNL'Ti. (V.an una tavola in zincolipia e due
tavole in cromolitografia). — Lire 2,50.

Rendiconto sommario dell'Istituto Oste-
trico-Ginecologico (Maternità) di Fi-

renze, per cura .lei jirof. Giovanni Inveharoi
/.MV .l.."lll.

. Contribuzioni allo studio dello sviluppo
dei nervi encefalici nei Mammiferi in
confronto con altri Vertebrati dei prof.

GnLio CiiiARLi.i. - l'.uTe 1. II. Hi. - Lire 3.

V'.Til.- IV. Lire i,.>l».

. Sulla Struttura dell'Ovidutto del'ucoTniTos
l-l S( rs. fìiceiche i.-iologiche d'd dott. Umberto
léisM aiuto e libero docente di .Vnntomia umana

l.xo.

Contributo allo studio della struttura,
della maturazione e della distruzione
delle uova degli Anfibi ^'ii'uninnirinri ;/,/-

ajìiritlalu e Oeotrildii /'uscus, del dott. L'muerto
Itossi, aiuto e libero docente di Anatomia umana
nnrmale (con due tavole!. — Lire 2.

Osservazioni comparative sullo sviluppo
e sui caratteri definitivi della Cavità
del Quarto Ventricolo al suo estremo
caudale, 'l'I 'i"'i. lii tu le Siaukkim. -/.()'.:. ."lO.

Ricerche citologiche sul midollo delle
ossa nella difterite'. 'AHiiiitiiu.i allo Studio
.|'-lla KiM. .pati.!. .-1.1 . •Iliilar.-i p'-r A. TRWibrsTi,
lil..'r.. .|....;e,ite ,11 iial..l..-ia ge,|..r,il... - Lue 2..VJ.

Risultati delle ricerche fatte in India
negli Animali e nell'Uomo intorno alla
vaccinazione preventiva contro la Pe-
ste bubbonica e alla Sieroterapia. Ke-
l.i/iiiii.-.i.-l |.i'..r. .leti. Ai.i:>-\Ni.i;"l.i-ii'..- I.ire-Ì.

Intorno alla struttura della Trachea. Ri-
cerchedi istologia com]iaratadeldott. Ferdin.\ndo
LiviNi. .\iuto. "ìCni una tavoli >. - Lire 3.

Sui primi 175 casi di Peste bubbonica
trattati nel 1898 in Bombay col siero
preparato nel Laboratorio di Patologia
generale di Firenze. R.'iazmue con tavole

.l'i dett. G. (vM.Kuiii e G. Polverini con una
)irelazione del |iii,l'. Li sin.. — Lire 5.

L'infezione diplococcica (Diplococco di
Fraenkel). Cnutnbiitu di osservazioni cliniche
• batteriologi' he d.'l diitt. Cesare Badcel .\ssi-

>l.iit.' .Iella Clinici nll•di^•a(llrof ItI-occo) e libero

'II...me .11 I'at..liii.'ia medica nel li. Istituto di

Sin. li Superi. .ri .11 Firenze. - Lire ll.ón.

La Sezione per la cura antirabica istituita

dal prof. Grocco nella Clinica medica generale di

i''irenze nell'anno 1899. Relazione al boprinten-

'lente del R. Istituto di Studi Superiori. — Lire I.

La Sezione antirabica nella Clinica medica
• li Firenze nel triennio 1899-901. Rendiconto
.lei Prof. Groc.,0. " Lire l.'iO.

Ricerche sul ricambio materiale nella
tifoide. (Contributo di (J casi) per C. Baduel,

G. LlADDi e G. Marchetti. As-istenli della Cli-

nica medica (Prof. Groi.co). (Con 'i ta\ole in

zincotlpia I. — Lire 0.
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Sezione di SCIENZE FISICHE E NATURALI

, Zoologia del viaggio intorno al Globo
(l.'llii H.-'-i;l l>iiMr,,iv,.|i;i Muii,„i„ , Ini-,, 111,, -li

anni l.sii'i-iJN. Crostacei Brachiuri e
Anomouri yy Ai«ji.iu Taiilium-Tu/zkih. -

III voi. ..1)11 l:i tavole) - Lire -ÌO.

Studi e ricerche sui Picnogonidi. P.uii-

|irinia. -l/.((.'i'///." .' Uinlnifin ...in .lii.^ T.-i\ o|.'). -

Descrizione di alcuni Batraci ed Anuri
Polimellani e Considerazioni intorno
alla Polimelia ..-.jn I laNol.i). Dii.- Noi,.- .LI

ilùlt. ('.. CWANNA - Lire :i.

Sulla Teoria fisica dell' Elettrotono nei
nervi. E.-i>.tì.^ii/.> .L'I .loti. A. K.;i;he!i (con 'l

tavul.>). - Lire l,.jM.

Sulle Forze elettromotrici sviluppati' riull.'

Soliiiioiii Salili.' a .livHi',-,i gradi di coiiceiitru-

zioup coi metalli che n.? costituiscono la basf,

d.-l dolt. A. Ec.iHEK (con 1 Tavole). - Lire l.SO.

Ancora sulla Polimelia dei Batraci anuri
I. Ili I iiMilii. Sopra alcuni visceri del
Gallo cedrone \T,-iriin r,;uinli>i^ Liiin.] (.un

una ta\..lai. Da..- Noi.- .L'I iloU. G. Cava.s.nx.

— Lire :.

Il Globo Celeste Arabico del Secolo XI,
esistent.? nel Gabin.nto il.'gli sti-um.'uti anticlii

di Asti'onomia. di Fisica e di Matematica il.-l

li. Istituto di Studi superioi'i, illustrato da 1-'.

Mki-.:.:i. - Lire i.XO.

Ricerche sulle Formole di costituzione
dei composti ferrici. - Pai-t.- lu-iina: idmi.-

l'errici. - Nota il.-l .lolt. Donato Tomma>i. -

l.aO.

Tavole per una " Anatomia delle Piante
Acquatiche „ Oii.'r.i rimasta incompiula .li

KiLii-i-.j 1-'aii1.ai.)I:i:. — Lire '>.

Sulle Convulsioni epilettiche per veleni.
Hic.-rch.- ci-itico-?i.eiiin.;ntali p.-r .-X. Hovi.;hi .-

G. Saxtim fatte nel laboratorio di Fisiologia

. tiretto dal prof. L. Liciaxi. — Lire l.-iO.

Linee generali della Fisiologia del Cer-
velletto, l'rima Memoria .l.-l prof. Li i.u Li -

i:iAM. - Lire l.

Osservazioni continue della Elettricità
atmosferica istituite a Firenze .lai proi'.

An-iomo li.ji'ii. in ./.illal.ora/i.iii.- ...I .loti. Li:ii-.i

l'A-MiMiM. Lire :'..:.(i.

Saggio sperimentale sul meccanismo dei
movimenti volontari nella Testuggine
palustre (EmysEuropaea) .1-1 d. iti. Gii no

Osservazioni continue della Elettricità
atmosferica fatte a Firenze nel 1884.
Si-con.Ia Memoria .li L. 1'a.-.,.i m.im .-'I .\, Itorri

^ Lire I.

I .. Osservazioni continue della Elettricità
atmosferica fatte a Firenze negli anni
1883, 1884, 1885, 1886. .M.iii..i la .1.-1 .loti.

FinN.,.. MA..K1M. Lire 1.

15. Fisiologia del Digiuno. Sin. li suU'Uomo per
Lii.u Li ..i\M (.-..11 ilu.- lavol.' litografate e sette
ligur.- iul.'r.-alale). — Lire (i.

Ili. Le pieghe delle Alpi Apuane. Contribuzione
agli stu.li suUorigine ilelf..- Moiilagne, per Caiìi.o

Dk-Stefaxi (Con una carta geologica, due tavole
.li spaccati ed incisioni nel testo). — Lire 1"2.

17. Sopra i resti di un Coccodrillo scoperti
nelle Ligniti mioceniche di Montebam-
boli I M.ir'-iniiia l.i-i'.iiia i. Nota |.a|i-iiiil.il.it.'i.:a

.1.-1 .1..II. Gir~Ei-i-i: lii>i.ii;i. — Lirr -J.

IS. Sull'origine e decorso dei peduncoli cere-
bellari e sui loro rapporti cogli altri
centri nervosi, pel .loti. \ rnomo Mahchi.
Memoria pr.-miata dal R. Istituto lombardo di

sci.'nz." e l.'ll.-r.- (.-on 5 tavole cromolitogradche).
- Lire :,.

1 '' Sul decorso delle vie afferenti del midollo
spinale, si udiat.' col met.nlud.'ll.-d.'generai'ioiii

dai dolt. Ri;i:,(;eiio Odih M LImdekto Rossi (con
4 tavole cromolitografiche e 3 figure intercalale
nel testo). — Lire 3,.iO.

'0, Il Cervelletto. Nuovi studi di Fisiologia nor-
mal.- .- patologica por Luii;i Li-cuxi (con 48
tigni.' ìiil.'i-.-alal.! nel testo). (Esaìirito).

~\. Cheloniani fossili di Montebamboli e Ca-
steani. M.-uioi-ia pal.'i>iit..l.igii-u .l.-l |.ror. Gh-
M-:i-i'K RisToiu con .\.pp.-ii.li.-i- Mii Gli.'loniaui

tbs>ili .|.'l Casino (Si.-iial. - Lire f>.

•iì. Sullo sviluppo embrionale della funzione
motoria negli organi a cellule musco-
lari, .l.-l .loti, l-'ii.ii-iu lioriA/.zi. - /./)-,' In.

2:5. Contributi alla fisiologia del tessuto di
cellule muscolari (l'.ni.- I, Il • 111) .l.-l

.ioU. Fii.ii-i-o BuiTAZZi. — Lire :>.

ii. Cenni cronologici sugli Orti botanici di
Firenze, p'-r il |.i"t. I )i;l.>ii: M miihuIu.- Lire I.

ì'ì. Il Museo e 1' Orto botanico di Firenze
durante il triennio 1898-900. li.lu-

ziune .1.-1 I>i-..r. (I. Maithi.ii.o. - Lire 1.

!'>. Flore carbonifere e permiane della To-
scana .1.-1 l'i'of. e. Dk Stfeam (.'Oli 11 tavoli-I.

- Lire lì.

ì~. Descrizione geologica dei dintorni di
Tarcento in Friuli per Oli.nto Maiunei.i.i

(.011 ;ì liL'ure. ì carte g.»ologiclie e 5 tavole). -

Lire 1-2.

OSSEIK-V^^^-XORIO iVSS'ri<OJ»f<»IIO<>

L' Equatoriale di Arcetri. Notizie del prof.

Amomu Aio,iu. -- Lne '2.

Il Micrometro doppio dell'Equatoriale.
Nutlzi'- il'-l prof. .\.\ioMo .ViiKrri. — Lire '1.

Osservazioni di Asteroidi falle ad Arcetri

nel 1K',J.') .lai pr.jl. Antonio .VliKTll. -- Lire 2,.VJ.

Tavole di Riduzione delle Osservazioni
all'Equatoriale .al.olat.- dal i.iul. An ionio

AiiETii. -- L,r, -2,.^).

L'Asteroide '3-1ó/ Tereidina. Bela/ Ione sugli

l-:i.-mi-iui oll'-nulì per la IV Opposizione dal

.loti. U. VuEo. - Lire 1,50.

li. Osservazioni astronomiche latte airKi|ua-
torlale .li Ar.-.-lii ii.-l IS'.Hi dal prof. Antonio
Abietti. — Lire :ì,.')0.

7. Il Piccolo Meridiano di Arcetri. l'rimi
Pillili .1.-1 prot. A\i..M.. Aiii-.rn. — Lire j,aU.

s. Posizioni di 21 stelle fra la 5' e 7' gran-
dezza, (leteiniinal.- per dilferenza al Ci-rchin

Meridiano di Padova dai doti. A. Antoni \zzi <

B. ViAiio. - Lire i,.W.

'•. Osservazioni astronomiche falle all' K.pm-
l.H-ial.- .11 Ar.-.-lri n.-l iHiC .lai prof. Anioni..



0. Osservazioni astronomiche l'uiie ali Ei|iia-

iciriali' ili Aivi'iri iipI ISiJS dal iirol'. A.ntomu
A 111 111. - /./(/• 1, .")(!.

1. Osservazioni astronomiche fatlfi al Piccolo
Mi'i-i.UaMii 'li Aivi'ti'i dal doli. B. Vmio. -
l.iir :\.

-'. Osservazioni astronomiche l'aite allEqua-
liiriali' di Aivftii ii'd \X'.)'.> dal prol". Axtomo
Ai!i;i 11. - l.ifi' Ti.

:'•. Osservazioni astronomiche lati'' al piccolo
M'-ridiaiJO di Aiv,-iri dal d..tt. B. Viaro. —

i. Sulla latitudine di Arcetri. Ksperimento
latto .lai 1)1.11. li. Vi MIO Amv ?.

I."). Osservazioni astronomiche lane all'Eipia-
toiial./ di .XiTcìri ii.d |!Hi(l dal |,rol'. Anto.mo
.\i!Kiri fil Ajipciiilire. — /./)/.' >.

II.. Osservazioni astronomiche l'afte all'Eqiia-
l..iial.' di Aivi'iri md l'.iol dal prol'. Antonio
AiiKTTi. ...I al Pi. Colo .Mf'i'iiliano (lall'asii'o-

iioiiio .•k'^diinto lì. \ lAiio. t.ire 'i.

IT. Osservazioni astronomiche latte all'Equa-
lorialo di Aicetri nel l'J02 dal Prof. Antonio
.\iiETTi. ed alcune os^servazioni dell'astronomo
aj-'?iiiiito B. Viaro. — Lire ó.

1»^. Osservazioni astronomiche l'atte all'Equa-
loiial.' .li Aic-tii iKd r.llj;; .lai Prof. Antonio
.\iii.Tii. .'.I al.:mi.' us.-i'rvazi./i)i didl'asli'ononio

.ii'"iiiiilo B. ViARu. — Unt .").

COLLEZIONE SCOLASTICA
Le Curiosità di Jocohama. T.'sto (iiappon.^.

trawritto e trailotto da A. Skverini. - Parte

Prima. Testo riprodotto in fotolitografia. —
Lire X

Detto. Parte seconda e terza, trascrizione, tra-

duzione e note di A. Severini. — Lire i.

La 'Via della Pietà filiale. Testo giapponesi^

tras.rilli.. Ira.lotto f.l annotato da Carlo Va-
i.KNZiANi. - Pari.; Prima. Tosto ripro.Iotto in fo-

tolilugralia. — Lire >':

Detto. Parte seconda, trascrizione, traduzione e

note. - fSernnihi liìi-inni' rimixla >' l'oyrftlrt .

^ /.//.' X

Elementi della Grammatica mongolica,
.li Carlo Piim. -- Lire '.

Il Taketori Monogatari o^sia la Fiaba del
Nonno Tagliabambù. Testo di Lingua tiiap-

lionese del nono secolo, tradotto, annotato e

[nlililicalo jier la prima volte in Euroiia da .\.

."^Kv Ki'.iM. - P.iJl.' piinia, tra.luzioii.\ ~ Lirei.

' Grammatica mancese, . ump.n.liata dairojiera

in.»..' Zing-ven-ki-mung, e iiubblicata per
lura di Giovanni JIoiimann. - Parte Prima. —
Lire 1.80.

«. Programma di Paleografia latina e di
Diplomatica, .>po~ii. M.mniarianienle da Ck-
>m:i, l'v.iii. - Lire 1.7:.. Lmurilo..

'>. Crestomazia ebraica e caldaica con note
• \'<i.Mljulaii.i. .li riìANLKs..o S.:ei;iìo, alunno liei

H. I>lilul(i di Slu.li Siip.Tiori. — Lire 8.

id. Le abbreviature nella Paleografia latina
nel Medio-Evo; >aKf-do m.'tuili.i. prati. o .li

i>>ai:K Pa..li. - Lirr l..',(l.

11. Crestomazia del KamSyana di VSlmichi,
con notizie bibliograliche c(\\ ]«•> cura .li Paulo
Emilio Pavolim. — Lire \,'A>.

COLLEZIONE FIORENTINA DI FACSIMILI PALEOGRAFICI

GRECI E LATINI

Illustrati dai pr.jf. Girolamo \'itelli e Cesare Paoli

Fasci.'olo I Lire 50,00

Il .50.00

IH ir-arte P • 25.00

, „ -2» 25.00

IV . I" • -.'5.00

. 2-'' 25.00
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